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OSSERVAZIONI 

PRELIMINARI 
SUL      DRAMMA      STORICO 

LA    MARCHESA 

DI  MAINTENON 


xl  Dramma  Storico  intitolato  -  La  Duchessa  della  Val- 
liere  -  del  celeberrimo  Sig.  Avvocato  Nota  suggerì  a  me 
il  pensiero  di  questo.  Innanzi  di  porlo  ad  esecuzione 
consultai  i  documenti  stoi'ici  relativi  al  soggetto,  e  spe- 
zialmente gli  Annali  e  il  Secolo  di  Luigi  XIV ,  le  Me- 
morie della  Marchesa  di  Maintenon,  quelle  di  Madami- 
gella di  Montpensierj  e  qualcli' altro  autore  eziandio, 
e  sembrommi  che  presentasse  a  chi  s' accingeva  a  trat- 
tarlo minori  ostacoli  dell'  altro ,  La  Duchessa  della 
Valliere ,  sia  dal  lato  della  morale,  sia  in  riguardo  alla 
possibilità  d'  una  più  favorevole  dipintura  d'  ambedue 
i  principali  personaggi  dell'azione.  Mi  proposi  d'atte- 
nermi alla  storia j  perciò  i  caratteri  de'  varii  Interlocu- 
tori sono  affatto  storici  ove  se  ne  traggano  poclie  modi- 
ficazioni,  delle  quali  renderò  buon  conto.  E  tuttoché 
alcjine  circostanze  ed  episodj  siano  di  mia  invenzione, 
ho  però  fatto  in  guisa  che  nascano  come  effetti  neces- 
sarii  di  relazioni  tra  un  personaggio  ed  un  altro  indicate 
dalla  storia. 

Il  carattere  della  Maintenon  è    quello  d'una  donna 
d'alti  talenti  e  di  pari  rettitudine  ,.   generosità  e  mode- 
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stia.  Non  ignoro  l'accusa  data  alla  medesima,  d'essere 
cioè  stata  ambiziosa  al  sommo,  ma  non  ignoro  neppure 
che  quell'accusa  ha  per  fondamento  principale,  e  forse 
unico,  l'editto  di  Nantes,  di  cui  vuoisi  eh'  Ella  fosse  pro- 
movitrice. 

Ma  siccome  tal  cosa,  ammessa  anche  per  vei-a,  ap- 
parterrebbe ad  un'epoca  posteriore  d' assai  a  quella  del 
suo  matrimonio  con  Luigi  XIV,  e  cosi  posteriore  all'epo- 
ca a  cui  mira  il  presente  Dramma,  e  d' altronde  sareb- 
be verisimile  il  supporre,  eh'  Ella  a  ciò  si  determinasse 
o  per  essere  stata  tratta  in  errore,  o  per  altre  cagioni 
remote  dalla  naturale  sua  indole,  non  ne  rimane  punto 
smentito  quel  carattere  che  da  me  le  viene ,  dopo  le 
più  esatte  ed  imparziali  notizie  storiche,  attribuito.  Se 
non  che  non  mi  ha  poi  cosi  sedotta  l' idea  d'  una  per- 
fezione nel  mio  protagonista ,  che  non  abbia  ammessa 
nel  medesimo  una  mistura  di  qualche  difetto  a  grandi 
virtù,  lasciando  intravedere  da  alcune  situazioni  del 
Dramma  una  tendenza  della  Maintenon  a  prender  par- 
te ai  pvibblici  affari. 

Le  doti  eminenti  e  luminose  di  Luigi  XIV  sono  cosi 
universalmente  conosciute,  che  sarà  agevole  il  giudicare 
s'io  n'abbia  con  fedeltà  ritratto  il  carattere.  Ho  anzi 
adoperato  in  maniera  che  alcuni  altri  personaggi  del 
Dramma  cospirino  colle  loro  stesse  qualità  a  spargere 
maggior  luce  sul  merito  di  sì  grand' uomo. 

Cosi  il  Ministro  di  Stato  Louvois  è  da  me  dipinto 
nemico  della  Maintenon,  però  come  nemico  generoso 
e  che  sa  renderle  giustizia;  il  che  avvalora  sempre  più 
la  scelta  fatta  da  Luigi  di  quel  Ministro. 

Cosi  i  due  insigni  poeti  Boileau  e  Racine, richiamando 
opportunamente  1"  idea  del  famoso  secolo  di  Luigi  XIV, 
mettono  in  particolare  comparsa  l'avveduta  munificenza 
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di  quel  gran  Re,  e  la  lodevole  sua  propensione  per  la 
Maintenon.  Questi  due  personaggi  saranno  forse  ripu- 
tati siccome  inutili,  potendo  stare  il  Dramma  senz'tassi, 
né  io  dirò  certamente  che  un  tale  episodio  possa  reggere 
all'applicazione  severa  che  ad  esso  volesse  farsi  delltì 
regole  dell'arte.  Tuttavia  quando  piacesse  purn  «ifeu- 
derlo  d'alcuna  guisa,  oltre  il  motivo  della  coerenza  e 
fors'  anche  della  connessione  del  medesimo  coir  azion 
principale,  oserei  dire  che  si  giudicasse  di  esso  più  presto 
suir  impressione  che  se  ne  riceverà,  che  sulla  mgion» 
che  ognuno  può  a  sé  domandare  dell' jrnpression  ricevuta. 

11  Marchese  di  Montchevreuil  è  da  me  rappresenta- 
to con  istorica  esattezza,  cioè  come  onest'uomo  e  con- 
fidente della  Maintenon. 

11  Principe  di  Marsillac  è  personaggio  storico  egli 
pure.  Era  egli  pure  uno  della  Corte  di  Luigi  XIV,  ma 
non  ha  avute  colla  Maintenon  le  relazioni  indicate  in 
questo  Dramma.  I  caratteri  delle  Donne  sono  anch'essi 
precisamente  storici.  Artificioso,  altiero  e  vendicativo 
quello  della  Montespan;  maligno  e  simulato  quello  del- 
la Richelieuj  vano  e  incoerente  quello  della  d'  Heu- 
dicour. 

In  rispetto  poi  al  modo  onde  è  stata  da  me  intra- 
presa^ continuata  e  compiuta  l'azione,  ed  anche  per 
quel  che  s'attiene  all'effetto  che  può  produrre  negli 
animi,,  conscia,  come  pur  sono^  della  scarsezza  delle 
mie  forze,  non  posso  non  tenere  per  assai  difijttoso  un 
tale  lavoro,  siccome  gli  altri  due  che  lo  accompagnano. 
Tutta  quindi  imploro  l' indulgenza  del  Pubblico,  ri- 
promettendomi eh'  essa  sola  varrà  a  procacciai^  a 
questi  miei  tentativi  un  favore  che  ottener  non  poèsono 
naturalmente. 


PERSONAGGI 


Luigi  XIV,  Re  di  Francia. 

La  Marchesa  di  Maintenon. 

La  Marchesa  di  Montespan. 

La  Duchessa  di  Richelieu. 

La  Contessa  d'  Heudicour. 

Il  Marchese  di  Louvois,  Ministro  di  Stato. 

Il  Principe  di  Marsillac. 

Il  Marchese  di  Monxghevreuil. 

Ragine. 

Boileau. 

Usciere  del  Re. 

Paggio  della  Maintenon. 

Paggio  della  Montespan. 

Cavalieri  e  Dame  ) 

>  che  non  parlano. 
Due  Damigelle  della  Montespan  ) 

La  scena  è  nel  palazzo  di  Versailles. 

Tutti  i  personaggi  sono  storici. 


ATTO    PRIMO 


Sala  nell'Appartamento  della  Montespan. 


SCENA    PRIMA. 
La  Marchesa  di  Montespan  ed  il  Paggio. 

Esce  la  Marchesa  in  aria  trista,  dà  un'  occhiata 
intorno  alla  sala,  sospira,  poi  suona  il  campanello, 
ed  esce  il  Paggio. 

Moni.     Vie  nessuno  in  anticamera? 

Pagg.  Nessuno,  Madama. 

Moni.  Datemi  la  lista  di  quelli  che  si  sono  pre- 
sentati jeri. 

Pagg.  Eccola.   (  gliela  porge  ) 

Moni.  Come?  tre  sole  persone?  Nessun  Ministro? 
Ma  se  ho  visto  io  medesima  presso  le  mie  an- 
ticamere il  Ministro  di  Stato,  Turenne,  Condè  . 

Pagg.  E  vero,  ma  sono  passati  per  andare  dalla 
Marchesa  di  Maintenon. 

Moni.  Andate,  (sospirando)  Ehi!  a  momenti  verrà 
la  Duchessa  di  Richelieu,  badate  che  non  entri 
nessuno,  neppure  de'  miei  intimi  amici ,  senza 
fare  amJjasciata;  la  Duchessa  entri  subito.  (  il 
Paggio  parte,  la  Marchesa  si  getta  a  sedere  ) 
Quale  solitudine!  quale  abbandono!  Ov' è  quel 
tempo  in  cui  il  mio  appartamento  era  la  Cor- 
te ,  un  mio  sorriso  era  un  favore  ,  un  sem- 
plice atto  d'indifferenza  un  gastigo?  Ed  ora, 
{s'alza)  ora  tutto  s'inchina  all' abbjetta  ve- 
dova di  un  Poeta;  e,  quel  eh'  è  più,  io  mede- 
sima sono  stata  la  cawsa  della  fortuna    di  lei , 
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dell' avvilimento  mio Ma  tutto  non 

è  deciso   ancora;  sono   ancora   la  Marchesa  di 
Montespan 

SCENA    SECONDA. 

La  Duchessa  di  Richelieu  e  detta. 

Duch.  Marchesa 

Moni.  Duchessa,  io  vi  aspettava  con  somma  ansie- 
tà. Che  cosa  avete  di  nuovo? 

Duch.  [in  aria  di  trionfo)  Ecco  il  sospirato  por- 
tafoglio della  Maintenon 

Moni.  Come  l'avete  avuto? 

Duch.  Lo  saprete  in  più  opportuno  momento:  Re- 
snel  è  avvertito,  posso  a  lui  affidarmi:  egli  imita 
il  carattere  della   Maintenon  perfettamente. 

Moni.  Benissimo.  Ma  ditemi;  avete  ringraziata  la 
Marchesa  della  carica  che  vi  ha  ottenuta  di 
prima  Dama  di  Palazzo?  (  malignamente  ) 

Duch.  h' indegna.]  So  ch'ella  se  ne  vanta,  ed  a 
forza  di  doni  Reali  vorrebbe  uguagliarsi  a  me,  e 
farmi  dimenticare  che  le  ho  asciugate  le  lagri- 
me della  miseria!  Che  io  mi  dovessi  chiamare 
obbligata  a  chi  mi  ha  l' obbligo  dell'  esisten- 
za ....  (  con  isdegno  ) 

Moni.  Cara  Duchessa ,  qual  dono  fatale  mi  face- 
ste allorché  me  la  raccomandaste! 

Duch.  Ma  chi  avrebbe  potuto  prevedere  che  la 
vedova  del  burlesco  Scaron  dovesse  divenir 
l'arbitra  di  tutta  la  Corte? 

Mont.  E  del  cuore  del  Re!  {sospirando) 

Duch.  Ah!  non  si  può  piti  differire  il  suo  allon- 
tanamento. 

Mont.  Tocca  a  voi  a  sollecitare.  (  guardando  le  car- 
te del  portafoglio  )  Ecco  appunto  una  memo- 
ria che  giova  al  nostro  caso.  Badate  liene,  fate 
che  Resnel  si  serva  di  questa. 
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Duch.  La  lettera  ch'ella  scrive  ai  profughi  Prirr* 
cipi  di  Conti  è  già  in  mia  mano. 

Moni.  Brava:  questi  sono  i  due  documenti  su  cui 
si  dee  raggirare   la  perdita  della  Marchesa  .   . 

Duch.  Con  quattromila  luigi  Rt_-snel  farà  di  tutto, 
e  questa  notte  medesima  partirà. 

Moni.  Vado  a  prendere  alcune  cambiali,  e  qui 
tosto  ritorno.  (  parte  e  poi  torna  ) 

Duch.  La  Marchesa  spera  invano.  Se  mi  unisco 
seco  per  allontanare  la  Maintenon,  non  mi  vi 
unirò  già,  onde  le  ritorni  la  grazia  Reale.  Gli 
omaggi  di  Luigi  debbono  esser  miei. 

Moni.  Ecco  duemila  luigi  ,  se  non  bastano  .... 
(  le  porge  delle  cambiali  ) 

Duch.  Il  resto  lo  aggiungo  io,  va  bene  così. 

Mont.  Ma,  cara  amica,  tutto  sarà  inutile  se  restia 
a  Corte  l'amica  della  Maintenon,  la  Contessa 
d' Heudicour.  Conviene  o  allontanarla  anch'es- 
sa, o  trarla  al  nostro  partito. 

Duch.  Il  passo  è  assai  difficile.  Il  Re  la  tratta 
con  particolare  bontà  .   .   . 

Mont.  Tanto  meglio.  Fate  ciò  che  vi  dissi  jeri  , 
e  non  dubitate. 

Duch.  ^  se  l'amicizia  della  d' Heudicour  per  la 
Maintenon  fosse  sincera  ,  come  riescire  a  ren- 
derle sospetta  la  sua  amica? 

Mont.  Facilissimamente.  L'  Heudicour  è  vana,  ed 
ha  amato  altre  volte  il  Re;  persuadetela  del- 
l'amor  di  Luigi,  datele  speranza  del  Trono, 
e  vedrete  eh'  ella  diverrà  nemica  della  Main- 
tenon, quanto  e  più  di  noi  medesime. 

Duch.  Perchè  non  ho  la  vostra  penetrazione  e 
la  vostra  eloquenza! 

Mont.  Siete  fornita  di  tutto  a  dovizia,  o  mia  cara 
amica. 

Duch.  Chi  può  pareggiare  la  vostra  amabilità! 

Mont.  Chi  può  superare  la  vostra  gentilezza.  (  si 
abbracciano  ) 
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Dnch.  { Se    giungo   ad    acquistar    credito    presso   il 

Pve,  la  voglio  esiliata,   da  sé  ) 
Moni.  (  Se  rientro  nella  grazia  di  Luigi,  la  voglio 

oppressa,  da  se  ) 

SCENA    TERZA. 
//  Paggio  e  dette. 

Pagg.   IVXadama,  la  Contessa  d'  Heudicour. 

Moni.  Entri.  (  il  Paggio  parte  )  La  sorte  ci  favo- 
risce. Io  incomincio  la  mia  parte,  badate  bene 
a  sostenere  la  vostra. 

Duch.  Procurerò  di  seguire  la  mia  maestra.  (  ri- 
dendo ) 

SCENA    QUARTA. 

La  Contessa  d'  Heudicour  e  dette. 

Heud.  IVXarcliesa,  come  state?  Ieri  eravate  inco- 
modata. 

Mont.  Grazio;  tm  po'  meglio,  ma  non  bene.  (  con 
gran  serietà,  sospirando  ) 

Head.  Ma  si  può  sapere  .... 

Mont.  La  mia  salute  è  di  sì  poco  rilievo,  che  non 
merita  di  parlarne.  (  come  sopra  ) 

Heud.  {  Che  novità  è  questa  ?  ajfiggendosi  nella 
Montespan.  Che  nuova  serietà;  interroghiamo- 
la, da  sé:  intanto  le  altre  due  si  saranno  data 
un'  occhiata  d' intelligenza  ) 

Heud.  Al)biamo  nulla  tli  nuovo? 

Mont.  Niente  affatto.  Delle  nuove  politiche  non 
mi  curo,  alle  galanti  non  penso,  quelle  poi 
della  Corte,  nessuno  può  saperle  meglio  della 
Contessa  d'  Heudicour. 

Heud.  V'ingannate:  io  non  ho  la  ventura  di  abi- 
tare negli   appartamenti  reali. 
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Moni.  Ma  avete  quella  di  essere  ammessa  quando 
volete  alla  presenza  del  Re. 

Heiid.  In  quel  caso,  chi  è  pili  fortunata  di  voi  che 
l'accogliete  sì  spesso  nel  vostro  appartamento? 

Mont.  Non  vorrei  che  questa  osservazione  fosse 
una  satira,   {con  finto  sdegno) 

Duch.  La  Contessa  non  ne  è  capace, 

Heud.  Vi  assicuro  che  credeva  di  trovare  qui  S,  M. 

Mont.  Cosicché  il  piacere  della  vostra  visita  lo 
debbo  alla  supposta  venuta  di  Luigi. 

Heud.  Vi  confesso  ingenuamente  che  ho  scelto 
quest'ora,  per  avere  appunto,  oltre  il  piacere 
di  vedervi,  anche  l'onore  d'inchinare  il  Re. 
La  sincera  devozione  che  ho  pel  mio  Sovrano.  . 

Mont.  Basta,  Contessa;  godo  di  conoscere  i  vostri 
sentimenti.  Pare  che  vi  si  apra  il  campo  di 
farne  pompa  maggiore.  Intanto  io  mi  dispongo 
a  cedervi  il  posto.  Un  affare  mi  chiama  altrove. 
Se  verrà  alcuno  saprete  fare  gli  onori  meglio 
di  me.  A  rivederci.  (  Io  ho  incominciato,  toc- 
ca a  voi  a  sostenere  il  resto,  tornerò  fra  poco. 
piano  alla  Duchessa,  e  parte  fingendo  dispetto 
colla  d'  Heudicour  ) 

SCENA    QUINTA. 

La  Duchessa  di  Richelieu  e  la  Contessa  d' Heudicour. 

Heud.  ±o  sono  meravigliata.  Che  vuol  dir  questo? 

Duch.  Buona  d' Heudicour,  voi  conservate  l' in- 
nocenza d'  una  fanciulla! 

Heud.  Sjiiegatevi.  Sapreste  mai  il  motivo  per  cu» 
•    la  Montespan  mi  ha  sì    acerbamente    trattata? 

Duch.  E  non  sapete  propriamente  nulla?  (  ridendo 
malignamente  ) 

Heud.  Io  ?..   no  .   . 

Duch.  {prendendole  la  mano  con  confidenza  )  Ella 
si  rode  di  eelosia. 
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Head.  Quale  stravaganza!  non  è  per  ora,  ch'ella 
conosca  il  puro  attaccamento  che  conservo  pel 
mio  Re. 

Duch.  Ma  non  conosceva  quello  clic  ha  per  voi  Luigi. 

Heud.  Che  dite?  (  con  meraviglia  ed  affanno  ) 

Duch.  Ed  io  ve  ne  fo  le  più  sincere  congratulazioni. 

Heud.  Ma  le  distinzioni  che  mi  accorda  il  Sovra- 
no, le  dehho  all'  amicizia  della  Marchesa  di 
Maintenon. 

Duch.  H.  tale  era  l'opinione  comune;  ma  non  è 
mai  ?tata  la  mia.  Chi  doveva  rendervene  avver- 
tita è  stata  appunto  quella  che  ha  sempre 
tenuto  lontano  un  tale  pensiero  da  voi. 

Heud.  E  come  potete  dir  questo?  Quali  prove   .... 

Duch.  Il  Re  con  qualche  persona  si  è  quasi  spiegato. 

Heud.  Eh!  che  non  avrà  parlato  di  me.    (  mesta  ) 

Duch.  Ma,  cara  amica,  ditemi:  non  è  egli  vero 
che  Luigi  vi  ha  amata  da  giovinetta ,  allor- 
ché non  eravate  che  Madamigella  di  Ponx? 

Heud.  E  vero.   (  con  gran  tumulto  d'  affetti  ) 

Duch.  Se  vostra  Zia  non  vi  avesse  distolta  da 
Corte  e  maritata,  forse  ora  la  Francia  non 
piangerebbe  la  Regina. 

Heud.  Ah  Duchessa  !  non  vi  nascondo  che  l' ho 
pensato  sovente. 

Duch.  E  chi  sa  che  non  si  possa  verificar  d'estate 
ciò  che  si  presumeva  in  primavera. 

Heud.  Vane  speranze  destate  in  me!  Se  si  dovesse 
vedere  in  Francia  ciò  che  sì  ammira  in  Inghil- 
terra, non  toccherebbe  a  me  tanta  ventura. 
La  Maintenon   .   .   . 

Duch.  Ammiro  la  vostra  modestia.  Potete  voi  pa- 
reggiarvi alla  Maintenon,  voi  che  non  avete 
forse  ancor  trent'anni,  mentr' ella  è  vicina 
ai   quaranta? 

Heud.  Sì,  ma  appar  giovane  come  son  io,  e  tutti 
convengono  che  non  è  mai  stata  sì  bella  .  .  . 
E  poi  se  Luigi  l'ama  .  .  .  [sospirando) 
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JDuch.  h' Ama.  è  vero,  e  la  Maintenon  ha  preso 
suir  animo  del  Re  quel  predominio  che  si 
arroga  un'esperta  e  profonda  raggiratrice. 

Head.  Dunque  voi  dite  .   .   .   (  con  gìoja  ) 

Duch.  Una  verità  ignorata  da  voi  sola.  Ascoltate; 
Luigi  ha  egli  mai  accordate  alla  Maintenon  le 
particolari  distinzioni  che  usava  alla  Montespan? 

Head.  La  severità  della  Maintenon  .... 

Duch.  Dite  l'accortezza.  Ma  essa  avrebbe  saputo 
celare  col  velo  dell'  ipocrisia  lo  splendore  del- 
l' ambizione. 

Heud.  Eppure.  .   .   . 

Duch.  Negherete  voi,  che  se  il  Re  giuoca  o  balla, 
non  otteniate  sempre  la  preferenza? 

Heud.  Ma  la  Maintenon  non  fa  né  l'uno  né  altro. 

Duch.  E  galante  com'egli  è,  credete  voi  che  il 
farebbe,  se  l'amasse? 

Heud.  Voi  mi  fate  fare  un' osservazione,  alla  qua- 
le non  ho  mai  posto  il  pensiero,  (con  gìoja) 

Duch.  Di  pili;  nelle  grandi  conversazioni  voi  avete 
sempre  l'onore  di  una  qualche  parola  segreta 
del  Re. 

Heud.  Ma  parla  sempre  della  Maintenon.  (  mar" 
tifi  caia  ) 

Duch.  E  chi  gì' impedirebbe  di  parlare  a  lei  stessa, 
se  lo  volesse?  Sapete  perché  non  si  è  ancora 
spiegato  vosco?  Vi  crede  inclinata  pel  Conte 
di  Gramont. 

Heud.  Che  ascolto?  quale  inganno.   .   .   . 

Duch.  E  con  voi  Luigi  parla  sempre  della  Moin- 
tenon  perchè  la  crede  la  vostra  migliore  amica. 

Heud.  E  non  s'  inganna,  {freddamente  ) 

Duch.  Povera  d'Headicour! 

Heud.  Come? 

Duch.  Io  vi  compiango! 

Heud.  Duchessa  .  .  . 

Duch.  Ho  amato  come  voi  e  più  di  voi  la  simu- 
lata   Maintenon ,    il    vostro    inganno    presente 
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era  il  mio  d'allora,  ma  la  conobbi  ed  ella 
non  l'ignora,  e  quella  sua  vita  che  ha  scritta 
da  sé  medesima,  e  che  dice  di  non  voler  far 
vedere  per  modestia,  la  tiene  celata  perchè 
sa  ch'io  potrei  smentirla  in  mille  circostanze. 

Heud.  Che  ascolto!  Ora  intendo.   .   .   . 

Duch.  La  Maintenon  mi  teme,  perciò  ostenta  uno 
zelo  illimitato  per  me  e  pei  Richelieu  intanto 
che  ci  va  accusando  come  ingrati.   .   .   . 

Heud.  Ora  mi  sovvengo  di  alcuni  tratti  .   .   . 

Duch.  A  miglior  comodo  vi  convincerò  di  tutto.  A 
qualunque  costo  ho  creduto  mio  dovere  d'istruir- 
vi, perchè  tutto  darei  al  mondo  onde  inchinarvi 
Regina  di  Francia. 

Heud.  Quale  stravagante  pensiero  !  (  con  somma 
compiacenza  ) 

Duch.  Se  avrete  la  destrezza  di  trar  d'inganno  Luigi 
sul  carattere  della  Maintenon,  io  non  ne  dispero. 

Heud.  Ma  che  cosa  dovrei  dirgli? 

Duch.  Tutto  ciò  che  volete.  Ella  si  è  prefissa  di 
governare  il  Re  ,  e  conoscendo  di  non  aver 
vezzi  bastanti  onde  incatenarlo  colle  lusinghe 
dell'  amore,  si  è  impadronita  della  sua  stima 
con  una  falsa  saggezza  ,  e  per  occupargli  il 
cuore  si  tiene  al  fianco  una  donna  bella,  ed 
amabile  come  voi  siete,  ma  incapace  di  co- 
noscerla intimamente. 

Heud.  Ah  !  sento  che  potrò  decidermi  a  qualche 
risoluzione.    .    .    . 

Duch.  Zitto;  alcuno  si   avvicina. 

SCENA    SESTA. 

Il  Marcliesc  di  Louvois  e  detti. 

Loiw.    J-Ja  Marchesa  di  Moiitcspan  è  tuttavia  in- 
visìbile? 
Duch.  E  stata  qui  sinora  e  dee  tornare  a  momenti. 
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Heud.  Non  vorrei  che  noi  impedissimo  qualche 
colloquio.   (  sorridendo  ) 

Louv.  No,  gentile  Contessina,  e  per  provarvi  ch'io 
non  m'accorgo  di  questa  mancanza,  con  per- 
messo della  Duchessa  son  pronto  a  darvi  il 
braccio,  se  vi  occorre  un  Cavaliere. 

Heitd.  Non  mi  ha  mai  detto  altrettanto,  {piano 
alla  Richelieu  ) 

Duch.  Ma  se  vi  dico  che  la  passione  di  Luigi  per 
voi  è  nota  a  tutti.  (  piano  alla  Contessa  ) 

SCENA    SETTIMA. 

La  Marchesa  di  Montespan  e  detti. 

Mont.  \_Jhe  veggo?  il  Ministro  di  Stato  nelle  mie 
stanze.   (  sorridendo  con  meraviglia  ) 

Louv.  Qual  meraviglia!  So  che  jeri  eravate  in" 
disposta,  e  mi  sono  procurato  l'onore  di  ve- 
nire a  sentir  vostre  nuove.  Spero  che  sarete 
persuasa  che  se  qui  non  vengo  più  spesso  ,  i 
soli  affari  di  Stato.   .   . 

Mont.  Però  la  Marchesa  di  Maintenon  è  piii  for- 
tunata di  me,  mentre,  malgrado  gli  affari  di 
Stato,  le  regalate  qualche  mezz'ora  di  visita. 

Louv.  Mi  occorre  talvolta  di  parlare  a  S.  M. 

Mont.  Vedo  anch'io  ogni  giorno  il  Re.  {con  vi- 
vacità ) 

Duch.  Non  sapete  che  la  Maintenon  passa  per 
ottima  consigliatrice?  (alla  Montespan) 

Mont.  Certo  la  Marchesa  ha  sviluppata  una  politica 
superiore  d'  assai  alla  sua  condizione.  (  ridendo  ) 

Louv.  Il  Barone  d'Aubignè  suo  padre.  .   . 

Mont.  Era  miserabile. 

Louv.  Tradito  da  suoi  superbi  parenti.   ,  . 

Duch.  Al  punto  che  la  Maintenon  si  chiamò  for- 
tunata nel  poter  trovare  un  infermo  poeta 
che  la  pigliasse  a  moglie. 
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Loiw.  E  col  quale  ha  esercitate  tutte  le  virtù  di 
una  ^moglie  amorosa. 

Moni.  E  vero  che  amica  di  Ninou   Lenclos.    .   .   . 

Louv.  Ha  mirabilmente  mantenuti  i  più  saggi 
principi,  ^*^  ^^3.  il  vanto  di  aver  conservata 
la  più  illibata  riputazione. 

Moni.  Questo  è  ciò  che  voleva  dir  io. 

Duch.  Pensate  propriamente  come  noi. 

Louv.    {  Godo  di  averle  mortificate,  da  se  ) 

Heud.  Confesso  che  non  avrei  sperato  di  sentire 
l'elogio  della  Maintenon  dal  Ministro  tli  Stato. 

Louv.  Non  potrei  diversamente  parlare  in  presenza 
delle  sue  prime  protettrici  ,  e  dell'  amabile 
sua  amica. 

Mont.  Dobbiamo  andare  superbe  della  nostra  ami- 
cizia per  la  Maintenon  ,  mentre  vediamo  una 
persona  di  tanto  senno  che  ne  partecipa. 

Louv.  Oh!  v'ingannate,  Madama;  non  sono  amico 
della  Maintenon,  ed  ella  non  lo  ignora;  credo 
mio  dovere  di  parlare  contro  di  lei  al  Sovrano 
stesso,  ma  mi  glorio  nel  tempo  medesimo  di 
difenderla  dalle  imputazioni  de'  suoi  bassi  ne- 
mici ...  E  sono  persuaso  che  per  quest'ulti- 
ma parte  io  otterrò  gli  applausi  di  Dame  si 
generose  e  gentili. 

SCENA   OTTAVA. 

//  Paggio  e  detti ,  poi  Luigi. 

Pagg.  Oua  Maestà,   {parte) 

Heud.  Come  mi  batte  il  cuore!  (alla  Duchessa.) 
Ognuna  fa  qualche  passo  per  riceverlo;  Luigi 
si  ferma  un  momento  nella  porta,  indi  si  avan- 
za; la  Montespaìi  dirà  come  fremendo. 

Mont.  (Cerca  la  Maintenon.   da  sé) 

Duch.  Vi  sta  osservando.  (  alla  d'  Heudicour  che 
avrà  avuti  gli  occhi  bassi  ) 
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Lou^.  Moni.  Diich.  e  d'Heud.  {tutti  inchinan- 
dosi ).   Luigi  saluta,  ina  alquanto  distratto. 

Mont.  Pare  che  vostra  Maestà  sia  stata  colpita 
da  qualche  cosa  di  singolare. 

Luigi.  Diffatto  non  si  trovano  sì  facilmente  tre 
belle  Dame  ad  un  tempo    in  un  luogo  stesso. 

Louv.  In  Versailles  solo  si  operano  questi  mi- 
racoli. 

Luigi.  Vercìò  v'è  chi  l'ha  chiamata  un  palazzo 
incantato. 

Heud.  Purché  vi  sia  l'incantatore,  {con  rispettoso 
sentimento  verso  Luigi  ) 

Luigi.  Siete  tanto  gentile  quanto  elegante  .  (  alla 
d' Heudicour  )  Quei  colori  vi  si  confanno  mira- 
bilmente, {avvicinandosi  alla  d' Heudicour ,  piano) 
Avete  veduta  l'ainica  stamane,  la  Marchesa 
di  Maintenon? 

Heud.  No,  Sire,  perchè  è  andata  con  S.  A.  il 
Duca  di  Maine  al  suo  Conservatorio  di  Noisy. 
(  piano  al  Re  ) 

Duch.  (Che  mai  le  va  dicendo?  da  sé,  ritirandosi 
un  poco  ) 

Mont.    (  Che  cosa  può  mai  dirle?  come  la  Duch.  ) 

Louv.  {  Rido  della  curiosità  di  queste  due  Signore. 
come  la  Mont.  ) 

Luigi.  In  verità  avrei  molte  cose  da  dirvi. 

Heud.  Io  pure  dovrei  comunicare  qualche  cosa  a 
V.  M. 

Luigi  si  volge  come  stando  in  soggezione  ; 
le  due  Dame  e  Louvois  si  ritirano j  la  DucheS' 
sa  darà  un'  occhiata  d' intelligenza  alla  d'Heu-^ 
dicour  che  corrisponderà;  la  Montespan  par- 
tirà, lasciando  vedere  il  dispetto ,  ma  digni- 
toso. 
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SCENA    NONA. 
Luigi  e  la  Contessa  d'  Heudicour. 

Luigi.  iVXia  cara  Contessa,  vi  assicuro  che  è  mol- 
to tempo  ch'io  desidero  questo  colloquio,  e 
sarei  venuto  io  medesimo  da  voi,  se  la  novità 
1)011  avesse  potuto  dar  luogo  a  molte  dicerie. 
(  le  fa  cenno  che  segga,  ) 

Heud.  Ahi  Sire  .  .  .  perdonate  se  mi  confondo. 
(  con  gran  tumulto  d'affetti  ) 

Luigi.  Via  ....  (  come  sopra  ) 

Heud.  Ojjbedisco,  mio  Re.   {seggono) 

Luigi.  Voi  avete  detto  che  avete  qualche  cosa 
da  comunicarmi? 

Heud.  E  vero,  ma  se  prima  V.  M.  volesse  degnarsi 
di  dirmi  .... 

Luigi.  Non  avete  nessun  sospetto  sul  motivo  che 
mi  ha  fatto  desiderare  di  parlarvi? 

Heud.  Sire  .  .  .  non  oso  .  .  .  temo  d' ingannarmi. 
(  un  pò"  confusa  ) 

iwig-i.  Eppure  voi  dovete  conoscermi,  voi  dovete 
aver  letto  nel  mio  cuore;  Contessa  mia  ,  in- 
tendetemi,  {con  sentimento) 

Heud.  Oh,  mio  Sovrano!  se  potessi  sperare  .   .   .   . 

Luigi.  Voi  potreste  assai.  (  come  sopra  ) 

Heud.  Lo  volesse  il  Cielo  !  (  con  espressione  ) 

Luigi.  Ebbene  ascoltate  .  Io  voglio  svelarvi  i  più 
nascosti  sentimenti  ,  voglio  che  sappiate  che 
abbisogno  di  qualcuno  che  corrisponda  alla 
mia  confidenza  ,  che  non  si  abusi  della  mia 
bontà,  e  che  conosca  quanto  si  debba  apprez- 
zare l'offerta  di  un  cuore  come  il  mio. 

Heud.  L'offerta  del  vostro  cuore?  Oh  chi  potrel)- 
be  non  apprezzarla! 

Luigi.  Eppure  io  dubito  con  fondamento  .   .  . 

Heud.  Ah!  giacché  V.  M.  si  è  degnata  parlarmi  in 
siinil  guisa,  io  crederei    di    mancare   a   quella 
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bontà,  onde  vengo  onorata,  se  vi  tacessi  ancora 
che  og^i  soltanto  ho  avuto  cognizione,  o  Sire, 
del  vostro  affetto. 

Luigi.  Oggi  soltanto?  (  con  gran  meraviglia  ) 

Heud.  Sì,  mio  Re,  e,  se  mi  fosse  stato  concesso,  io 
sarei  corsa  ai  piedi  di  V.  M.  onde  assicurarvi 
della  mia  riconoscenza,  della  mia  devozione, 
del  più  vivo  affetto.  (  volendo  gettarsele  al 
piedi  ) 

Luigi.  (  non  permettendo  )  Ma  come  ?  Oggi  avete 
conosciuti  i  miei  sentimenti,  e  potete  .   .  . 

Heud.  Sì  che  avrei  potuto  assicurare  V.  M.  che 
sin  dal  primo  momento  ch'io  mi  presentai  a 
Corte  ,  voi  m' ispiraste  un  sentimento  unico  e 
profondo,   [abbassando  gli  occhi) 

Luigi.  Sareblìe  possibile  .... 

Heud.  Ah,  Sire!  dopo  quello  che  ho  avuto  l'ono- 
re di  dirvi,  potreste  conservare  dei  dubbj?  Se 
alcuno  avesse  fatto  intendere  a  V.  M.  che  il 
Conte  di  Gramont  .... 

Luigi.  Ora  incomincio  a  capirvi.  Forse  era  questo 
che  volevate  dirmi  ? 

Heud.  Appunto,  e  .   .   .   . 

Luigi.  Buona  Contessa,  mi  fareste  voi  un  piacere? 
(  con  bontà  ) 

Heud.  Ah,  Sire!  la  mia  vita  istessa  .   .   . 

Luigi.  Mi  cedereste  per  qualche  ora  il  manoscritto 
della  vita  della  Marchesa  di  Maintenon,  scrit- 
ta da  lei  medesima  ,  che  so  di  certo  essere 
nelle  vostre  mani? 

Heud.  Sire ,  se  me  lo  comandate  sarò  costretta  ad 
obbedirvi,   [seria) 

Luigi.  E  se  non  ve  lo  comandassi? 

Heud.  Perdonate,  mio  Re,  non  ve  lo  darei. 

Luigi.  Perchè? 

Heud.  Perchè deh.  Sire!  lasciate    ch'i« 

taccia. 

Luigi.  Parlate;  lo  voglio.   (  imponentp  ) 


^ja  Atto 

Head.  Ebbene  la  vostra  bontà  mi  rassicura.  Par- 
lerò francamente,  perchè  non  voglio  contri- 
buire ad  ingannare  V.   M. 

Luigi.  Come?  (  alzandosi  )  ^ 

Heud.  Sire,  vi  è  nota  la  mia  franchezza  ed  il  mio  ca- 
rattere incapace  di  calunniare  chicchessia.  La 
vita  della  Marchesa  so  che  contiene  molte  fal- 
sità che  cento  testimonj  smentirebbero  ogni 
momento  . 

Luigi.  E  qual  necessità  vi  spinge  a  parlare  in 
tal  modo  della  vostra  amica? 

Heud.  Quella  di  disingannare  V.  M.  La  Corte 
pensa  come  penso  io;  ma  nessuno  ha  avuto 
il  coraggio  di  dirlo. 

Luigi.  E  questa  è  la  ricompensa  che  riserbavate 
ai  benefici  replicati,  onde  la  sua  amicizia  non 
ha  cessato  di  colmarvi? 

Heud.  Sire,  la  Maintenon  non  è  capace  di  ami- 
cizia.  (  con  forza  ) 

Luigi.  Però  sa  esercitarne  i  doveri  ;  però  non  mi 
parla  di  voi  che  per  voi  stessa  non  mi  chiegga 
(|Lialche  grazia,   {serio  assai) 

Heud.  Ciò  può  accordarsi  co-"  suoi  disegni.   .   . 

Luigi.  Conoscete  voi  la  forza  di  queste  parole? 
(  come  sopra  ) 

Heud.  Sì,  Maestà,  perchè  incomincio  a  conoscere 
la  Maintenon;  essa  è  virtuosa  per  ispeculazione, 
ed  umile  per  fasto;  nutrisce  i  più  ambiziosi 
progetti,  intanto  che  vanta  la  più  decisa  pro- 
pensione per  r  oscurità  ed  il  ritiro. 

Luigi,  (suona  il  camp.aneìlo, ed  apparisce  un  Usciere) 
Subito  da  me  il  Ministro  di  Stato.  {l'Usciere 
parte  ) 

Heud.  Temo  di  dispiacervi ,  o  mio  Re  (  con  qual- 
che timore  )  ;  ma  sa  il  Cielo  se  la  pura  verità 
mi  guida;  e  se  V.  M.  si  volesse  degnare  d'af- 
fidarsi per  poco  a'  miei  consiglj,  spererei  di 
renderla    persuasa     che    non   già    la    vile    in- 
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teiizione  di  nuocere  altrui,  ma  bensì  quella 
di  traivi  d'errore  mi  ha  fatto  parlare  in  siniil 
guisa. 

SCENA    DECIMA. 

Louvois  e  detti. 

Louv.   Oire. 

Luigi.  D'ora  innanzi  gli  affari  del  mio  porta-foglio 
particolare  saranno  esaminati  nel  i>;abinetto 
della  Marchesa  di  Maintenon.  Andiamo  a  sta- 
bilire i  regolamenti  del  Collegio  di  S.  Ciro, presso 
la  nobile  sua  fondatrice,  {dà  un  occhiata  ful- 
minante alla  Contessa,  e  parte  col  Ministro  ) 

SCENA    UNDECIMA. 

La  Contessa  d'  Heudicour,  poi  la  Duc/iessa 
di   Rickelieu,  indi   la   Marchesa    di   Monlespan. 

Head,  {sarà  restata  come  colta  da  un  fulmine  :  appena 
potrà  reggersi  in  piedi  ;  deve  articolare  mala- 
mente, aunientiuido  sempre  V  agitazione  sino  al 
termine  della  scena)  Gran  Dio!  .  .  ed  è  vero?  . 
io  ?  ...  .  che  mai  feci  ?  (  capresi  il  viso  colle 
mani  ) . 

Duch.  {avanzandosi  con  timore)  Amica,  quali  nuo- 
ve? parlaste.   .   .   . 

Heud.  Voi  ?    .  .  Cielo!   .  .  .  trojìpo!  .  .  . 

Duch.  Che  avete? 

Heud.  Io.  .   .  voi  .  .  mi  avete  ingannata, 

Duch.  Io?  .  . 

Heud.  Egli  .   .   .  così  .   .   .   ohimè!   .   .   . 

Mont.  Posso  avanzarmi  senza  temere  di  essere  im- 
portuna alla  nuova  amica  del  mio  Re? 

Heud.  Oh  .  .  .  estremo.  .  .  .  avvilimento!  (  cade 
svenuta  ) 
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Moni.  Non  vel  dissi,  o  Duchessa?  {ridendo  e  suona 
il  campanello ,  ed  esce  il  Paggio  ) 

Duch.  Soccorriamola. 

Moni.  L#  Damigelle.  ( //  Paggio  ricevuto  l'ordine 
parte  ).  Semplice!  Le  sta  bene.  Ella  ignorava 
che  la  sola  Montespan  può  contrastare  coi  Re 
senza  sdegnarli  (  escono  due  Damigelle  che  tras^ 
portano  la  d'Heudicour.  La  Montespan  avrà  con- 
servata un'  aria  altera  senza  soccorrere  la  Con- 
tessa, indi,  partite  le  Damigelle  colla  Contessa, 
dirà).  Eccoci  un  imbarazzo  di  meno.  Cara  Du- 
chessa, non  bisogna  fermarsi  se  la  cosa  non 
è  compiuta.   (  parte  colla  Duchessa  ) 


Fine  deir Atto  pruno.^ 


ATTO  SECONDO. 


Appartamento  della  Maintenon. 

Notte. 


SCENA    PRIMA. 


La  Marchesa  di  Maintenon  ed  il  Marchese 
di  Montchevreuil,  ambo  seduti. 

Montch.  J_Jeh  !  non  precipitate  una  risoluzione  che 
potrebbe  produrre  le  più  triste  conseguenze. 

Maint.  Sono  mesi  ch'io  penso  dji  allontanarmi  da 
Corte,  ora  poi  ho  deciso. 

Montch.  Riflettete.   .   .   . 

Maint.  Vi  ricordate  con  quanta  ripugnanza  io  ac- 
cettassi questa  carica  d'Aja  de'  figlj  del  Re. 

Montch.  So  che  cedeste  alle  preghiere  della  Riche- 
lieu  e  della  Montespaii. 

Maint.  E  sopra  tutto  ai  comandi  del  mio  Re, 
(  con  forza  )  Sette  anni  sono  vissuta  a  Corte 
senza  mai  voler  presentarmi  a  Luigi  .  .  i.  Oh 
avessi  continuato  nel  mio  proposito!  Ora  non 
mi  vedrei  nella  necessità  d*  allontanarmi. 

Montch.  E  chi  vi  obbliga.   .   .   . 

Maint.  Il  mio  dovere.  I  reali  fanciulli  hanno  già 
compiuta  l' età  prescritta  ond'  essere  affidati 
agli  uomini.  L'opera  mia  non  è  più  necessaria. 

Montch.  Ma  se  vi  è  cara  l'amicizia  del  vostro  Re?  .  . 

Maint.  Sp  mi  è  cara?  (  con  gran  sentimento  ) 

Montch.  Dunque  .... 

Mamt.  DaiKfue,  qui  rimanendo,  ditemi,  con  qual  no- 
me verrebbe  chiamata  la  Maintenon  nella  storia? 
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Montch.  Con  quello  d'  amica  virtuosa  di  Luigi  il 
grande. 

Maini,  ^o,  {con  forza)  Con   l'obbrobrioso  di  fa- 
vorita. (  con  dignità  ) 

Montch.  Voi  non  ne  avete  le  debolezze. 

Maini.  Ma  ne  avrei  le  apparenze,  e  basta. 

Montch.  La  vostra  somma  virtù  .... 

Maini.  S)Q.xehhe  considerata  un'ipocrisia.  Ma  sup- 
poniamo che  la  posterità  mi  rendesse  quella 
giustizia  che  ora  mi  vien  negata  sino  da'  miei 
amici.  Caro  Montchevreuil  ,  poss'  io  rimanere 
in  un  luogo,  ove,  ad  eccezion  di  Luigi,  che  pur 
debbo  sfuggire  il  primo,  io  non  ho  che  moti- 
vo di  malcontento?  Oppressa  dall'  odio  della 
Montespan  ;  oggetto  continuo  di  satire  agli 
invidiosi ,  e  di  ì)righe  ai  raggiratori  ;  assediata 
da  mille  importuni  che  fondano  le  piìi  teme- 
rarie domande  sul  falso  titolo  d' un' acciden- 
tale e  già  dimenticata  conoscenza  per  farmi 
stromento  delle  più  palesi  ingiustizie;  costret- 
ta ad  accordare  protezione  a  qualche  indegno 
cortigiano,  per  aderire  al  desiderio  di  un  vile 
potente  che  mi  odia,  intanto  che  mi  veggo 
astretta  a  negarla  ad  un  povero  cittadino  pieno 
di  meriti  e  di  servigi ,  che  la  domanda  per 
giustizia;  forzata  a  misurare  con  tutti  le  pa- 
role non  solo,  ma  i  gesti  e  gli  sguardi  .... 
(  5^  «/za)  Ecco,  mio  caro  amico,^ecco  le  delizie 
che  mi  offre  la  Corte  .  .  .  Ah  !  voglio  scuote- 
re questo  giogo,  tornare  alla  mia  onorata  me- 
diocrità, amar  Luigi  senza  bassezza,  e  detesta- 
re senza  simulazione  gì'  indegni  che  si  abusa- 
no della  sua  confidenza. 

Montch.  Ma  se  la  stima  e  l' ainicizia  che  ha  per 
voi  Luigi,  rinvigorita  dall'esempio  di  Enrico 
Vili  e  Giacomo  II  d'Inghilterra,  di  Cristia- 
no IV  di  Danimarca  .... 
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yiaiut.  Ah  basta  ,  crudele  !  non  sapete  voi  che 
quanto  più  Luigi  è  magnanimo,  tanto  più  deb- 
be  sfuggirlo  la  vedova  del  Poeta  Scarou?  {con 
impeto  ) 

SCENA    SECONDA. 

Paggio  della  Maintenon,  poi  Luigi,  Louvois 
e  dtitti. 

Pas.g.  Oua  Maestà!  {parte) 

Maini.  {  Oh  Dio  !  ) 

Luigi.  Cercate  tutte  le  memorie  necessarie  ,  indi 
compiacetevi  di  tornare  che  starò  qui  ad 
aspettarvi,  {il  Ministro  s'inchina  e  parte  ,  la 
Maintenon  e  Montchevreuil  si  saranno  inchinati  ) 
Marchese  oggi  debbo  prevalermi  delia  vo;?tra 
amicizia;  domani  Madama  (  accennando  la  Main- 
tenon )    vi  comunicherà  le  mie  determinazioni. 

Montch.  Sire,  il  servirvi  è  una  gloria,  l'amarvi  ne- 
cessità; me  fortunato  se  a  costD  della  vita  po- 
tessi dimostrarvi  la  mia  fedeltà,   {parte) 

SCENA    TERZA. 

Luigi  e  la  Marchesa  di  Maintenon. 

Luigi.  l\  on  ho  ancora  potuto  avere  la  fortuna 
di  vedervi  oggi,  e  pare  che  abbiate  messa  tan- 
ta cura  nell'isfuggirmi,  quant'io  nel  cercarvi. 

Maint.  Eppure  vi  assicuro,  o  mio  Re,  che  sospira- 
va il  momento  di  parlarvi.  (  seggono  ) 

Luigi.  Ed  è  vero?  (con  gioja)  Dunque  ora  capite 
che  giorni  sono  io  non  poteva  accordarvi 
queir  assenza  di  quindici  dì  che  aveste  la  cru- 
deltà di  domandarmi .   (  appassionato  ) 

Maint.  Kh.  Sire!  è  tempo  ch'io  vi  apra  intera- 
mente il  mio  cuore    .....    ch'io   secondi   il 
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solo  dovere  ....    e  che  vi  cliiegga  molto  di 
più.  (  con  dolore  ) 

Luigi.  E  che  cosa!*  {  con  ajfanno). 

Maint.  I  miei  diletti  allievi ....  gli  augusti  vo- 
stri figlj ....  Io  più  uon  posso  ...  né  deb- 
bo   oso    domandarvi  il    mio    congedo  , 

(  s'  alza,  si  le^a  il  pianto  e   porge    la  petizione 
a  Luigi  ) 

Luigi,  {si  sarà  alzato  egli  pure)  Ed  io  raccatto. 
(  tranquillo  )  Il  Marchese  di  Montchevreuil  oc- 
cuperà il  vostro  posto,  voi  glielo  significhere- 
te; intanto  eccovi  un  rescritto  che  vi  nomina 
prima  Dama  d'Onore  della  Delfina,  {glielo porge) 

Maint.  {volendo  inginocchiarsi,  ma  Luigi  glielo  im- 
pedisce) Ah!  Sire,  non  vi  sdegnate,  non  ascri- 
vete a  mia  colpa,  se,  intanto  che  vi  rendo  i  più 
fervidi  ringraziamenti,  io  mi  veo;2:o  costretta  a 
rifiutare  cotanto  onore,  chiedendovi  il  permes- 
so di  ritirarmi  a  Maintenou. 

Luigi.  Ingrata  !  voi 

Maint.  11  Cielo  mi  è  testimonio  che  mi  allontano 
da  tutto  ciò  che  ho  di  più  caro  al  mondo  ,. 
alìonlanandomi  dal  mio  Re.   {con  trasporto) 

Luigi.  E  qual  cagione  vi  spinge  a  cosi  barbaro 
sagrificio  ....   per  me  ?  (  con  passione  ) 

Maint.  Ver  voi  .  .  .  .  {in  atto  di  rimprovero  ,  poi 
innalza  gli  occhi  al  Cielo,  sospira  e  ripiglia  ) 
Questo  ritratto  dell'augusta  vostra  moglie, 
ch'io  da  lei  ricevetti  negli  ultimi  istanti  di 
sua  vita,  mi  ricorderà  sempre  l' obbligo  che 
ho  contratto  di  corrispondere  alla  sua  confi- 
denza.  (  si  cava  dal  seno  un  ritratto  ) 

Luigi,  {lo  prende,  s' intenerisce,  lo  baccia,  indi  lo 
rende  alla  Marchesa)  K  (j^uando  mia  Moglie  vi 
diede  questo  ritratto,  noii  eravate  come  adesso 
l'amica  di  suo  Marito? 

Maint.  E  vero,  ma  la  predilezione  della  Regina, 
giustificava  la   voiira. 
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Luigi.  Mancando  la  Regina,  sono  forso  mancate 
in  voi  le  qualità  d'allora? 

Maint.  Ma  la  soddisfazione  di  un  tal  testimonio 
faceva  fede  dell'innocenza  della  nostra  (-on- 
dotta. 

Luigi.  E  la  presente  smentisce  forse  la  passata? 

Maint.  ì^o:  ma  lascia  luogo  a  sospetti  .... 

Luigi.  Che  potevano  esistere  anche  allora,  e  più 
ingiuriosi.  Ah,  se  per  sì  lieve  cagione  volete 
abliandonarmi,  è  ben  segno  che  poco  v'impor- 
ta del  vostro  Re!   (  con  dolore  ) 

Mai7it.  h\\\  Sire,  siate  più  giusto,   {come  sopra) 

Luigi.  E  questa  l'amicizia  ch'io  confidava  d'aver 
meritata?  ...  Io  che  vi  .  .  .  stimo  sopra  le 
cose  le  più  preziose?  {reprimendosi) 

Maint.  La  mia  riputazione.  .  .  .  (  confusa  e  com- 
mossa ) 

Luigi.  E  per  difendere  la  vostra,  che  non  ne  ab- 
bisogna, vorrete  voi  accusare  ingiustamente  la 
mia?  (  con  forza) 

Maint.  Quando  mi  espongo  al  più  gran  sagrificio, 
voi  sopra  tutto  io  pretendo  giustificare. 

Luigi.  Siete  in  errore.  Allontanandovi  dafla  Corte 
senza  che  il  mondo  ne  sappia  il  motivo,  non 
mancherà  di  addurnc  uno  che  proceda  parti- 
colarmente da  me;  e  intanto  che  voi  sarete 
esaltata,  il  vostro  Re  sarà  depresso .  Oli  in 
quale  inganno  io  viveva!  Sperava  che  doveste 
far  dimenticare  le  debolezze  della  mia  gioven- 
tù, e  intanto  voi  con  una  freddezza  senza  esem- 
pio, e  per  una  chimera,  siete  anzi  voi  stessa 
che  vi  disponete  a  farne  risuscitar  la  memo- 
ria.  (  con  dignitoso  abbattimento  ) 

Maint.  Sire.   .    .  .  (  con  gran  tumulto  d'affetti  ) 

Luigi.  Se  mai  dubitaste  eh'  io  potessi  arrivare  a 
mancarvi  di  quel  rispetto  che  mi  avete  sem- 
pre inspirato ,  mi  offendereste  mortalmente  : 
l'ammirazione   che  ho  per    voi    è   il  sentimen- 
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to  più  necessario  al  mio  cuore.  (  con  entu- 
siasmo ) 

Maini.  Mio   Sovrano Oh  Dio  !    (  commossa 

all'  estremo  ) 

Luigi.  Cedete  ai  preghi  del  vostro  amico  (  che 
per  voi  sola  può  rinunciare  ai  diritti  del  Re). 
Restate  per  farmi  amare  i  miei  doveri  ,  per 
dirmi  ognora  la  verità,  per  far  regnare  nella 
mia  Corte  quella  virtù  che  tanto  abbellite. 
(  dolcissimo  ) 

Maini.  (  Ah  quanta  forza  hanno  queste  parole  sul- 
r  animo  mio!  da  sé)  Sempre  più  certa  della 
purezza  de'  vostri  sentimenti  io  mi  affido  alla 
nobile  vostra  amicizia. 

Luigi.  Datemi  promessa  che  non  mi  abbandone- 
rete mai.  (  dolce  ) 

Maini.  Finché  conserverete  questi  sentimenti  io 
vel  prometto  con  trasporto,   (dolce) 

se  ENA    QUARTA. 

Lonvois  e  detti. 

Lonv.    Oirc. 

Luigi.  Avete  portato  il  progetto  concernente  il 
collegio  di  S.  Ciro,  che  ha  steso  la  mano 
maestra  di  Madama?  {accennando  la  Maintenon  ) 

Louv.  Eccolo,  mio  Re;  ma  oso  avvertirvi  che  la 
deputazione  del  Palazzo  degl'Invalidi  aspetta 
da  qualche  tempo  i'  onore  d'  essere  presentata 
a  V.  M. 

l^wi^i.  Bene,  signor  Ministro.  Madama,  fra  poco 
verranno  da  voi  Racine  e  Boileau:  trattene- 
teli sin  ch'io  ritorni,  e  favorite  di  eseguire, 
col  primo  ciò  che  abbiamo  insieme  divisato. 
Credo  che  non  vi  dorrà,  o  Madama,  ch'io  vi 
lasci  per  poco  onde  istruirmi  de'  bisogni  de' 
miei  vecchi  ed   invitti  compagni  d'  arme.  Sono 
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anzi  certo  di  far  cosa  la  più  grata  al  vostro 
cuore;  so  che  riguardate  come  impiegato  per 
voi  quel  tempo  che  si  spende  nel  beneficare 
gli  sventurati,   {parte) 

SCENA    QUINTA. 

La  Marchesa  di  Maintenon,  poi  il  Marchese 
di   Montchevreuil. 

J\[aint.  vJonìe  non  amare  un  così  gran  Rei 

Montch.  [affannato.)  Ah  Marchesa!   .  . 

Maini.  Che  avete  ?    .   .   (  con  interesse  ) 

Montch.  Preparatevi  ad  ascoltare  una  dispiacevole 
novità. 

Maini.  Oh  Dio! 

Montch.  Il  Re.  .   .   . 

Maini.  Ebbene?  .   .   . 

Montch.  Ha  fatto  un  decreto  che  ha  riempita  la 
Corte  di  confusione. 

Maini.  Spiegatevi. 

Montch.  L'  unica  vostra  amica ,  la  Contessa  d'  Heu- 
dìcour.   .   . 

Maini.  Ma  dite?  .   . 

Montch.  È  esiliata.   .   .   * 

Maini.  Cielo.  ...  e  perchè? 

Montch.  Non  sì  sa..  (  Non  vo' dirle  ciò  che  sì  pen- 
sa, da  sé  ) 

Maini.  Marchese  andiamo  dalla  Contessa.  (  incam- 
minandosi ) 

Montch.  Ma  pensate  che  .   .   . 

Maini.  Vi  possono  essere  riguardi  che  distolgano 
un  animo  sincero  dall'  assistere  un  amico  nel- 
la sventura?  Se  volete  venire,  mi  fate  piacere; 
se  non  lo  volete,  parto  sola .  (  incamminan- 
dosi) 
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SCENA    SESTA. 
Il  Principe  di  MarslUac  e  detti. 

Princ.  JL/ove,  dove  Marchesa? 

Maini.  Dalla  d'  Heudicour. 

Princ.  Fermatevi,  sapete  di  che  siete  accusata? 

Maint.  Io?  .   ,   , 

Montch.  Eh  via  .  .  [al  Principe,  in  aria  di  volerlo 
interrompere  ) 

Maint.  Parlate  per  amor  del  Cielo. 

Princ.  Si  dice,  che  voi  medesima  avete  chiesto 
questo  Decreto  al  Re;  che,  ingelosita  delle 
distinzioni  eh'  egli  le  usava  ,  avete  prodotti 
alcuni  fatti  supposti  per  cui  il  Re  l' ha  esi- 
liata senza  voler  ascoltarla  ,  accordandole  solo 
ventiquattro  ore  di  tempo. 

Maint.  E  sino  a  questo  punto  si  arriva  ad  offen- 
dere un  Sovrano  cotanto  illuminato?  Non  parlo 
di  me,  già  da  gran  tempo  sono  avvezza  a  que- 
ste ingiustizie.  Oh!  amici  miei,  voi  sapete  se 
il  mio  cuore  è  capace  di  far  del  male  ad  alcu- 
no? (  abbattuto  ) 

Montch.  E  chi  ignora  che  l'unica  vostra  vendetta 
sono  i  benefici? 

Princ.  Vi  ho  detto  ciò  perchè  vi  giustificliiate. 
Tre  sole  persone  hanno  presa  la  vostra  difesa. 
Madama,  Montchevreuil  ed  io;  la  Richelieu  ha 
crollato  il  capo  ,  e  la  Montespan  ha  detto 
che  a  lei  non  tocca  dir  nulla. 

Maint.  Ma  che  non  debba  passare  un  giorno  solo 
senza  ch'io  abbia  a  pentirmi  di  rimanere  in 
questo  luogo?  Il  Re  mi  giustificherà  dall'  ac- 
cusa; ma,  avendomene  egli  fatto  un  mistero^ 
potrò  io  salvare  quella  sciagurata?  Chi  sa  qual 
trama  si  è  ordita  onde  perderla?  Quell'  indole 
spensierata,  che  la  portava  a  dir  tutto,  non 
poteva  piacere  nel   centro  della   simulazione. 
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Vedrete,  o  Signori,  che  i  nemici  della  d'Heu- 
difour  non  avrani.o  qui  limitati  i  loro  progetti. 

Princ.  Eh  se  voi   parlate  al  Re.    .    , 

■Maini.  Se  potrò  ne  parlerò  stasera  ,  altrimenti  mi 
presenterò  domani  all'udienza.  Ma  intanto  rruel- 
la  povera  donna  fulminata  dallo  «degno  di  L  ligi 
dep  trovarsi  in  rr.ortali  angosci  !  Io  ne  morrei.  . 
Andiamo  a  consolarla,  spero  ch'ella  non  avrà 
nessun  dubbio  sulla   mia  sincerità. 

Princ.  Andiamo,  se  volete,  mn  a  quest'ora  sapete 
chf  è  solito  a  venir  qui  S.  M,  .  sarebbe  meglio.  . 

Maini.  Oh  Dio!  aveva  dimenticato  '"he  debbo  ese- 
guire una  commissione  del  Re  medesimo  , 
verso  Racine.  .  .  (  agitata  )  Amico,  favorireste 
voi  di  rortare  alla  Contessa  un  mio  viglietto? 
{a  Monichevreuil) 

Montch.  Con   tutto  il   piacere. 

Maini.  Vado  a  scriverlo,  e  ri;  orno  fra  pochi  istanti. 
{parte  ) 

SCENA    SETTIMA. 

//  Principe  di  MarsHlac  ed  il  Marchese 
di  Monichevreuil. 


C, 


Princ.  v><redo  la  Marchesa  addolorata   quanto   la 
Contessa. 

Mbn^cA.  Ora -dispero  affatto  che   la   Maintenon  ri- 
manga a  Corte. 

Princ.  Aveva  forse  intenzione  di  partire  ? 

Montch.  Anzi  è  risoluta. 

Princ.   Conviene  opporsi. 

Montch.  Che  non  ho  detto? 

Princ.  Luigi  lo  sa?  . 

Montch.   Credo  di  sì. 

Princ.   E   acconsente  ? 

Montch.  Non    lo  so,  ma    s'ella  insiste,  malgrado 
ch'egli  l'ami,  non  saprà  dirle  di  no. 
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Princ.  La  tratterrò  io  .   .   . 
Montch.  Voi  ? 
Princ.  Zitto  ,  ectola. 

SCENA    OTTAVA. 

La  Marchesa  di  Maintenon  e  detti. 

Maini.  Jr  rendete  ,  ditele  che  non  si  muova  senza 
avermi  parlato,  e  che  sopra  tutto  mi  scriva 
subito  quello  eh'  ella  crede  che  abbia  dato 
motivo  a  questa  disgrazia,  acciò  possa  difen- 
derla meglio  presso  il  Re. 

Montch.  Vi  servirò  con  tutto  lo  zelo  dell'  amici- 
zia .    (  parte  ) 

SCENA    NONA. 

La  Marchesa  di  Maintenon  ed  il  Princ.  di  Marsillac . 

Princ.  ir  rima  che  venga  gente  posso  ottenere 
mezz'ora  di  colloquio? 

Maini.  Con  tutto  il  piacere.   (  seggono  ) 

Princ.  Mi  credete  voi  un  galantuomo? 

Maini.  Vi  ho  sempre  conosciuto  per  tale. 

Princ.  Vi  ricordate  quando  frequentava  la  vostra 
conversazione  allorché  non  eravate  che  Mada- 
ma Scaron? 

Maini.  Ricordo  con   riconoscenza  .   .   . 

Princ.  Non  siamo  nei  complimenti.  Vi  ho  sem- 
pre conosciuta  pel  modello  di  una  vera  Dama, 
tanto  nella  casa  di  Scaron,  quanto  nella  Cor- 
te di  Luigi  il  grande. 

Maini.  Principe,  non  siamo  nei  complimenti.  (  sor- 
ridendo ) 

Princ.  Tutti  gli  amici  del  vero  merito  hanno  go- 
duto del  vostro  innalzamento,  ma  pochi  han- 
no uguagliato  il  Principe  di  Marsillac. 
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Mcùnt.  Lo  credo,  e  vi  ringrazio. 

Princ.  I  maligni  e  gl'invidiosi  si  ostinano  nell'ap- 
porvi  a  delitto  la  predilezione  che  ha  per  voi 
Luigi;  io  me  ne  congratulo,  perchè  conoscen- 
dovi intimamente  éo  che  siete  incapace  tanto 
di  debolezza,  quanto  di  ambizione. 

Maini.  Perdonate,  a  che  fine  mi  tenete  voi  que- 
sto discorso  ? 

Princ.   Per  farvi  una  dichiarazione  amorosa. 

Maini.  Finìsimo  lo  scherzo,   {alzandosi) 

Princ.  {alzandosi  egli  pure  )  Parlo  da  uomo  d^  o- 
nore.   (  C07i  nobiltà  ) 

Maint.   Quai  è  la  vostra  intenzione? 

Princ.  La  piìi  semplice  e  naturale  :  quella  del 
matrimonio. 

Maini.  Avete  riflettuto  seriamente  a  quanto  mi 
proponete? 

Princ.   Da  molt'  anni. 

Maini.  E.  avete  tanto  tardato  a  dirmelo?  {sorri- 
dendo ) 

Princ.  Un  amore  ,  come  il  mio  ,  fondato  sul  ri- 
spetto, che  non  ha  abbisognato  di  reciprocità 
per  alimentarsi,  avrebbe  ancor  bastato  a  se 
stesso  senza  importunarvi,  se  il  timore  di  \'e- 
dervi  un  giorno  abbandonare  la  Corte  non  mi 
avesse  spinto  a  palesarlo.  In  un  animo,  come 
il  vostro,  so  che  nulla  pnò  ]' offerta  di  un 
Principato,  pure  oso  farvi  riflettere  che  dive- 
nendo mia  moglie  ,  non  potreste  più  temere 
né  le  cabale  de'  vostri  nemici,  perchè  veglierò 
per  voi  ,  né  i  rimproveri  di  una  rigida  virtù 
che  allora  diverrebbe  sempre  più  sicura  di  se 
medesima. 

Maini.  Noi  meritate  ch'io  vi  parli  con  ogni  sin- 
cerità. Vi  dirò  francamente  che  in  quanto  al 
primo  motivo  crederei  di  mancare  di  fiducia 
nel  mio  Sovrano  ,  se  temessi  che  i  suoi  lumi 
e  la  sua  giustizia  non  fossero  il  mio  più  sicu- 
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ro  appoggio;  e  in  quanto  al  secondo,  sono  co- 
stretta a  confessarvi,  che,  essendo  stata  mari- 
tata altra  volta,  so  fino  a  qual  punto  debba 
una  donna  vegliare  sul  proprio  cuore  ,  onde 
esercitare  tutti  i  doveri  di  buona  moglie  ; 
quindi  vedete  che  se  io  accettassi  la  vostra 
offerta  non  sarebbe  già  né  l'uno  uè  l'altro 
motivo  che  mi  v'indurrebbe  .   .   . 

SCENA    DECIMA. 

Paggio  e  detti,  poi  Mr.  Racine. 

Pagg.  iVAonsieur  Racine. 

Maini.  Entri,  {il  Paggio  parte) 

Princ.  Che  cosa  mi  rispondete?  posso  sperare.  .   . 

Maini.  Il  mio  partito  è  preso,  {sospirando)  Do- 
mani vi  darò  chiara  risposta. 

Rac.  Entra  in  aria  malinconica,  e  saluta  senza 
parlare. 

Maini.  Ben  venuto  il  mio  Racine. 

Princ.  Come  va  l'umor  malinconico? 

Rac.  Le  cure  di  una  numerosa  famiglia  non  pon- 
no  che  mantenerlo  in  vigore. 

Maini.  S.  M.  si  è  degnata  darmi  tal  commessione 
che  spero  saprà  scemarlo  d'assai.  Gli  ho  pre- 
sentata la  vostra  Oda  alle  Muse,  esso  l'ha 
apprezzata,  come  gli  amatori  del  vero  merito, 
e  mi  ha  incaricata  di  offerirvi  questa  cambia- 
le di  cento  luigi  in  segno  di  suo  aggradi- 
mento.  (  gliela  porge  ) 

Rac.  Questa  nuova  beneficenza  del  mio  Sovrano 
non  aumenta  la  devozione  di  chi  gli  ha  con- 
secrata  la  vita,  bensì  raddoppia  la  gloria  d'es- 
sergli sTuldito  .  (  con  gran  sentimento  e  me- 
sti&ia  ) 

Princ.  Caro  Racine,  a  quell'aria  credeva  che  in- 
cominciaste un'  elegia.   (  sorridendo  ) 
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Rac.  Altezza,  un  buon  suddito,  anche  accettando 
onoratamente  cento  luigi,  può  aver  motivo  di 
rattristarsi,   {come  sopra) 

Maini.  Perchè?  (  con  interesse  ) 

Jlac.  Un  Sovrano  che  per  amore  alle  lettere  do- 
na cento  luigi  ad  un  semplice  poeta,  darebbe  con 
maggior  piacere  le  disposizioni  necessarie  onde 
rimediare  alla  miseria  pubblica ,  se  i  Ministri 
del  Re  avessero  il  coraggio  di  proporre  un 
piano  conveniente. 

Princ.  Il  più  difficile  è  l' idearlo. 

Rac.  Perdonate ,  a  me  sembra  il  piii  facile.  (  con 
vivacità  ) 

Maini.  Voi  parlate  con  tanta  franchezza  che  m'in- 
vogliate di  vedere  qualche  cosa  del  vostro  su 
di  ciò  ,  ben  certo  che  non  uscirà  dalle  mie 
mani.   (  a  Racine  ) 

Rac.  Qualche  materiale  ho  già  preparato.  Procu- 
rerò di  superare  me  stesso  onde  presentarvi 
cosa  non  indegna  di  voi. 

SCENA    UNDECIMA. 

Paggio  e  detti,  poi  Roileau. 

Pagg.  IVJLonsieur  Boileau. 

Maini.  Avanti.   { il  Paggio  parte  ) 

Princ.  Con  pace  dell'amabile  Racine  ora  si  riderà 
un   poco. 

Boil.  {  si  presenterà  con  aria  giuliva  ,  ma  compo- 
sta) Servo  umilissimo  della  gentile  Madama  di 
Maintenon  ;  m'inchino  al  Principe  di  Marsil- 
lac.  Amico  ti  saluto    (  sotto  voce   a  Racine  ) 

Maini.  (  gli  fa  cenno  che  segga,  e  Boil.  siede)  Datemi 
un  po' conto  delle  nuove  produzioni  poetiche. 

Boil.  Il  mio  librajo  mi  ha  mandata  la  raccolta 
delle  poesie  che  hanno  avuto  il  premio  dell'Ac- 
cademia ,  ma    sgraziatamente   non    so    ove   sia. 
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li  mio  servitore,  che  sa  che  non  mi  piace  di 
sbadigliare,  l'avrà  presa  per  sé.  In  ogni  modo 
ho  sempre  più  piacere  a  lodare  questa  sorte 
di  componimenti  che  a  leggerli.  (  tutti  ridono, 
ma  con  nobiltà  ) 

Princ.  Eccoli  serviti  a  meraviglia. 

Boil.  So  che  Molière,  la  Fontaine,  Arnault,  e  Raci- 
ne  non  v'  hanno  parte.  (  con  espressione  ) 

Rac.  Ed  aggiungi  Boileau.   {con  sentimento) 

Maint.  Oggi  ho  ricevuti  i  Dialoghi  dei  morti  di 
Perault. 

Boil.  Ah!  quelli  che  hanno  il  merito  di  biasimare 
ciò  che  gli  altri  lodano  ,  e  lodar  quello  che 
tutti  biasimano,  {prestissimo  sorridendo) 

Princ.  Che  sì  che  su  di  questo  libro  non  saprete 
che  dire,  {prende  un  libro  su  di  un  tavolino  e 
lo  mostra  a  Boileau  ) 

Boil.  La  Bruyere!  è  vero  è  un  grande  scrittore  , 
ma  risparmiandosi  il  pensiero  delle  transizioni 
si  è  risparmiata  una  gran  fatica  nell'arte  dello 
scrivere.   (  prestissimo  sempre  ) 

Princ.  Amici,  vorrei  che  mi  spiegaste  un  feno- 
meno: ditemi  come  un  malinconico  poeta  tra- 
gico, ed  un  allegro  satirico  possano  essere  le- 
gati dalla  più  stretta  amicizia. 

Rac.  Un  satirico  che  non  ha  mai  l'animo  di  nuo- 
cere agli  uomini,  ma  d'istruire  divertendo,  è 
necessario  a  chi  si  è  prefisso  di  dipinger  sempre 
la  verità  nelle  passioni  più  forti. 

Boil.  Come  è  necessario  al  satirico  chi  gli  ricordi 
di  avere  un  cuore,  {verso  Bacine  con  espressione) 

Princ.  Mi  avete  convinto. 

Maint.  Boileau  ,  la  vostra  traduzione  di  Longino 
mi  ha  persuaso  che  sapete  scriver  tanto  bene 
in  prosa  quanto  in  versi. 

Princ.  E  la  maniera  con  cui  è  tradotto  è  una 
prova  che  ci  vuole  tanto  ingegno  a  compor 
Bene  come  a  bene  tradurre. 
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Rac.  Perdonate,  la  facilità  di  capire  de'  buoni 
pensieri  non  è  la  facoltà  di  crearne. 

Princ.  Accordo,  ma  sostengo  che  il  merito  è  uguale. 

Maini.  Che  ne  dite,  Boileau? 

Boll.  Io  sono  sempre  del  parere  del  Principe 
quando  ha  torto. 

Princ.  Obbligato.  (  ridendo.  ) 

Maini.  Orsù,  Signori  miei,  sinché  venga  S.  M.  ap- 
profittiamo di  questo  tempo ,  leggiamo  qual- 
che cosa  .   .   . 

Boil.  Ecco  appunto  una  Commedia  di  Racine, 
che  ho  portata  espressamente.  Essa  dee  ren- 
derlo immortale  quanto  le  sue  tragedie.  (  cava 
di  tasca  un  manoscritio  ) 

Rac.     Amico,  giudicate  con  troppa  parzialità. 

Boil.     Il   parere  di  Molière  giustifica  il  mio. 

Maini.  Qual   è  il  titolo? 

Rac.  I  litiganti.  (  Tuiii  s' accostano  ad  una  ta- 
vola per  sentire  a  leggere,  entra  intanto  Luigi 
pian  piano,  alV  accorgersi  del  Re  tutti  s' alzano  ) 

SCENA    DUODECIMA. 

Luigi  e  detti. 

Luigi,  /xnche    un    profano    può    avvicinarsi    con 

coraggio  ad  un  consesso  preseduto  dallt-  Grazie? 
Boil.      Dite  piuttosto,  o  Sire,  che  le  Grazie  hanno 

sempre  preferito  Marte  ad  Apollo. 
Maini.  Marte    protettore    di    Minerva  è   cosa    ben 

più  sorprendente  che  le  Grazie  devote  di  Marte. 

(  inchinandosi  ) 
Luigi.  Non    vorrei    che  si  facesse  pompa  di   bello 

spirito  a  mie   spese.   Non   voglio,  Signori  ,  che 

s' interrompa  per  eagion  mia  la  vostra  lettura. 
Maini.  Non  era  ancora  incominciata. 
Princ.  Racine    ci    avea    fatto   sperare  di  recitarne 

una  sua  Commedia. 
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Luigi.  Io  lo  proibisco.  Ci  dovete  procurare  il  pia- 
.cere  della  sorpresa,  facendola  subito  rappre- 
sentare a  Corte. 

Rac.  Ah  Sire!  tanta  bontà  mi  confonde.  Madama 
mi  ha  .  .   . 

Luigi.  Basta,  Riuine,  Oltre  il  dovere  di  coltivare 
il  proprio  ingegno,  il  Sovrano  ha  anche  quello 
di  animare  l'aitrui.  Che  cosa  scrivete  di  bello, 
Boiieau  ? 

JBoil.     Un    poemetto    satirico  intitolato  il  Leggìo. 

Luigi,  Ma  scrivendo  satire  vi  farete  dei  nemici. 

J3oiL     Sire,  1'  uomo  onesto  non   teme  nessuno. 

Princ.  Caro  Boiieau,  nelle  vostre  satire  vi  sono 
delle  cose  che  non  capisco. 

Boll.     Non    è  mia  colpa.   (  in  aria  satirica  ) 

Luigi.  Racine,  dovete  esser  contento  degl'applausi 
che  ha  ottenuti  la  vosfra  Ifigenia. 

Rac.  Sì,  Maestà.  Quagli  applausi  furon  soverchj, 
come  forse  lo  furono  le  censure  fatte  alla  mia 
Fedra.   (  con  aria  appassionata  ) 

Luigi.  Boiieau,  qual  è  il  pezzo  delle  vostre  poe- 
sie che  giudicate  il  migliore? 

Boil.  Quello  ch'io  credo  il  meno  cattivo  è  la 
prima  epistola  a  V,  M. 

Luigi.  Ve  la  loderei  se  mi  aveste  meno  lodato: 
ma  giacché  siamo  ne'  versi  voglio  farvcne  ve- 
dere alcuni  che  per  la  prima  volta  oggi  ho 
composti.  (  porge  ai  poeti  ed  a  Marsillac  una 
carta  ) 

Maini.  Sirn,  non  conosceva  in  voi  quest'altra  dote. 

Luigi.  Il  desiderio  di  piacervi  desta  quello  d'imi- 
tarvi, {appassionato)  E  così?  ditemi  francamente 
la   verità,  {a  Boiieau  ) 

Boil.  A  V.  M.  nulla  è  impossibile,  ha  voluto 
fare  de' cattivi  versi  e  vi  è  riescita.  {con  nobile 
franchezza.  ) 

Luigi.  Ma  questa  risposta  li  rende  immortali.  (  di- 
gnitoso)   Io    li    conserverò    sempre    per    ricor- 
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darmi,  che  se  partecipo  della  sorte  del  comune 
de' verseggiatori,  sono  unico  nel  possedere  un 
po-eta  che  sappia  dal  biasimo  trar  lode,  in- 
tanto che  ha  il  coraggio  di  dire  al  suo  Sovrano 
la  verità. 

Mac.  Come  siete  unico,  o  Sire,  non  solo  nel- 
r  ascoltarla,  ma  nell'  aggradirla. 

Luigi.  Racine  e  Boileau  da  questo  punto  sono 
miei  gentiluomini  di  camera  ,  e  miei  partico- 
lari storiografi.  Felice  me  se  potrò  prestar  loro 
tali  fatti  da  illustrare  la  storia. 

JBoil.  {  che  si  sarà  inchinato  con  Racine)  Ma,  Sire, 
intanto  che  i  vostri  storiografi  vi  rendono  le 
più  umili  grazie  per  sì  alta  bontà,  pregano 
la  M.  V.  di  non  esporsi  tanto  nelle  battaglie, 
come  è  usa  di  fare,  acciò  la  storia  non  termini 
così  di  subito. 

Princ.  Questo  è  il  voto  della  nazione  intera. 

Luigi.  Domani  riceverete  il  brevetto  di  pensione. 
(  ai  poeti  ) 

Rac.  Sire,  Boileau  e  Racine  debbono  con  rao;ione 
glorificarsi  di  essere  gl'istoriografi  d'un  principe 
un  cui  sorriso  è  la  rirompensa  ^jià  lusinghiera 
dei  Turenne  e  dei  Coadè.   [con  sentimento) 

SCENA    DECIMATERZA, 

La  Marchesa  di  Montespan ,  la  Duchessa 

di  Richelieu  ,  con  Dame  e  Cavalieri  in  abito 

di  conversazione ,  e  detti. 

JMont.  Oire,  questa  sera  che  è  una  destinata  da 
V.  M.  pel  gran  circolo  nel  mio  appartameiito.  .  . 

Luigi.  L'  aveva  dimenticato.    (  coti  indifferenza  ) 

Mont.  Una  volta  eravate  sempre  il  primo  a  ri- 
cordarvene.   (  piccata  ) 

Luigi.  Una  volta  il  m.io  sDÌrito  era  soggetto  al- 
l'inerzia.  (  Severo,  indi  ripiglia  con  bontà)  Ma- 
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dama,  spero,  che  non  avrete  difficoltà  di  ammet- 
tere alla  vostra  conversazione,  i  mi(4  due  nuovi 
gentiluomini  di  camera,  ed  istoriografi?  (  accen- 
nando l  poeti  ) 

Mont.  Sire,  chi  non  si  glorierebbe  di  ammettere 
alla  propria  conversazione  quelli  che  vi  degnate 
ammettere  alla  vostra?  D'altronde  Racine  e 
Boileau  onorano  chi  gli  accoglie,  {i  poeti  s^  in- 
chinano alla  Montespan  ) 

Luigi.  E  siccome  so  che  a  voi  ed  alla  Duchessa 
non  sono  sconosciute  le  Muse,  v'invito  per 
parte  di  Madama  (  accennando  la  Maintenon  ) 
a  recarvi  tre  volte  la  settimana  in  questo  luogo, 
ove  si  farà  con  questi  Signori  una  dilettevole 
lettura.  Principe,  servite  la  Marchesa  di  Mon- 
tespan. Madama,  volete  favorirmi?  (  dolce  alla 
Maintenon  offerendole  il  braccio.  La  Montespan 
accetterà  il  braccio  del  Principe  fremendo;  que- 
sti farà  scena  analoga:,  la  Duchessa  sarà  servita 
da  qualch'  altro  cavaliere  ,  e  partiranno  tutti 
dietro  Luigi,  facendo  ognuno  la  scena  opportuna 
alla  circostanza  ) 


Fine  dell'Atto  secondo 
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Sala  d'  udienza 


SCENA    PRIMA. 

//  Principe  di  Marsillac,  il  Marchese 
di  Montchevreuil  ed  il  Paggio. 

Pagg.  ì^ua  Maestà  verrà  qui  a  momenti,  [s' inchi- 
na e  parte  ) 

Montch.  Principe,  qual  motivo  vi  spinge  mai  al- 
l' udienza  ? 

Princ.  Lo  saprete  in  breve.  Vi  è  noto  che  jer  se- 
ra S.  M.  per  la  prima  volta,  appena  accom- 
pagnata la  Marchesa  di  Maintenon ,  parti  su- 
bito senza  dir  nulla  alla  Montespan? 

Montch.  Mi  è  stato  detto  il  motivo  in  cinque  o  sei 
modi  diversi,  ma  tutti  accordano  che  la  Mon- 
tespan abbia  finalmente  perduto  sull'  animo 
di  Luigi  quel  resto  di  potere  che  sussiste  tal- 
volta dopo  una  lunga  abitudine. 

Princ.  Ecco  Luigi. 

SCENA    SECONDA. 
Luigi  e  detti. 

Princ    '   \    ^  inchinano  il  Re  ) 
Luigi.  Signori,  che  bramate? 

Montch.  Mio  Re,  non  ho  potuto  differire  a  ma- 
nifestarvi il  grato  animo  mio  per  la  somma  con- 
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ficìenza  con  cui  avete  voluto  onorarmi  ,  affi- 
dandomi i  vostri  figli. 
Luigi.  Spero  che  avrò  a  loro  procurato  un  secondo 
padre.  La  vostra  probità,  i  vostri  lumi  garan- 
tiscono la  mia  scelta. 
Montch.  Ali  Siret  temo  che  sentiranno  ben  tosto 
la  differenza  che  passa  tra  la  loro  prima  aja 
ed  il  nuovo  precettore.  V.  M.  non  può  conoscere 
l'affetto  di  quella  donna  sublime  pe'  suoi  il- 
lustri allievi.  Ha  passato  parte  della  notte  a 
scrivere  una  memoria  sul  carattere  de'  Reali 
fanciulli,  nella  quale  ogni  parola  spira  tene- 
rezza. 

Luigi.  Chi  può  compensare  un  così  fino  pensiero? 
(  intenerito  ) 

Princ.  Maestà,  colei  che  è  stata  capace  di  ven- 
dere gioje  e  cavalli  per  soccorrere  un  villag- 
iiio,  non  è  meraviglia  se  ...   . 

Luigi.  Che  dite?  .  .  .  essa?  ...  di  qual  villag- 
gio parlate?  (  commosso  ) 

Princ.  Del  villaggio  de  la  Fertè  rovinato  dall'in- 
ceitdio. 

Luigi.  E  vero  ....  mi  è  stata  presentata  una 
supplica  ....  Gran  Dio!  io  non  ho  ancor 
fatto  nulla,  ed  essa  si  è  privata  del  necessa- 
rio ....  qual  lezione!  qual  esempio!  Mar- 
chese, correte  dalla  vostra  amica  .  .  .  ringra- 
ziatela ....  ossia  ditele  che  fra  poco  sarò  a 
dimostrarle  la  mia  commozione,  la  mia  rico- 
noscenza. 

Montch.  Ah  Sire!  vocìi  a  il  Cielo  che  la  vostra 
reale  bontà  alìl^ia  forza  di  farle  abbandonare 
per  sempre  il  pensiero  della  solitudine  e  del 
ritiro.  (  parte  ) 
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SCENA   TERZA. 

Luigi,  il  Principe  di  Marsillac ,  poi  V  Usciere. 

Luigi.  Jl  rincipe,  che  cosa  posso  fare  pei'  voi?  (  un 
poco  turbato  per  la  parola  del  Marchese  ) 

Princ.  Una  grazia  dalla  quale  dipende  la  felicità 
della  mia  vita. 

Luigi.  Dite  francamente.  Luigi  distingue  i  suoi 
amici  e  sa  raccomandarli  al  Sovrano.    (  rimesso  ) 

Princ.  In  questa  circostanza  abbisogno  deli'  uno 
e  dell'  altro. 

Luigi.  E  potete  contarvi. 

princ.  Sono  assicurato  che  la  Marchesa  dì  Maiu- 
tenon  sia  disposta  a  voler  ritirarsi  da  Corte  .  . 

Luigi.  Come?  non  è  possibile. 

Princ.  Montchevreuil  lo  sostiene. 

Use.     Sire,  S.  E.  il  Ministro  di  Stato. 

Luigi.  (  dopo  d' aver  pensato  come  da  se.  )  Tutto 
deve  ce((ere  agli  affari  di  Stato,  {fa  cenno  di 
sì,  e  r Usciere  parte  )  Fra  poco  farò  avvertirvi. 
(  il  Principe  parte.  )  Ella  vuol  partire!  Un  tal 
cambiamento  sarebbe  inaudito.  .  .  non  è  pos- 
sibile. Montchevreuil  non  l'avrà  veduta  oggi 
...  sì  ,  gli  ha  data  la  memoria.  Cielo!  .  .  e 
che  pretende  Marsillac?  .  .  .che  ha  egli  di  co- 
mune con  lei? 

SCENA    QUARTA. 

//  Marchese  di  Louvois  e  detto^ 

Louv.   Oire. 

Luigi.  Che  avete?  Mi  parete  turbato. 
Louv.  Ho  una  nuova  che  non  può  piacere-  a  V.  M. 
Luigi.  Non  mi  tenete  sospeso. 

Louv.  Le  LL.  AA.  i  principi  di  Conti  dimoranti 
in  Ispagna,  accusati  di  fellonia  .   .   . 
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Luigi.  Ebbene?  (  con  qualche  vivacità  ) 
Louv.    Hanno    carteggio    colle    persone    principali 
della  Corte. 

Luigi.  Come  il  sapete? 

Louv.  Ecco  un  plico  diretto  al  principe  Armand, 
che  è  stato  intercetto  stamane. 

Luigi.  (  tranquillo  )  Se  nelle  lettere  non  v'  è  che 
un'amichevole  corrispondenza,  non  voglio  pri- 
vare quegli  sciagurati  dell'  unica  consolazione 
di  conservare  qualche  amico  in  patria.  Il  Re 
fingerà  di  non  saperlo  e  rimanderete  il  plico; 
se  poi  .  .  .  basta  vedremo.  Date  corso  alla  sup- 
plica del  villaggio  de  la  Fertè. 

Louv.    Qual  è  l'intenzione  di  V,  M.  ? 

Luigi.  Mille  luigi  d'indennità,  e  due  anni  d'esen- 
zione d'ogni  aggravio.  (  siede  e  fa  cenno  a  Louvois 
che  segga  )  Avete  letta  il  progetto  intorno  al- 
l'istruzion  pubblica  della  Marchesa  di  Main- 
tenon  ? 

Louv.  Si,  mio  Re,  e,  meno  alcunt^  modificazioni, 
mi  è  sembrato  ottimo. 

Luigi.  Che  ne  dite?  Qual  Regina  può  vantare  pii^ 
viste  politiche,  più  elevatezza  di  pensare,  pivi 
generosità  di  carattere?  (  con  trasporto  ) 

Louv.  E  vero  ,  e  non  è  che  la  vedova  di  un 
poeta.   {  appoggiando  le  ultime  parole  ) 

Luigi.  V'intendo,  {severo)  Luigi  il  grande  l'ha  in- 
nalzata quanto  mai  poteva;  l'uguagliarla  a  sé 
sarebbe  debolezza.  Vi  basti.  Ma  voi  perchè 
non  deponete  questa  nimicizia? 

Louv.  Oso  dire  francamente  che  quel  nome  ri- 
petuto sì  spesso  negli  affari  di  Stato  parmi 
una  sottrazione  alla  gloria  di  V.  M.  ed  un'of- 
fesa ai  lumi  ed  alle  convenienze  de'  vostri 
ministri. 

Luigi.  Avete  mai  veduto  il  nome  della  Maintenon 
in  domande  personali,  o  fatt»  per  isvantaggio 
del  pubblico  bene? 
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^houv.  No,  Sire,  ma  sono  stato  assicurato  che  la 
Marchesa  si  vanta  di  bastare  ella  sola  agli  af- 
fari i  più  difficili. 

Luigi.  Vi  hanno  incannato;  dite  a  questi  delatori 
che  il  vostro  Sovrano  sa  che  non  è.  Aprite 
il  plico  e  datemi  le  lettere  dissuggellate  una 
per  volta.  [Louvois  eseguisce)  Vediamo  chi  scrive. 
[ricorre  sempre  alla  sottoscrizione^  I  figli  del  Duca 
fle  la  Roche-foucault;  (scorre /a /e^^erflj)  temerarj! 
così  parlano  del  loro  Re  .  .  .  Eh  sono  giovani, 
figli  di  un  padre  eccellente  ,  convien  compa- 
tirli, [prende  un'altra  lettera)  Il  Maresciallo  di 
Vilieroy!  guardate  ciò  che  osa  scrivere  contro 
di  me. 

LouiK  Sconoscente!  anche  quest'anno  è  stato  be- 
neficato da  V.  M. 

Luigi.  Oh  trista  condizione  dei  Re!  Spesso  cre- 
dendo compensare  un  amico,  innalzano  un  ri- 
belle! (  con  dolore:  posa  la  ietterà,  e  ne  prende 
un'  altra  )  Cielo!  che  veggo?  (  colpito  ) 

Louv.   Mio  Re.   (  s'  alza  ) 

Luigi.   Sarete  contento.   (  <:on  dolore  ) 

Louv.    Sire.  (  in  aria  incerta  ) 

Luigi.  Questa  lettera  èdeìla  Marchesa  diMafntenon. 

Louv.    Possibili^!   .... 

Luigi.  E  pivi  rea  delle  altre,  [coìi  dolore  e  s'alza) 

Louv.  Sire,  ho  parlato  poc'  anzi  contro  la  Main- 
tenon,  perchè  ho  creduto  mio  dovere  di  farlo. 
Ora  per  lo  stesso  motivo  dico  a  V.  M.  che 
non  credo  la  Marchesa  capace  di  un'  azione 
indegna.  Essa  ha  de'  nemici  possenti  e  vili  in 
Corte  .... 

Luigi.  Purtroppo  ho  una  prova  infallibile  della 
sua  reità.  Non  ho  palesato  che  a  Lei  una  mi- 
sura politica  che  voleva  adottare  verso  i  Conti, 
nella  lettera  vi  sono  le  mie  stesse  parole  e 
il  modo  con  cui  debbono  servirsene  a  loro 
vantaggio,  a  mia  confusione.  (  si  getta  a  sedere  ) 


48  Atto 

Louv.    Allora  e  rea  di  lesa  Maestà, 

Luigi.   Oh   Dio! 

Louv.  Sire,  prima  di  essere  amico  eravate  Re.  V.  M, 
dia  un  esempio  di  fermezza,  punisca  ognuno  .  . 

Luigi.  Gli  altri  rei  non  risguardano  propriamente 
che  la  persona  di  Luigi,  e  Luigi  conosce  in  sé 
molti  difetti. 

Louv.  Ciò  non  toglie  che  il  Sovrano  non  sia  il 
mortale  più  rispettabile,  perchè  rappresenta  la 
legge.  Scritti  che  diminuiscono  questo  rispetto 
sono  atti  sediziosi  contro  la  nazione  ,  la  cui 
MLiestà  è  posta  nel  Sovrano. 

Luigi.  (  alzandosi,  e  con  forza  )  Ma  il  Sovrano  deb- 
be  anche  giustificare  la  confidenza  della  na- 
zione, dando  il  primo  l'esempio  dei  costumi, 
della   clemenza,  della  generosità. 

Louv.    E  vero,  ma.   .   .   . 

Luigi.  E  la  ajiusta  clemenza  del  Sovrano  dovrebbe 
far  arrossire  que'  sudditi  in  cariche,  che ,  giu- 
dici e  parte,  fanno  servire  talvolta  l'autorità 
reale  a  vendicare  le  personali  ingiurie,  ed  a 
stromento  delle  più  mostruose  ingiustizie. 

Louv.  Sire,  la  mia  giustificazione  è  la  confidenza 
di  V.  M. 

Luigi.  (  s'  alza  )  Vi  sono  altre  lettere? 

Louv.    Parecchie  aurora,  ecco.   .   .  "       " 

Luigi.  Leggetele  voi  stesso,  e  compiacetevi  di  tor- 
nare subito  a  dirmene  il  contenuto.  (  Louvois 
s' inchina  e  parte  ) 

SCENA    QUINTA. 

Luigi  solo. 

{  passeggia ,  poi  siede  guardando  la  lettera , 
e  dice)  La  lettera  è  sua.  Oltre  il  carattere,  lo 
provano  abbastanza  la  gravità  dello  stile,  e 
l'eleganza    delle    espressioni.    Voler    abbando- 
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narmi  per  sempre  e  seguire  i  Conti ,  e  finger 
di  farlo  per  virtù!  .  .  .  Costringermi  alle  pre- 
ghiere  cedere    per   ingannarmi  meglio. 

Quale  sconoscenza!  quale  indegnità!  L'Heudicour 
aveva  forse  ragione  .  .  .  Ma  e  se  non  fosse  che 
una  trama?  senza  udir  la  Maintenon  posso  giù-' 
dicare?  ....  chi  sa  che  Marsillac  non  mi  porga 
qualche  schiarimento  .    (  suona  il  campanello  ) 

SCENA    SESTA. 

Usciere  e  detto,  poi  Marsillac. 

Luigi.  V  «^nga  il  Principe  di  Marsillac.  {l'Usciere 
s'  inchina  e  parte  )  Quale  scompiglio  ho  nel  mio 
spirito!  .  .  .  CìpIo!  io  che  comando  a  milioni 
d'uomini  non   porrò  comandare    al  mio  cuore? 

Mars.  Sire. 

Luigi.  Che  cosa  volete  chiedermi?  (  con  bontà.  ) 

Mars.  Se  V.  M.  mi  accorda  la  sua  reale  appro- 
vazione, ho  trovato  il  modo  di  fermare  per 
sempre  Madama  di  Maintenon  in  Corte, 

Luigi.  Spiegatevi   .   .   .   (  con  ansietà  ) 

Mars.    Amo  la  Marchesa 

Luigi.  Voi  1'  amate  ?    .   .   (  con  somma  sorpresa  ) 

Mars.  Sì,  mio  Re. 

Luigi.  E  voi  vorreste,  ch'io  medesimo  .  .  .  {con 
qualche  risentimento  ) 

Mars.  Nulla ,  Sire,  se  non  piace  a  V.  M,  (  sommesso  ) 

Luigi  (  rimettendosi  )  La  Marchesa  sa  ella  i  vostri 
sentimenti? 

Mars.  Jeri  sera  glieli  feci  notij  offrendole  la  mia 
n>ano. 

Luigi.  Che  vi  rispose?  {agitato) 

Mars.  Nulla  ,  perchè  fummo  interrotti  ;  parvemi 
però  d' intravedere,  ch'ella  non  accetterà  perchè 
ha  risoluto  di  lasciare  la  Corte,  ma  se  V.  M.  .  .  * 

Luigi.   Basta,  Marsillac-   {severo  e  pensoso  ) 
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Mars.   (  La  mia  causa  è  finita,  da  sé  ) 

Luigi.  Spiacenii  di  non  poter  far  nulla  per  voi  .  .  . 
se  la  Marchesa  anche  jer  sera  era  risoluta  di 
partire  ....  invano  cerchereste  trattenerla  . 
Il  ^10  destino  potrebbe  esser  molto  diverso  da 
quello  che  forse  immaginate.   (  con  forza  ) 

Mars.  (  Che  sì  che  vuol  farla  Regina  di  Francia. 
da  sé,  con  gioja  ) 

Luigi.  (Indegna!  non  parlarmi  neppure  di  questa 
proposta,  da  sé,  smaniando  ) 

SCENA    SETTIMA. 

Usciere  e  detti. 

Use.  Sire  .  (  Luigi  fa  cenno  che  si  n\:anzi  )  Ma- 
dama di  Maintenon  chiede  di  presentarsi  a 
V.   M.   {piano). 

Luigi.  Come?  .   .   .   ella  !   .   .   .  non   posso 

ehi  ....  venga.  {T  Usciere  parte)  Principe 
ella  è  qui   •   .   .   (  agitato  ) 

Mars.  La  Marchesa!  .  .  .   Sire,   {in  atto  di  partire) 

Luigi.  Fermatevi.  Voi  mi  vedete  agitato,  non  giu- 
dicate secondo  le  apparenze,  rispettate  il  vo- 
stro Re.  (  grave  ) 

Mars.  Sire,  spero  di  aver  provato  anche  in  una 
domanda  forse  troppo  ardita  il  mio  profondo 
rispetto  per   V.  M.   {con  franchezza) 

SCENA    OTTAVA. 

La  Marchesa  di  Maintenon  e  detti. 


^  1  re , 


Maint.  Oire,  perdonate  se  oso  sturbarvi  in  questo 
momento. 

Luigi,  {grave,  via  frenandosi)  Venite  anzi  a  pro- 
posito. Il  Principe  mi  raccontava  la  conversa-* 
zione  che  ebbe  con  voi  jer  sera. 
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Maint.  Sono  stata  prevenuta.  (  rìdendo  ) 

Luigi.  Volete  forse  un  consiglio?  (  dissimulando  ) 

Maint.  No,  Sire,  voleva  domandarvi   una  grazia. 

Luigi.  Dunque  chiedete  un'  approvazione?  {  dìs' 
sinuilando  ) 

Maint.  Non  so  di  che  parli  V.  M. 

Luigi.  Marsillac  voleva  ch'io  servissi  di  mediatore,  e 
voi  forse  lo  speravate,  {fremendo,  ma  simulando) 

Maint.  A  V.  M.  piace  di  parlare  d'una  cosa,  in- 
tanto eh'  io  voleva  incominciarne  un'  altra.  I 
progetti  del  Principe  sono  diversi  da'  miei. 

L^uigi.  Di  ciò  sono  ben  persuaso.  Voi  partite,  ed 
ecrli   vorrebbe  trattenervi. 

Maint.  Io  partire?  E  forse  intenzione  di  V.  M.?  {con 
sorpresa  ) 

Luigi.   Marsillac  lo  dice. 

Mars.  Mo'ìtchevreuil  lo  assicura, 

Maint.  Moiitchevreuil   ha  ragione. 

Luigi.   Come?  {con  affanno  a  stento  represso) 

Maint.  Jeri  mattina  era  tale  la  mia  intenzione; 
ma  da  jeri  sera  in  poi  si  è  cambiata,  {guar- 
dando Luigi  con  sentimento  ) 

I^uigì.  (  Oh  Dio  !  da  sé) 

Mars.  Mi  duole  d'aver  importunato  V.  M.  male 
a  proposito. 

Luigi.  Andate,  andate,  Principe;  sarete  nel  nu- 
mero de*  miei  amici . 

SCENA    NONA. 

Luigi  e  la  Marchesa  di  Maintenon. 

I^uigi.  J_/unque?  .   .   .  {si  ferma) 

Maint.  Ah  Sire!   .   .   .   .   {come  sopra) 

Luigi.  Dunque,  voi  non  partite  più? 

Maint.  E  come?  se  ne  ho  data  promessa  a  V.  M. 
Possibile  che  il  mio  Re  mi  creda  capace  di 
mancarvi  ?  (  con  espressione  dolorosa  ) 
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Luigi.  Volesse  il  Cielo  ch'io  avessi  la  facoltà  tli 
leggere  ne'  cuori.   (  appoggiando  ) 

Maini.  Eppure  io  sperava  che  doveste  aver  già 
conosciuto  il  mio.   {come  sopra) 

Luigi.  Quanti  che  mi  si  proiessano  devoti ,  fede- 
li, amici,  quanti  resterebbero  avviliti  da  un 
solo  mio  sfijuardo! 

Maint.  E  vero;  non  parmi  però ,  che  le  mie  pa- 
role potessero  risvegliare  una  cosi  amara  ri- 
flessione. 

Luigi.  Le  parole?  ...  Io  non  ho  mai  ascoltato 
che  parole  lusinghiere. 

Maint.  Ma,  Sire,  oso  supplicarvi  che  vi  spiegliiate 
un  po'  meglio.  Veggo  che  la  M.  V.  è  agitata, 
e  non  so  d'averne  dato  motivo.  Se  il  Princi- 
pe di  Marsillac 

Luigi.  Né  il  Principe  di  Marsillac,  né  alcun  altro 
della  mia  Corte  può  sperare  di  toglier  la  pa- 
ce a  Luigi.  (  severo  ) 

Maint.   Sire.   (  sospirando^  e  in  atto  di  partire  ) 

Luigi.  Avete  premura? 

Maint.  No,  mio  Re.  Qui  venni  per  raccomandar- 
vi una  disgraziata,  era  ben  lungi  dal  prevede- 
re che  dovessi  oggi  partecipare  di  cotanta  sven- 
tura!  {con  dolore) 

Luigi.  E  chi  vi  ha  detto  ciò? 

Maint.  Voi  medesimo  ,  o  Sire.  Ma  non  crediate, 
ch'io  possa  mai  tacciarvi  d'ingiustizia.  Quel- 
l'anima grande,  che  mi  ha  protetta  sin  qui  e 
difesa,  non  può  essersi  lasciata  ingannare  da 
qualche  apparenza.  Se  il  mio  Re  è  meco  sde- 
gnato ,  il  mio  fallo  è  certo  ;  degnatevi  nondi- 
meno, o  Sire,  di  dirmi  il  motivo  che  vi  ha  of- 
feso, acciò  abbia  la  consolazione  di  assicurare 
V.  M.  che  non  ne  ebbi  mai  il  pensiero  in  vita 
mia.   (  tenerissima,  addolorata  ) 

Luigi.  {  Quale  apparenza  di  verità  !  da  sé.  com- 
mosso ) 
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H^Iaint.  Mio  Sovrano,  piacciavi  di  togliere  per  un 
momento  quello  spazio  immenso  che  esiste  da 
voi  a  me  ,  parlatemi  colla  fiducia  di  quell'ami- 
cizia che  anche  adesso  è  il  sentimento  più 
soave  del  mio  cuore.   (  come  sopra  ) 

Luigi.  (  con  gran  tumulto  d'  affetti  )  Marchesa  .  .  . 
io  .  .  .  (  che  fo?  da  se  )  Ditemi  qual  cosa  bra- 
mavate da  me? 

Maint.  Voleva  parlare  a  V.  M.  dell'infelice  Con- 
tessa d'.Heudicour  .... 

Luigi,  [ponendosi  in  gravità)  Forse  con  lei  sono 
stato  troppo  severo:  cerco  scoprire  la  verità; 
allora  potrò  rimediarvi. 

Maint.  Sono  accusata  da  molti  d'aver  io  contri- 
]juito  alla  disgrazia  della  mia  amica,  pregherei  .  . 

Luigi.  Che  ascolto!  Siate  tranquilla,  sarete  giustifi- 
cata. .  .  Yox&e  {mostrando  d'affidarsi  alla  Marche- 
sa) voi  siete  sorpresa  perchè  mi  vedete  in  un* 
agitazione  non  ordinaria  .  .  .  ebbene,  sappiate 
che  l'animo  mio  è  assorto  in  una  nuova  che 
ho  ricevuta  dei  Conti  ;  essi  mi  divengono  ogno- 
ra pili  sospetti  di  fellonia,  {fissandola  ed  esa- 
minandola ) 

Maint.  Ah!  non  lo  credete,  mio  Re.  Si  cerca  d'in- 
gannarvi; un  mal  intero  timore  per  alcune  pa- 
role indifferenti  di  V.  M.  alterate  da  qualche 
maligno  delatore  che  voleva  perdere  i  Conti 
per  vendette  particolari ,  hanno  persuaso  que* 
Principi  infelici  ad  assentarsi  da  Corte.  (  con 
gran  premura  e  calore  ) 

Luigi.  E  rifugiarsi  presso  quella  di  Spagna  mia 
nemica  .... 

Maint.  Nella  quale  non  hanno  cercato  che  la 
protezione  di  un  Parente. 

Luigi.  Ma  voi  parlate  con  una  cognizione  di 
causa  sorprendente. 

Maint.  Sire,  non  ignorate  che  la  Principessa  di 
Conti  mi  onora  della  sua  confidenza. 
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Luigi.  So  che  voi  conservate  molta  propensione 
per  questa  famiglia,   {con  sdegno  represso) 

Maint.  Un  Principe  illuminato  come  Y.  M."  non 
può  farmi  un  delitto  se  conservo  della  devo- 
zione per  tutti  quelli  che  hanno  l'onore  di 
essere  considerati  dell'augusta  vostra  famiglia. 

Luigi.  Anzi  debbo  sapervene  grado.   (  con  ironia  ) 

SCENA    DECIMA. 

Usciere  e  detti. 

Use.  Sire.  (  con  timidità.  Luigi  farà  cenno  elee 
avanzi)  Madama  la  Marchesa  di  Montespan 
domanda  con  grande  istanza  di  parlare  a  V.  M. 

Luigi.  Ditele  che  mi  fa  piacere.  (  con  finta  gioja^ 
guardando  la  Maintenon  sott'  occhio  ) 

Maint.  (Oh  Dio!)  Mio  Re,  io  parto;  degnatevi  ricor- 
darvi che  questi  momenti,  in  cui  dubito  della  vo- 
stra grazia,  sono  mortali  per  me.   {con  dolore) 

Luigi,  {fingendo  non  abbadarvi)  Ecco  la  Monte- 
span.  (  andandole  incontro  ) 

SCENA    UNDECIMA. 

La  Marchesa  di  Montespan  e  detti. 

Mont.  Oire. 

Luigi.  Non  avrei  sperato  il   piacere    di    vedervi  a 

quest'ora  .    (  baciandole  la  mano  con   affettata 

dolcezza  ) 
Maint.  (  in  atto  di  partire  )  Sire  .... 
Mont.  Degnatevi  ordinarle,  che  si  arresti;  trattasi 

di  lei. 
Lniigi.  Come  vi  piace.   {  sempre  fingendo  dolcezza) 

Fermatevi  Madama.    (  grave    alla    Maintenon  ) 

(  Sente    il    peso    di    questa  umiliazione,  da  sé, 

con  compiacenza  ) 
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yiont.  { Luigi  tornefà  a'  miei  piedi,  da  sé  ) 

Maini.  (Almeno  sapessi  di  che  cosa  vengo  accu- 
sata, da  se  ) 

Moni.  Il  motivo  che  mi  ha  condotta  qui  ,  farà 
che  mi  perdoniate  l'importunità  con  cui  ho 
disturbato  questo  colloquio .  (  con  vezzo  a 
Luigi  ) 

Luigi.  La  vezzosa  Montespan  giunge  sempre  in 
buon  punto,  (prendendole  la  mano  e  baciando- 
gliela) Non  dovete  abbadare  a  ciò  che  sfugge 
in  momenti  di  cattivo  umore.  (  Potessi  far  sof- 
frire all'indegna  quello  che  sojffro  io.   da  sé) 

Mont.  Alla  perspicacia  di  V.  M.  non  può  sfug- 
gire che  la  Maintenon  e  la  Montespan  deb- 
bono per  necessità  odiarsi  scambievolmente.  .  . 

Maini.  Perdonate,  {alla  Montespan)  Sire,  la  Main- 
tenon non  conosce  l'odio,  e  la  Montespan  non 
le  ha  mai  inspirato  che  amicizia  e  ricono- 
scenza. 

Mont.  Non  è  questo  il  luogo  di  contraddirvi.  La 
verità  e  la  mia  gloria  mi  comandano  di  sco- 
prire il  raggiro  e  la  frode,  senza  ascoltare  nes- 
sun sentimento  particolare  di  malcontento  o 
d' indegnazione. 

Luigi.  Ebbene,  parlate.  (  la  Mainteìion  avrà  l'aria 
d'  esaminare  la  Montespan:  Luigi  quella  dell' irn- 
pazienza  e  curiosità  ) 

Mont.  Prima,  mio  Re,  permettete  eh'  io  dica  alla 
Marchesa  che,  difendendola,  non  pretendo  ri- 
conoscenza, né  ringraziamenti.   (  con  alterezza) 

Maini.  Voi  difender  me?  Voi?  ...  la  vostra  di- 
fesa sarebbe  un'accusa,  {con  placidezza,  sorri- 
dendo ) 

Luigi.  In   fine?  {alla  Montespan  con  impazienza) 

Mont.  V.  M.  ha  ricevuto  poc'  anzi  un  plico  di- 
retto al  Principe  Arinand   de  Contì2 

Luigi.  E  vero.   {  come  sopra  ) 

Maini.  Otiì   iìKonuncio   a  capir   tutto,   {tranquilla) 
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Moni.  Sono  stata  assicurata  che  il  plico  è  sup- 
posto, onde  perdere  molte  persone  care  a  V. 
M.   ed   in   particolare  la  Blarchesa. 

Luigi.   Possibile!   .   .   .   {con  gio/a) 

Maint.  (  guardando  vivamente  la  Montespan,  ma 
tranquilla)  Sire,  non  to  nulla  delle  altre  let- 
tere, ma  se  ve  n'è  una  del  incorrente  è  mia. 

Luigi.  Come?  (  con  ira  ) 

Mont.   (  Che  tracotanza!  da  se  ) 

Maint.  Mio  Re,  spero  che  non  mi  ascriverete  a 
delitto  se  ad  istanza  della  principessa  sua  mo- 
glie ho  scritto  al  principe  Armand  di  chieder 
grazia,  onde  ottenere  il   perdono  da  V.  M. 

Luigi.  E  chi  vi  ha  data  la  facoltà  di  carteggiare 
co'  miei  nemici? 

Maint.  Tali  non  sono,  e  niuna  legge  proibiva  di 
dare  un  semplice  ricordo  d' amicizia  ad  una 
famiglia  sventurata.   {  con  nobile  franchezza) 

Luigi.  Questo  ricordo  dato  da  voi  era  però  sempre 
un  abuso  di  quella  confideiiza,  onde  vi  ono- 
rava il  vostro  Sovrano.   (  severo  ) 

Maint.  Perdonate,  Sire,  era  un  tratto  di  confidenza 
nella  vostra  equità.   (  sempre  franca  e  nobile  ) 

Luigi.  E  lo  è  forse  quello  di  tradire  i  segreti 
del  Re?  (più  severo) 

Maint.  Se  giudicate,  che  sia  un  tradimento  lo 
scoprire  il  segreto  che  torna  a  vostra  gran 
lode,  palesando  che  avete  il  inigliore  dei  onori 
anche  quando  lo  adombrate  di  severa  maestà, 
si,  mio  Re,  sono  rea  e  più  di  quello  che  po- 
tete pensarvi. 

Luigi,  (fremendo)  Vedremo  se  tutto  in  ciò  consi- 
ste il  vostro  delitto;  ecco  la  lettera,  la  cono- 
scete per  vostra?  (  gli  mostra  la  lettera  spiegata  ) 

Maint.  Si,  Maestà,  ella  èrnia,  {osservandola  tran- 
quilla ) 

Luigi.  Vi  ricordate  voi  ogni  espressione?  [allaMain- 
tenan  ) 
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Maini.  Perfettamente,   {sempre  tranquilla) 

Luigi.  E  potete  aver  dimenticato  che  siete  rea  di 
lesa  Maestà 

Maini.  Perdonate,  Sire  ,  questo  no»  lo  ricordo. 
(  come  sopra  ) 

Luigi.  (  con  ira  a  stento  frenata  )  E  di  questa  pa- 
rola e  di  questo  paragrafo  ve  ne  ricordate . 
(  ponendogliela  sott'  occhio  ) 

Maini.  Gran  Dio  !   (  colpita  ) 

Moni.  (  Respiro,  da  se,  come  chi  è  alleviato  da  un 
grande  affanno  represso  ) 

Luigi.  Ora  che  rispondete? 

Maini.  Che  la  Marchesa  ha  ragione,  sostenendo 
falso  il  plico  delle  lettere,  giacché  come  è  fal- 
sificata la  mia  ponno  essere  falsificate  le  altre. 

Moni.  No,  Sire,  le  mie  giustificazioni  sono  accuse. 
{fingendo  doloroso  dispetto) 

Luigi.   Voi  avete  voluto  la  vostra  rovina. 

Maini.  ìi^on  ho  scritto  quella  lettera,  {con  dolore) 

Luigi.  Sarebbe  però  sempre  vero  che  avreste  con- 
fidato a  qualch'  uno  i  segreti  del  vostro  Re. 

Maini.  No,  Sire,  non  ho  parlato  a  nessuno,  e  for- 
se V.  M.  non  ricordandosi.   .   .   • 

Luigi.  {  con  somma  collera)  Come?  voi  osereste 
incolparmi  d'imprudente,  di  smemorato,  di 
mentitore?  Ah!  se  avessi  potuto  conservare  dei 
dubbj,  ora  voi  medesima  me  li  togliete. 

Moni.  Sire  ,  perdonate  ,  vi  giuro  che  Resnel  il 
Segretario  del  Ministro  di  Stato  ha  assicurato 
a  qualcuno  de'  miei  ,  eh'  egli  la  crede  ferma- 
mente una  cabala  ordita  onde  soddisfare  qual- 
che particolare  vendetta.  .  .  Chi  ha  presenta- 
to il  plico  può  rendervene  ragione. 
Luigi.  Madama,  sapete  voi  che  in  faccia  mia  non 
si  accusa  impunemente  un  Ministro?  [sdegnatis- 
simo  ) 
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SCENA    DUODECIMA. 

Loiwois  e  detti. 

Luigi.  IVlandatrmi  tosto  il  vostro  segretario  Rc- 
sin'l.   {  serio  ed  irato  ) 

Loiw.  Sire,  l'indegno  è  fuggito  stanotte  portan- 
do con  lui  molte  cambiali,  e  molte  carte  im- 
portanti, senza  che  se  ne  sappia  il  motivo  . 
Occupato  della  scoperta  del  plico  non  mi  ri- 
cordai di  avvertirne  V.  M-  Ma  la  polizia  ne  è 
istrutta,  e  Resnel  sarà  sicuramente  arrestato. 

Luigi.  Guarda  ognuno  severo  senza  parlare  ,  ed  il 
Ministro  ripiglia  dignitoso: 

Loiw.  Ma  allorché  son  partito  da  V.  M.  era  hen 
lungi  dal  prevedere  d'aver  nella  mia  famiglia 
un  mostro  capace  di  tradir  1'  onore. 

Luigi.  Spiegatevi.   (  ansioso  ) 

Maint.  {  Il  Cielo  mi  porgesse  qualche  schiari- 
mento! da  sé  ) 

Loiw.  Il  Marchese  di  Courtenvaux  mio  figlio  ha 
una  lettera  nel  plico  ,  e  molto  più  rea  delle 
altre. 

Luigi.  Sciagurato!  .  .  ..  dunque  il  plico  è  vero? 
(  irato  alle  due  dame  ) 

Louv.  Purtroppo!  punite  ed  incominciate  da  mio 
figlio,  dimentico  d' esser  padre  per  ricordarvi 
che  siete  Re. 

Luigi.  Basta,  sig.  Ministro  ,  basta.  So  quello  che 
debbo  fare.  Invano  si  cerca  confondermi.  Luigi 
scoprirà  da  sé  solo  l'iniquo,  che,  abusando 
della  mia  bontà  ,  agisce  velatamente  a  danno 
altrui.  I  motteggi  e  le  satire  a  Luigi  non  me- 
ritano la  punizione  del  Sovrano.  Ma  la  perfi- 
dia che  vorrebbe  carpirmi  un'ingiustizia,  {guar- 
dando Louvois  e  la  Montespan)  o  rendermi  un 
oggetto  di  dabbenaggine,  (g-Mar</a«</o  la  Main- 
tenon)  enrà  fulminata  dall'ira  di   un   Re,  tr.n- 
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ro  più  inflessibile  ,  quanto  più  giustamente 
offeso.   (  parte  ) 

Louv.  Qualche  maligno  mi  ha  denigrato  nell'ani- 
mo del  mio  Re  .  Corriamo  a  disingannarlo . 
L'ombra  sola  del  sospetto  è  un  oltraggio  al- 
l'onore di  un  Ministro.  Madama,  soffrite  che 
in  questo  momento  pensi  a  me  solo.  Appena 
giustificato  vi  darò  prove  che  la  vostra  sven- 
tura non  fa  che  accrescere  il  mio  rispetto. 
(  alla  Maintenon  e  parte  ) 

Mont.  Marchesa  ,  tutto  ho  azzardato  per  voi.  La 
sorte  mi  ha  fatto  scoprire  la  cosa,  ed  io  non 
ho  esitato  a  cercar  mezzi  di  difesa  .  Approfit- 
tatene: difendendo  voi,  difendete  me,  giacché, 
come  vostra  prima  protettrice,  non  potete  esser 
disonorata,  se  non  la  sono  io  pure.  Non  trala- 
scerò ricerche,  oro,  minacce,  onde  scoprire  il 
vero,  onde  siate  discolpata.  Allora  ripiglierò 
il  mio  risentimento,  allora  tornerò  vostra  ne- 
mica, allora  verrò  a  contrastarvi  il  cuor  di 
Luigi.  (  Tutto  mi  seconda:  la  sua  perdita  è  ine- 
vitabile, da  sé,  e  parte  ) 

Maini.  Ho  io  ben  inteso?  .  .  .  Ella  .  .  Luigi.  .  . 
a  cotanta  umiliazione  doveva  io  essere  riser- 
bata? .  .  .  Gran  Dio!  .  .  Ma  che  mai  feci?  .  .  . 
Ah!  se  debbo  esser  punita  di  una  colpa  imma- 
ginaria per  espiare  una  passione  non  forse  ab- 
bastanza repressa,  Cielo,  toglimi  la  vita,  ma 
salvami  dal  disonore,  ma  salvami  dall'ira  in- 
giusta, insopportabile  del  più  caro  ,  del  più 
grande,  del  più  adorato  dei  Re!  {con  sommo 
trasporto,  e  parte  ) 
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ATTO    QUARTO 


Sala  della  Marchesa  di  Maiateuon. 


SCENA    PRIMA. 

LaContessa  d' Heudicour  ed  èi Paggio  della  Maintenort ; 

l'Heudicour  si  presenterà  in  abito  dimesso 

ed  in  aria  molto  abbattuta. 


Head,  xxlmeno  fatemi  il  piacere  di  portarle  l'ain- 
hasciata. 

Pagg.  Essa  si  è  ritirata  nel  suo  gabinetto  e  non 
vuoiti  veder  nessuno  fuori  della  Marchesa  di 
Montespan  che  le  ha  fatto  dire  di  venir  qui  a 
momenti. 

Head.  Che  sento!  {con  agitazione)  Ah!  io  ve  ne 
prego,  andate  dalla  Marchesa ,  ditele  che  la 
Contessa  d'  Heudicour  è  venuta  a  prender 
congedo  da  lei  per  l' ultima  volta  prima  di 
andare  nel  suo  esilio  ,  e  per  significarle  nel 
tempo  medesimo  cose  molto  importanti, 

Pagg.    Quand' è  così,   volo  a  servirvi,   (parte) 

Head.  E  potrò  io  sostenere  i  suoi  sguardi  dopo  il 
mio  indegno  tradimento?  .  .  .  Ah  dovessi  mo- 
rir di  rossore,  ella  saprà  tutto  !  ....  Almeno 
mi  consolo  che  posso  essere  ancor  utile  ;  il 
Cielo  jni  ha  suggerito  d'  andare  dalla  Ri- 
chelieu. 
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SCENA    SECONDA. 

La  Marchesa  di  Maintenon  e  detta. 

Maini.  JLyov'  è?  .  .  .  perchè  non  presentarsi  subi- 
to? .  .  .  Oh  amica!  .  .  .  {correndole  incontro 
per  abbracciarla  ) 

Head.  Ah  fermatevi!  .  .  .  amica  genorosa  .... 
non  accrescete  il  mio  avvilimento  .   .   . 

Maini.  Che  dite?  .   .   . 

Heud.  Solo  a^  vostri  piedi  ...  io  posso  confes- 
sare d'avervi  tradita,   {volendo  inginocchiarsi) 

Maini.  {  non  permettendolo  )  Alzatevi  .  .  .  Oh  Dio! 
voi  mi  mettete  in  un'agitazione  somma;  par- 
late .... 

Heud.  Il  motivo  del  mio  esilio  ...  lo  sdegno  del 
Re  .  .  .  Io  .  .  .  jeri  ...  a  Luigi  medesimo.  .  . 
parlai  contro  di  voi,  .  .  egli  mi  ha  punita  .  .  . 
eccovi  il  tradimento  ...  Se  non  mi  perdona- 
te ...   (  parlando  a  stento  ) 

Maini.  Questa  confessione  scancella  ogni  mancan- 
za. Povera  sfortunata,  pivi  debole  che  colpevo- 
le, vieni  nelle  braccia  della  tua  amica  ,  vieni 
a  confondere  il  tuo  pianto  col  mio ,  addolci- 
scimi così  l'amarezza  di  una  situazione  più  do- 
lorosa, e  più  intollerabile  della  tua.  {si  ab- 
bracciano con  effusione:  breve  silenzio  ) 

Heud.  Ed  io  ?   .   .   Io  ho  potato  tradirvi?  .   .   . 

Maini.  Non  se  ne  parli  mai  più. 

Heud.  La  mia  ambizione  .  .  .  alcune  cirrostanze 
.   .   .  gli  ultimi  consigli  ...  la  Richelieu.   .   . 

Maini.  Non  voglio  sentire  accuse  :  già  meco  siete 
scolpata  abbastanza.  Un  tratto  d'inconsidera- 
tezza non  distrugge  tre  anni  d'amicizia  since- 
ra. Bastami  soltanto  che  mi  diciate  ciò  che  vi 
è  sfuggito,  onde  farvi  giustificare  presso  Luigi. 

Heud.  Il  mio  delitto  deve  essere  punito  :  ecco  la 
la  mia  ferma  risoluzione;  domani  vado  nel  mio 


02  Atto 

esilio  a  Heuflicour  ,  solo  mi  duole  rli  non  po- 
ter presentarmi  al  mio  Sovrano  per  confessare 
a'  suoi  piedi  la  mia  colpa,  e  convincerlo  della 
vostra  innocenza. 

Maint.  Oh  amica!   se  sapeste  che  sono  accusata.  .  . 

Heud.  Tutto  so  ...  E  credete  voi  che  avessi  osato 
presentarmi  se  non  avessi  avuto  con  che  espia- 
re il  mio  fallo? 

Maint.  Come? 

Heud.  Ascoltate  .  Lo  sdegno  di  Luigi  ,  la  giusta 
punizione  ricevuta  mi  tolsero  la  benda;  le  cu- 
re che  subito  vi  degnaste  prendere  per  me 
ridestarono  la  piti  viva  amicizia  ed  il  più  do- 
loroso pentimento;  io  voleva  scrivervi  tutte  le 
circostanze  del  inio  fallo ,  e  partire  senza  ve- 
dervi. Due  ore  fa  la  vostra  Damigella  di  com- 
pagnia mi  ha  raccontata  la  vostra  accusa,  e 
quel  eh' è  più  ella  medesima  crede  di  avervi 
dato  luogo. 

Maint.  Possibile?  .   .  . 

Heud.  Ditemi,  avete  voi  l'abitudine  di  scrivere 
ogni  sera  ciò  che  vi  è  accaduto  nel  giorno? 

Maint.  Sì,  da  che  sono  a  Corte. 

Heud.  Scrivete  anche  le  conversazioni  col  Re? 

Maint.  Con  ogni  precisione;  voglio  che  si  conosca 
dalle  mie  memorie  la  qualità  de'  miei  rap- 
porti con  Luigi  ,  e  la  fiducia  ch'egli  aveva  in 
me  , 

Heud.  Tutto  dunque  è  chiaro.  Il  vostro  portafo- 
glio di  memorie  è  stato  carpito  per  alcune  ore 
a  Cheny  da  Monsieur  Resnel  suo  amante. 

Maint.  Che  sento! 

Heud.  La  povera  fanciulla  era  inconsolabile;  ella 
non  ha  avuto  il  coraggio  di  dirvi  nulla  ,  ma 
io,  persuasa  che  Monsieur  Resnel  non  dovesse 
esser  solo,  sono  corsa  dalla  Richelieu  fingendo 
un  odio  implacabile  contro  di  voi  ,  una  gran 
sete  di  vend-^tta,  ed  una   gioja  estrema  per  la 
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vostra  accusa;  la  Duchessa  non  m'  ha  detto  nulla 
di  positivo,  ma  da  alcune  proposizioni  ho  potuto 
arguire  che  essa  e  la  Montcspan  sono  a  par- 
te della  trama,  e  che  la  vostra  mina  è  im- 
mancabile .... 

l\Iaint.  Potreste  ingannarvi  ...  la  Montespan  mi 
ha  dato  prove  della  cura,  che  prendesi  .... 
(  confusa y  come  cercando  di  nascondere  i  pTOprj 
sentimenti  ) 

Head.  E  voi  potreste  prestarlo  fede  ?  Ah  Mar- 
chesa! per  pietà  di  voi  medesima  presentatevi 
a  Luigi,  fate  che  sieno  interrogate  la  Monte- 
span e   la  Richelieu  separatamente. 

Maini.  (  dopo  aver  pensato  )  D'  Heudicour  mi  sie- 
te voi  amica  vera? 

Heud.  Purtroppo  ho  meritato  questo  dubbio! 

Maini.  Perdonatemi.  (  stendendole  la  mano  )  Siete 
voi  capace  di  fare  un  generoso  sacrifizio? 

Heud.  Ah!  con  tutto  l'ardore,  {con  gioja) 

Maini.  Ebbene,  il  potete;  ditemi,  avetp  confidata 
tal  cosa  a  nessuno? 

Heud.  Esigere.ste  forse   .   .   . 

Maini.  Un  profondo  segreto. 

Heud.  Non  posso  aecordarvelo.   {con  fermezza) 

Maini.   Addio  dunque  per  sempre.   (  risoluta  ) 

Heud.  Fermatevi  ,  crudele  !  Potete  pretendere  il 
sacrificio  del  mio  dovere  e  della  vostra  giu- 
stificazione? 

Maini.  Voglio  discolparmi,  ma  in  modo  degno  di 
me.  Prima  di  tutto  non  vi  son  prove  rie'  vo- 
stri dubbi  contro  di  esse  .  Non  si  tratta  che 
di  parole  ,  che  s,empre  si  posson  negare  ,  e 
quand'anche  si  provassero,  il  disonore  di  due 
Dame  illnstri  porrebbe  forse  in  maggior  lume 
la  mia  innocenza?  Ah  !  ne  offuscherebbe  anzi 
la  purezza.  Infine  ciò  che  vi  domando  è  van- 
taggioso anche  a  voi  medesima. 

Ffgud.   Come? 
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Malnt.  Si  direbbe  che  avete  rerrato  cosHere  il 
frutto  del  tradimento  con  un  tradimento  nuovo. 

Heud.  Oh  quale  umiliazione!   .   .   . 

Maint.  Consolatevi  col  pensiero  che  l'inavvedutez- 
za d'un  giorno  nulla  può  togliere  alla  virtù 
di  un  qualche  lustro. 

SCENA    TERZA. 

Paggio  e  dette. 

Pagg.   iVAonsieur  Racine  manda  questo  plico. 

Maint.  Bene,  non  occorre  altro  .  {Io  prende  ed  il 
Paggio  parte)  Oh!  mia  cara,  jeri  aveva  fidu- 
cia di  far  del  bene,  oggi  appena  mi  è  conces- 
so di  difendermi. 

Heud.  Ah!  se  volete  ch'io  abbia  la  forza  di  ta- 
cere, per  pietà  non  mi  ponete  sott' occhio  la 
vostra  immeritata  sventura,  (intanto  la  Main- 
tenon  avrà  appena  osservato  il  plico,  e  lo  porrà 
aperto  sopra  un  tavolino  ) 

Maint.  Amica,  non  ci  perdiamo  in  lamenti;  anda- 
te, preparate  tutto  per  la  vostra  partenza;  farò 
lo  stesso  per  la  mia. 

Heud.  Dunque  voi  volete  .   .   . 

Maint.  O  seguirvi  ad  Heudicour  ,  od  avervi  meoo 
a  Maintenon. 

SCENA    QUARTA. 

La  Marchesa  di  Montespan  e  dette. 

Moni.  (  vJhe  Veggo?  .  .  .  possibile?  .  .  .  da  sé) 
Heud.  Addio:  quanta  distanza  ancora  mi  divide  da 
voi  !  (  volendo  partire  s'avvede  della  Montespan. 
La  Maintenon  e  V  Heudicour  fremono  ,  si  riab' 
hracciano ,  e  partono  da  lati  opposti  ,  ma  la 
Maintenon  è  fermata  dalla  Montespan  )  -' 
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^ont.  Marcii psa  .  .  .  amica  .... 

Maint.  (  in  fondo  con  Lsdegno)  Amica?  .  .  .  Voi?  .  . 

Moni.  Fermatevi. 

Maint.  Lasciatemi  partire  .  .  .  non  mi  costringete 
a  scostarmi  da  quella  moderazione  che  è  sem- 
pre stata  l'unica  difesa  ch'io  ho  opposta  ai 
miei  più    acerbi  nemici.  (  come  sopra  ) 

Mont.  Dovete  spiegarvi .  .  .  ascoltatemi.  Non  sapete 
voi  che  r  Heudicour  vi  ha  tradita? 

Maint.  So  che  non  ha  avuto  l'accorgimento  di 
cono'^cere  ch'essa  era  il  primo  appoggio  sa 
cui  dovevasi  OT-dire  la  più  bassa  iasìdia. 

Mont.  Ignoro  ciò  ch'ella  abbia  potuto  dirvi;  pc^O 
mi  cale  de' cuoi  dis'orsi,  dell'ira  vostra,  ma 
molto  drlj'oì^'Or  mio. 

Maint.  Dell' Oiior  vostro?  {sorrìdendo  con  ama/' 
rezza  ) 

Mont.  Che  intendereste  di  dire  con  ciò?  .  .  . 

Maint.  Nulla  .  .  .  ripppt*^o  troppo  me  medesima, 
per  non  dire  di  più;  addio.  .  .  Io  vi  compian- 
go e  vi  ho  già  perdonato,  {volendo partire  con 
gran  dignità  ) 

Mont.  Fermatevi  ,  rammentatevi  che  siete  avanti 
alla  vostra  protettrice  ,  che  offendete  chi  si 
degnò  altre  volte  stendere  la  mano  sulla  vo- 
stra miseria  .  .  .  che  voi  in  premio  le  carpi- 
st*^  l'nniro  «uo  bene  ...  il  cuoi'  di  Luipì  .  .  . 

Maint.  Gli  omaggi  del  Rp.  {con  gran  forza)  Ohi 
guai  se  nOn  mi  ricordassi  anche  in  qncsto 
momento  di  chi  fu  mia   protettrice. 

Mont.  Vi   dispenso  dalla  gratitudine  .... 

Maint.  Me  ne  avrebbe  già  dispensata  la  vostra 
persecuzione. 

Mont.  Chi  vi  ascoltasse,  non  giudicherebbe  esser 
io  la  rea,  e  voi  la  protettrice? 

Maint.  Interrogate  .  .  .  chi  voi  ben  sapete,  e  cono- 
scerete la  rea.  Ma  perchè,  se  si  voleva  perder- 
mi, perchè  farlo  in  un  modo  sì  vile?  Non  ba- 
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stavano  forse  gl'insulti,  le  satire,  i  disprezzi, 
coi  quali  sono  sempre  stata  oppressa ,  senza 
aggiungervi  anche  la  calunnia?  .   .   . 

Mont.  Come?  Ed  a  m^e  dite?  .   .   . 

Maini.  Sì  a  voi.  .  .  ,  perchè  ora  malgrado  vostro 
col  vostro  turbamento  meco  ne  convenite.  Si 
sapeva  che  sino  a  ch^  io  fossi  qui  vissuta  sa- 
rei stata  sempre  un  inciampo  all'  ambizione 
ed  a'  mentiti  sentimenti.  Quando  fui  conosciu- 
ta, onorata,  fu  decisa  la  mia  perdita  .  .  .  ora  io 
potrei  con  un  sol  mio  cenno  annientare  l'altrui 
superbia  .  .  .  Ma  non  temano  i  vili,  sarò  vitti- 
ma, non  dell'  altrui  perfidia  ,  ma  di  un  nobi- 
le orgoglio ,  ttfa  della  mia  virtù.  Così  avrò  la 
soddisfazione  di  aver  restituito  col  mio  silenzio 
assai  pili  del  dono  fatale  che,  dieci  anni  sono, 
mi  si  fece.  Così  si  cesserà  una  volta  di  menar 
vanto  di  un'  azione  che  sarebbe  stata  genero- 
sa ,  se  non  fosse  scancellata  da  mille  viltà . 
Addio  .  .  .  Ah!  volesse  il  Cielo  che  le  mie 
lagrime  e  i  miei  affanni  potessero  tener  lon- 
tano dal  capo  di  qualche  indegno  qiiella  ma- 
no punitrice  che  la  giustizia  celeste  può  ben- 
sì sosoendcre  ,  ma  ritirare  non  mai  .  (  tutto 
questo  discorso  deve  esser  fatto  con  una  forza 
die  deve  esser  somma  alla  fine  ) 


SCENA    QUINTA. 

ha  Montespan  sola. 

Mont.  i  auto  ho  potu<^o  ascoltare  .  .  .  tanto  ella 
dirmi?  .  .  .  Ed  io,  malgrado  mio,  tremo.  .  .  . 
Cielo  ch'ella  sapesse?  .  .  .  non  è  possibile.  .  . 
ma  pure  .  .  .  Quanta  grandezza  ne'  suoi  stes- 
si rimproveri!  Ed  io  posso?  .  .  .  che  penso?  -  . 
la  sua  eloquenza  mi  ha  affascinata  la  ragione  .  . 


Q  U  A  R  1'  O.  6'^ 

Non   è    essa    la    mia    abborrita    rivale?  .... 
non  mi  ha  forse  tolta  la  corona  di  Francia? 

SCENASESTA. 

La  Duchessa  di  Richelieu  e  detta. 

Duch.  (  entrando  presto  e  con  affanno  )  Marchesa.  -  . 

Mont.  Duchessa  •   .   .  (  ancora  agitata  ) 

Duch.  Siete  sola?  .  .  . 

Mont.  Parlate. 

Duch.  Sapefe  voi  che  la  Contessa  d' Heudicour 
abbia  parlato  colla  Maiutenon? 

Mont.  {  con  inquietudine  )  Certamente  le  ho  vedute 
io  stessa  .  .  . 

Duch.  Ah!  siamo  perdute  .  .  . 

Mont.  Ohimè  .... 

Duch.  Io  medesima  credendola  nemica  sua  .  .  . 

Mont.  Ebbene?  ...  le  avreste  forse  co  i fidato.  .  . 

Duch.   Nulla  di  certo  .  .  .  ma  alcune  parole  .... 

Mont.  Incauta!  ora  intendo.   .   .   . 

Duch.  Ma  r  Heudicour  sapeva  già  da  Cheny.  .  . 

^ont.  Come  da  Cheny?  .   .   .   dov'  è  Cheny? 

Duch.  Noi  so,  ma  forse  .   .   . 

Mont.  Andate,  correte,  mandate  madamigella  Che- 
ny nel  mio  appartamento. 

Duch.  E  se  ...   . 

Mont.  Non  perdete  tempo. 

Duch,  Che  dirle? 

Mont.  Parlatele  di  Resnel. 

Duch.  Se  ella  fosse  presso  la  Maintenon?  .   .   . 

Mont.  Ad  ogni  costo  introducetela  nel  mio  gabi- 
netto. 

Duch.  Ma  prima  .... 

Mont.  Se  differite  è  inutile.  Fate  eh'  ella  si  risol- 
va a  seguire  Resnel.  .  .  Sopra  tutto  aspettatemi. 

Duch.  Oh  ambizione!  quanti  affanni  mi  costi! 
(  parte  in  premura  ) 
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Moni.  Potrei  esser  tranquilla  ...  La  Maintenon 
non  mi  scoprirebbe.  .  .  Ma  lasciarle  la  certez- 
za di  avermi  salvata?  .  .  .  Ah  no  mai  .  Ma 
come?  .  ;  .  (  pensa  un  poco  )  Quale  idea?  (  con 
gioja  )  E  la  sola  .  .  .  Cheny  lo  ama  .... 
Ah!  se  si  trova  Cheny  io  non  dispero.  (  volen- 
do partire  ) 

SCENA    SETTIMA. 

Luigi  e  detta. 

Luigi.  (  uscirà  da  una  picciola  porta  laterale  )  Ma- 
dama . 

Moni.  (  Oh  Cielo!  da  se  )  Sire  .... 

Luigi.  Vi  ho  fatta  cercare  nel  vostro  apparta- 
mento .... 

Mont.  Voi  .  .  .  spiacemi  che  V.  M.  (  Ohimè .  da 
sé  agitata  )  Non  vorrei  .... 

Luigi.  (  Qual    confusione!  esaminandola,  da  se) 

Mont.  (  Avrebbe  veduto  1'  Heudicour?  da  sé  come 
sopra  ) 

Luigi.  Dov'è  la  Marchesa  di  Maintenon?  {alla 
Montespan  ) 

Mont.  Momenti  sono  era  qui  .  .  .  ora  non  lo  so. 
(  Potessi  partire,  da  sé  ) 

Luigi.  La  credete  voi  rea?  (fissandola) 

Mont.  Non  ho  la  penetrazione  di  V.  M.  (  con  ti- 
midezza ) 

Luigi.  E  perchè  questa  mane  sostenevate  che  la 
Marchesa  è  innocente?  Sapete  voi  che  mi  do- 
vete render  ragione  della  vostra  condotta  ? 
(  severo  ) 

Mont.  {  Respiro,  da  sé  )  Ah  Sire!  sono  rea.  Invano 
tenterei  di  nascondervi  la  verità.  Confesso  che 
sedotta  dal  pensiero  di  poter  umiliare  quel- 
Pingrata  che  mi  deve  cotanto,  spinta  dalla  com- 
passione d'un  infelice  qualsiasi,  e  dal   deside- 
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rio  dì  meritarmi  ognor  più  la  grazia  di  V.  M., 
per  la  quale  solo  sto  in  vita,  tentai  di  far 
credere  alla  M.  V.  ciò  che  l'entusiasmo  dello 
spirito  mi  aveva  suggerito  al  cuore. 

Luigi.  Come  sapevate  1'  accusa  della  Marchesa  se 
non  era  nota  che  al  Ministro  di  Stato?  {severo 
e  maestoso  ) 

Mont.  Da  gran  tempo  m' era  noto  che  la  Mar- 
chesa scrive  lettere  sospette  ai  Principi  di  Con- 
ti; e  che  non  partono  mai  plichi  senza  sue 
lettere.  Questa  mane  ho  saputo  che  è  stato 
intercetto  un  plico,  ed  approfittando  della  fu- 
ga di  Resnel,  conosciuta  da  tutta  la  Corte  , 
sperai  di  prestare  un  mezzo  di  difesa  alla 
Maintenon.  Ella  pili  leale  di  me  ,  o  più  diffi- 
dente, non  ha  voluto  servirsi  dell'  opera  mia, 
sì,  che  ora  volge  a  mio  danno  quell'azione 
medesima,  da  cui  io  sperava  di  trar  gloria. 
Eccovi,  Sire,  la  verità.  Sono  rea  ,  merito  un 
castigo,  e  sono  pronta  a  qualunque  cosa  che 
piacciavi  di  ordinare;  giacché  se  le  mie  inten- 
zioni erano  pure,  conosco  che  tendevano  però 
ad  ingannare  il  Sovrano  più  illuminato  del- 
l'universo. 

J^uigi.  Quantunque  questa  condotta  meritasse  una 
punizione,  perchè  falsa  e  indegna  di  una  Da- 
ma, pure,  se  è  come  dite,  in  favor  dell'in- 
tenzione voglio  perdonarvela  .  Ritiratevi  ,  Ma- 
dama. Conoscerò  in  breve  se  mi  avete  detta 
la  verità.  (  la  Montespan  parte  dopo  un  pro-^ 
fondo  inchino  ) 

SCENA   OTTAVA. 

Luigi  solo. 


S, 


Luigi.  Oi  che  la  scoprirò,  e    guai    a  chi  mi   tra- 
disce .   .   .  Ma  dov'  è  la  Maiutenon  ....  non 
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posso  vivere  in  tale  incertefza  .  .  .  E  *«  fosse 
rea?  .  .  allora  .  .  So  io  quel  che  farò?  .  .  Cie- 
lo! io  che  non  ho  mai  conosciuto  timore  a 
fronte  degli  eserciti  di  mezza  Europa,  io  tremo 
nella  stanza  di  una  donna?  .  .  .  Ma  questa 
doitna,  non  è  essa  la  più  adorabile?  ,  .  .  Oh 
Dio!  quanto  io  l'amo!  ...  e  in  tale  agita- 
zione potrò  giudicarla?  .  .  .  Componiamoci  . 
{postosi  a  sedere  vede  il  quinterno  spiegato) 
Che  cos'è  questa  scrittura?  (  la  prende  e  legge) 
,,  Progetto  per  sollevare  la  miseria  pubblica  ,, 
Chi  si  è  preso  l' ardire  di  scrivere  tal  cosa 
senza  mio  ordine?  {legge  piano,  indi  ripiglia 
con  collera  )  Come?  tanto  si  osa?  e  la  Mar- 
chesa accoglie  questi  scritti  senza  parlarmene? 
Il  Ministro  ha  ragione  .  .  .  ella  vuol  far  trop- 
po ...  E  se  fosse  stato  posto  qui  lo  scritto 
appunto  perchè  io  lo  vedessi  ,  e  per  maggior 
aggravio  alla  Maintenon?  {pensa)  Eh  nessuno 
sapeva  ch'io  dovessi  venirvi!  ....  Sempre 
più  mi  confondo.  (  resta  pensoso  ) 


SCENA    NONA. 

La  Marchesa  di  Maintenon  parlando  col  Paggio 
senza  vedere  Luigi. 

Maint.  Oi  cerchi  per  tutto  il  palazzo  madami- 
gella Cheny,  ditele  che  si  disponga  a  partire 
subito  con  mp,  che  io  .  .  .  Sir«  .  .  .  voi  qui? 
(  avvedendosi  di  Luigi  il  Paggio  parte  ) 

Luigi.  Stupite  in  vedermi?  Conoscete  dunque  di 
essere  co.-ì  rea   .   .   . 

Maint.  No,  mio  Re,  ma  tale  vi  sembro  ,  e  tanta 
clemenza  mi  confonde. 

Luigi.  Pare  che  la  principale  vostra  cura  sia  nel 
prepararvi  alla  partenza,  {con  amarezza) 
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Maini.  In  questa  circostanza  la  mia  partenza  non 
è  essa  V  unica  grazia  che  ancora  possa  sperare 
dalla  vostra  hontà? 

Luigi.  Dunque  più  non  contate  che  sulla  mia 
bontà?  (  con  forza  ) 

Maint.  S'ella  non  avesse  parlato  per  me,  avrei  io 
la  somma  ventura  di  qui  vedervi?  {con  senti- 
mento ) 

Luigi.  L'  aja  dei  figli  di  Luigi  poteva  contare 
sulla  riconoscenza  del  loro  padre .  Sì  ,  Mar- 
chesa, è  il  padre  de'  vostri  allievi  che  viene 
a  cercar  vosco  un  motivo  di  giustificazione. 
(  con  gran  dignità  ) 

Maini.  Sire,  sono  innocente;  lo  giura  quel  labbro, 
che  anche  a  costo  di  dispiacervi,  non  ha  mai 
esitato  a  dirvi  le  più  ardite  verità.  Degnatevi 
interrogare  i  miei  sguardi  ,  vi  scorgerete  un 
sommo  dolore,  ma  non  la  confusione  del  tra- 
dimento, (  con  nobile  franchezza  ) 

Luigi.  A  prove  di  fatto  non  si  possono  opuorre 
che  prove  di  egual  genere. 

Maint.  Io  .   .   .  non  posso  .   .   .  addurne  alcuna. 

Luigi.  Dunque  .... 

Maint.  Per  pietà  sospendete  ogni  giudizio  .  (  con 
dolore  ) 

Luigi.  Ma  intanto  non  vi  giustificate  ancora. 

Maint.  Oh  Dio!  Può  essere  più  crudele  la  mia 
situazione?  (  come  sopra  ) 

Luigi.  Tutt' altri  che  Luigi  vi  avrebbe  già  con- 
dannata, ma,  avvezzo  a  considerarvi  la  donna 
più  perfetta  che  sia  ,  non  so  prestar  fede  a 
que'  tratti  medesimi  che  vi  condannano.  An- 
che questo  scritto  trovato  a  caso  nella  vostra 
stanza  sarebbe  una  prova  che  voi  sapete  inco- 
raggiare la  temerità  dj  un  qualche  suddito 
inquieto,  se  il  cuor  mio  non  mi  persuadesse 
che  voi  non  potete  né  averlo  ricevuto,  né  or- 
dinato. 
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Maint.  Sire,  s'io  volessi    approfittare    della  vostra 
a  m.    tavorevole  propensione,  mi  sarebbe  faci- 
le a  persuadervi  ch'io  non  ho  fatto  né   l'uno 
né  l'altro.    Ma    anche    a    rischio    d'incorrere 
nell'ira  vostra,  non    diseenderò  mai    sino   alla 
menzogna.  Io  ho  ricevuto  quello  scritto,  e  di 
più  è  stato  fatto  per  mio  ordine,  (tranquilla  e 
dignitosa  ) 
Luigi.  Che  ascolto?   e    come    volete    imbarazzarvi 
negli  affari  della  nazione?   chi    ve   ne  ha  data 
l'autorità?  [con  isdegno) 
Maint.  Mio  Re,   perdonate;  io  non    avrei    saputo 
come    corrisponder    meglio   alla    confidenza   di 
V.   M.   che  .   .   . 
Luigi.  Che  ordinando  degli  scritti   ne'   quali   non 
sono  risparmiati  riè    l'amministrazione,    riè  il 
gabinetto.   (  severo  ) 
Maint.  Qiesta  certamente  non  era  la   mia   inten» 

zione,  né  di  ehi  ha  scritto. 
Luigi.  Chi   n'è  autore? 
Maint.   Rari  11  e. 
Luigi.   E    perchè    è    un    buon    po'^ta    crede    forse 

d'essere  un  buon  politico?  (*) 
Maint.  Sire;  vi  giuro  rhe  nulla  è  stato  premedi- 
tato. Il  Principe  di  Mar-.illac,  ch'era  presente, 
può  testificare  se  fn  ro=a  accidentale,  e  riser- 
bata per  noi  soli.  Sono  certa  che  Racine  tras- 
portato da  quel  suo  fuoco  poetino  si  sarà  la- 
sciato sfuggire  qualche  proposizione  che  a  te- 
sta fredda  il  suo  cuore  erc^lb'ute  non  avrebbe 
approvata;  giuro  di  più  ch'io  non  ho  letto 
una  sola  parola  di  quello  scritto.  S"  r-^b  fo^se 
non  lo  avrei  lasciato  esposto  .  .  .  Oh  D'o!  Ora 
m'accordo  che  tutto  è  delitto  in  me.  (  abbat-" 
tuta  ) 

(*)  Parole  di  Luigi;  per  que'ito   scritto   Racine   perdette 
la  grazia  del  Re,  e  non  l'acquistò  piii. 
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Luigi.  Ebbene  per  darvi  sempre  più  prova  della 
mia  fiducia  in  voi,  voglio  credere  a  quanto 
asserite  su  ciò;  ma  offeso  nel  resto  come  ami- 
co, e  come  Re,  non  debho  lasciarmi  sedurre 
da  discorsi  che  potrebbero  essere  artificiosi  . 
Non  avrete  però  a  dolervi  tli  troppa  severità. 
Qui  venni  coli' indulgenza  dell'amicizia,  e  sa 
il  Cielo  se  sono  disposto  a  cOinprovarvelo. 
(  con  sentimento  ) 

Maini.  E  perchè  non  potreste  ascoltare  quella 
voce  che,  sono  certa,  anrhe  in  questo  momen- 
to vi  parla  per  me  f  (  con  trasporto  ) 

Luigi.  Avete  dimenticato  ch'io  so- o  Re?  quel 
cieco  perdono  che  in  offese  particolari  è  gran- 
dezza, in  quelle  di  Srato  è  viltà. 

Maini.  E  giuranr'ovi,  o  Sire,  eh' io  non  ho  scritto 
quella  lettera,  che  cosa  posso  dire  di  più?  {con 
dolore  ) 

Luigi.  Voi  ben  conoscete  di  non  dirmi  nulla.  Non 
parlo  della  promessa  d'  unirvi  ai  Con+ì  ,  la 
quale  si  accorda  colla  vostra  domanda,  né  del 
vostro  carattere;  ma  come  giustificare  quelle 
mie  stesse  parole  ? 

Maint.  E  taluno  .  .  .  (  Oh  Dio  !  )  non  avrebbe  .  .  . 
{  Che  f o  ?  .  .  .  )   potuto  ascoltarci  ? 

Luigi.  No  ,  Marehesa  ,  eravamo  soli  quando  ve  le 
dissi. ^  (  con  forza  ) 

Maint.  E  vero,  è  vero,  {con  dolore) 

Luigi.  Addio:  è  inutile  ch'io  qui  rimanga.  Voi 
volete  costringermi  a  farla  da  Re.  Ingrata!  Ave- 
te tradite  le  mie  più  care  speranze,  e  in  que- 
sto medesimo  momento  sacrificherei  parte  del 
mio  sangue  onde  poter  persuadermi  della  vo- 
stra innocenza  .  (  con  gran  trasporto  ,  ma  par- 
tendo ) 

Maint.  Ah  non  resisto!  .  •  .  Sire,  per  pietà  fer- 
matevi, {coir accento  della  passione) 

Luigi.  Ebbene  ?  (  in  fondo,  tenero  ed  ansioso  ) 
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Maini.  Ascoltatemi  .  .  .  (  colle  mani  giunte  )  mio 
Re  .  .  .  accordatemi  qualclie  momento  .  .  . 
alcuni  sospetti  .  .  . 

Luigi.  (  rivenendo  )  Parlate,  ridonatemi  la  vita,  di- 
scolpatevi  per  pietà. 

Maini.  Oh  Cielo  !  .  .  fra  poco  .  .  forse  .  .  ohimè. 
(  comhaituta  da  diversi  seniimenti  ) 

Luigi.  (  la  fissa  in  volio  )  Non  vi  abusereste  già  di 
quel  desiderio,  che  vi  ho  manifestato  poc'anzi;* 

Maini.  Ah!  questo  dubbio  mi  è  più  doloroso  del- 
l'accusa  istessa.   [con  grande  affanno) 

Luigi  la  fissa  di  nuovo ,  s' intenerisce ,  vorrebbe  pren- 
derle la  mano,  poi  si  ir  attiene 

Maini.  Voi  credermi  capace  di  ordire  un'impo- 
stura? (  come  sopra  ) 

Luigi.  Ma  dite  una  volta!  {come  fuori  di  se) 

Maini.  Non  posso.   (  con  più  affanno  ) 

Luigi.  Addio  dunque  per  sempre.  (  con  grande 
sforzo f  ma  risoluto  ) 

SCENA    DECIMA. 

//  Marchese  di  Montchevreuil  e  detti. 

Monich.  Oire,  perdonate,  fermatevi  .  .  .  ella  è  in- 
nocente; il  mio  capo  v'attesti  la  verità. 

Luigi.  Gran  Dio  !  .  .  .  Come  potete  asserire  tal 
cosa  ? 

Monich.  Questa  lettera  alla  Marchesa, scrittale  dalla 
sua  damigella  di  compagnia,  porgerà  lumi  ba- 
stevoli  a  V.  M.  onde  poter  conoscere  quali 
sono  i  rei  .   .   . 

Maini.  Ah  no!  .  .  .  formate  .  .  .  differite  .  .  .  per- 
chè .   .   .   (  con  dolore  ) 

Luigi.  Leggete  la  lettera,   {alla  Maintenon) 

Monich.  Se  non  ve  la  porgeva  in  presenza  di  S.  M. 
voi  non  ne  avreste  niai  fatto  uso.  (  alla  Main- 
tenon,. porgendole  la  lettera) 


Quarto,  7$ 

Maini.  Che  veggo  .  .  .  (  smarrita  )  .  .  .  misera 
me  ...  è  un  nuovo  tra<limenfo. 

Montch.  Sire,  so  quello  che  dico,  ella  cerca  na- 
scondere la  reità  di  qualche  iniquo. 

Luigi.  Leggete  quella  lettera,  il  vostro  Re  l'im- 
pone.  (  con  severità  ) 

Maint.  Non  ho  forza  .  .  .  perdonate,  [porge  la 
lettera  a  Montchevreuil)  Voi  per  me  .   .   . 

Montch.  Finalmente  ho  potuto  darvi  una  prova 
della  mia  amicizia,  [alla  Maintenon  con  com- 
piacenza, poi  legge)  ,,  Invano  ho  promesso. 
,,  Non  avrò  mai  la  forza  di  sostenere  d'aver  dato 
,,  il  vostro  porta-foglio  di  memorie  a  Mr.  Re- 
,,  snel,  onde  fosse  passato  alla  Duchessa  di  Ri- 
,,  clT^lien  ed  alla  Marchesa  di  Montespan  .  •  •  ,> 
Oh  CìpIo! 

Luigi.   Che   ascolto  !   .   .   . 

Maini.  Non  vel  dissi!  .  .   .   [a  Montchevreuil) 

Lu-gi.  Continuate  {a  Montchevreuil) 

Moni'ch.  Ah  Sire  !  .   .  . 

Luigi.  Ve  lo  comando  {severissimo) 

Montch.  {legge  con  voce  mal  ferma)  ,,  Spargerei 
,,  il  mio  sangue  per  voi,  o  Madania,  e  non  contri- 
,,  buirei  mai  ad  accusare  degli  innocenti .  Spero 
,,  che  avrete  altri  mezzi  di  difesa  .  Intanto  vado 
„  a  seppellirmi  in  un  Chiostro,  e  pregare  il  Cielo 
,,  per  la  mia  nobile  protettrice.     ,, 

Luigi.  Sono  questi  c{uei  sospetti  di  poc'anzi? 
(  alla  Marchesa  ) 

Maini.  E  credete  ?  (  con  affanno  ) 

Luigi.  Che  il  caso  mi  abbia  fatto  scoprire  la  verità. 

Montch.   No,  Sire,  non  è  possibile  .   .   . 

Luigi.  Il   tem])0  dell'  indulgenza  è  passato. 

Maint.  E  volete    .   .   . 

Luigi.  V'accordo  un'ora.  Se  in  questo  tempo 
non  siete  giustificata,  vi  considero  rea  .  Avete 
abusato  della  bontà  di  Luigi,  proverete  la 
giustizia  del  Re.  {parte) 
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Montch.  Io  son  fuori  di  me  ...  Io  vi  ho  perdu- 
ta ..   .   per  pietà  perdonatemi   .   .   . 

Maini.  (  stendendogli  la  mano  )  Oh  amico  !  .  .  . 
appena  posso  reggermi  ...  a  tanto  arriva  la 
perfidia  degli  uomini  ? 

Montch.  K\i\  cerchiamo  .  .   .  vediamo  .  .   . 

Maini.  E  inutile  o^ni  ricerca  .  .  .  ogni  tentati- 
vo  .  .  .  egli  ....  Luigi  medesimo  mi  con- 
danna.   ...  la  mia  innocenza  è  ....  il  mio 

principale    delitto venite  ;    1'  eccesso 

della  mia  sventura  mi  ridesta  coraggio  .  .  . 
L'  esilio  ...  la  morte  istessa  è  un  nulla  .  .  . 
ma  la  perdita  della  stima,  del  cuor  di  Luigi  .  .  . 
Ah!  se  ancor  vivo  è  una  forza  sovrumana  che 
mi  sostiene.  (  parte  condotta  da  Montchevreuil  ) 

Montch.  Ad  ogni  costo  voglio  presentarmi  al  Re, 
(  parte  risoluto.  ) 


Fine  dell'Atto  quarto. 


ATTO    QUINTO, 


Sala  Reale. 


SCENA   PRIMA. 

La  Marchesa  di  Mónte span,  e  la  Duchessa 
di  Richelieu  uscendo  da  parte  opposta. 

Moni.  (  uscendo ,  ed  incontrando  la  Richelieu  ) 
Voi  qui?  .... 

Duch.  E  come?  voi  pure?  .... 

Mont.  Vorrei  presentarmi  al  Re,  onde  riparlargli 
della  Maintenon. 

Duch.  Anch'io. 

Mont.  Per  amor  del  Cielo  abbiate  prudenza.  Voi 
vedete  che  ci  avete  quasi  perdute,  {osservando 
se  nessuno  le  ascolta,  e  parlando  sotto  voce)  Se 
io  tardava  ancora,  tutto  era  inutile,  voi  non 
siete  buona  di  sostenere  un  disegno  con  ener- 
gia I 

Duch.  Come?  non  sono  forse  stata  io  sola  ,  che 
ha  condotta  la  macchina  con  prudenza  e  mi- 
stero? 

Mont.  Ossia  che  l' avete  eseguita  ....  Ma  un* 
inesperta  fanciulla  avrebbe  potuto  dire  ciò 
che  avete  detto  all'  Heudicour? 

Duch.  Credeva  .... 

Mont.  E  s'io  non  soppraggiungeva,  che  cosa  ave- 
vate ottenuto  da  Madamigella  Cheny?  Io  sola 
l'ho  indotta  a  scrivere  il  biglietto  alla  Mar- 
chesa, io  ho  avuto  l'arte  di  farlo  indirizzare 
a  Montchevreuil  ,  io  ho  fatto  tosto  partire 
J 
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Cheny,  ed  io  sola  avrò  anche  il  mezzo  di  ^re 
che  non  si   parli  più  di  lei. 

Duch.  Confesso  (  piccata  )  che  mi  superate  assai 
nell'arte  di  condurre  a  termine  una  trama, 
ma  vi  prego  a  riflettere  ch'io  lOii  ho  ricevuta 
che  una  lezione  sola,  intanto  che  voi  da  gran 
tempo  ne  siete  maestra. 

Moni.  No,  dite  piuttosto  che  l'accortezza  è  nulla, 
quant'o  il   senno  non   sa  svilupparla. 

Duch.  Voi  adempirete  il  difetto  dell'una  e  del- 
l'aUro.   {con  ironia^ 

Moni.  Qral  i.OAÌtà!  (  con  meraviglia  verso  la  sce- 
na di  fronte  ) 

Duch.   Che  cosa  e'  è? 

Mont.  Guardate  chi  si  avvicina. 

Duch.  L'  Heudicour?  (  con  meraviglia  ed  inquietu- 
dine) Non  doveva  già  essere  in  esilio? 

Mont.  Cf^rtamente,  e  le  era  proibito  di  presen- 
tarsi .... 

Duch.  Oh  Cielo! 

Mont.  Calmatevi.  Andiamole  incontro,  interroghia- 
mola, e  dissimuliamo. 

SCENA    SECONDA. 

La  Contessa  d'  Heudicour  e  dette. 

Duch.  IVJLia  cara  amica.  .  .   .  qual  piacere  !  .  .   . 

vi  riveggo  ancora  .... 
Mont.  Mi  consolo  con  voi. 
Duch.  Siete  rientrata  nella  grazia  di  Luigi? 
Mont.  Avete  ottenuto  qualche  rescritto? 
Duch.   Qualche  abboccamento? 
Heud.  Qui  venni  per  ordine  del  Re,  non  so  nulla 

di   più. 
Duch.  Del  Re  ?  (  colpita  ) 
Mont.  (  Che  mai    può   volere  da    lei?    da  sé,    in-' 

quieta  ) 
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Duch.  Quali  nuove  abbiamo  della  Marchesa  di 
Mairi  tenon?  [alla  d'  Heudicour) 

Heud.  A  voi  le  domando. 

Duch.  Ma  non  1'  avete  veduta? 

Heud.  La  Marchesa  1'  ha  vista  dopo  di  me. 

Moni.  Io  non  ho  la  sua  confidenza. 

Heud.  Ma  prendete  tanta  parte  alla  sua  situazio- 
ne che  la  meritate.   (  ironica  ) 

Moni.  Chi  meglio  di  voi  sa  a  quanti  cambiamen- 
ti obbliga  la  politica? 

Heud.  La  Duchessa  può  rispondervi  meglio  di  me. 

Duch.  In  verità  noi  e'  intendiamo  perfettamente. 

Heud.  Eppure  a  momenti  forse  potremo  intender- 
ci meglio. 

Moni.  Non  ve  n'  è  bisogno,  siamo  tutte  d'accordo. 

SCENA    TERZA. 

//  Marchese  di  Montchevreuil  uscendo  mesto, 
e  detti. 

Heud.  iVlontchevreuil  esce  dal  gabinetto  del  Re! 

Mont.  Avrà  qualche  novità. 

Duch.  E   pensieroso.   (  alla  Montespan  ) 

Mont.  Buon  segno,   [piano  alla  Richelieu) 

Montch.   Voi  qui  Contessa?  [alla  d' Heudicour) 

Heud.  Sì  ppr  ordine  sovrano. 

Duch.  Sicr.  Marchese,  si  potrebbe  sapere...  )      ,, 
Ti/T^c  ^T-^  ^  f   attor- 

jyiont.  sapreste  dirci  ...  )    •      j^j^ 

rr     j    T-w  1  .  1  \  niandolo 

Heud.  Deh!   parlate.    ...  ) 

Montch.  Ma,  Signore  mie,  se  vi  spiegherete.  .   .   . 

Mont.  La  Marchesa  di  Maintenon  .   .   . 

Duch.  La  mia  cara  amica  .   .   . 

Montch.  Questa  è  la  prima  volta  che  sotto  il  re- 
gno di  Luigi  il  grande  trionfano  la  frode  e 
l'impostura  .  (  guardando  fieramente  la  Morir- 
tespan,  e  la  Richelieu  ) 

Mont.  Possibile!  .... 
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Diick.  Quanto  me  ne  dispiace! 

Heud.  Ma.  dunque  non  v'è  più  sp^ranzaf  (quasi 
piangendo ) 

Montch.  Invano  ho  parlato,  pregato.  Luigi  è  infles- 
sibile. La  Marchesa  è  esiliata  a  Maintenon.  Essa 
ha  ricevuta  l'intimazione  in  questo  momento. 

Heud.  Senza  ascoltarla? 

Montch.  Teme  d'esser  sedotto  dalle  parole  di  lei, 
e  non  vuol  vederla  mai  più. 

SCENA    QUARTA. 

//  Princ'pe  di  Marsillac  e  dette. 

Princ.  xjLmico.  (  uscendo  in  premura  ) 

Montch.  Che  arrecate? 

Princ.  Sapete  la  novità? 

Mont.   Non  sappiamo  nulla. 

Duch.  Dite,  dite. 

Heud.  Non  ci  tenete  sospesi. 

Princ.   Non  vi  è  noto  l'arresto  .   .   . 

Duch.  Di  chi  ?  (  con  gran  premura  ) 

Princ.  Non  lo  so  nemmen  io,  ma  si  dice  di  una 
persona  di  molta  importanza. 

Duch.  (  Oh  Cielo  !  sarebbe  mai  ....  piano  alla 
Montespan  ) 

Mont.  (  Mi  fate  ridere,  piano  alia  Richelieu  ) 

Duch.   (  Eppure  non  sono  tranquilla,   da  sé  ) 

Montch.  Ora  intendo  perchè  è  entrato  con  gran 
premura  il  Ministro,  ed  io  sono  stato  licenzia- 
to. Corro  dalla  Maintenon,  se  nulla  ho  otte- 
nuto dal  Re,  almeno  ch'io  possa  recarle  gli 
ultimi  iifficj  di  una  sincera  amicizia. 

Heud.  Ditele  che  qui  rimango  per  ordine  sovrano, 
ma  tosto  che  sarò  spedita  volerò  a  Maintenon 
per  non  lasciarla  mai   più. 

Mont.  Aggiungete  per  me,  ch'io  non  mi  darò  pace 
se   non  ho  ottenuta  la  sua  grazia. 
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JDuch.  Che  la  Duchessa  di  Richelieu  è  inconso- 
labile per  la  sua  sventura. 

Moni.  Che  conti  sempre  su   la   mia  amicizia  .   .  . 

Duch.  E  su'  miei   più  importanti  servigi. 

Moriteli.  Basta,  Signore;  conosco  l'animo  che  vi  gui- 
da; la  Marchesa  saprà  apprezzare,  quanto  lo 
meritano,  sì  generose  offerte.  (  ironico,  volendo 
partire  ) 

Princ.  Marsillac  meno  generoso  non  le  off're  uf- 
fici, non  le  off"re  amicizia,  ma  la  mano  ed  il 
cuore;  andate,  rinnovate  le  mie  preghiere,  di- 
tele che  ascriverò  a  mia  gloria,  se  potrò  par- 
tecipare del  suo  esilio  ,  e  consacrarle  i  miei 
giorni  .  (  Montchevreuil  stringe  cordialmente  la 
mano  al  Principe,  e  parte  ) 


SCENA    QUINTA. 
Detti,  partito  Montchevreuil,  poi  V  Usciere, 

Duch.   Pignora   Contessa,   ora   capisco    il    motivo 

che  vi  ha  condotta    da    me  stamane  .   (  in  aria 

di  rimprovero  ) 
Heud.  Pari  a  quello  de'  vostri  suggerimenti  di  jeri. 
Use.    Le    loro  EE.  Madama    la   Marchesa  di   Mon- 

tespan,   e    Madama    la  Duchessa    di    Richelieu 

sono  chiamate  da  S.  M.   {parte) 
Duch.  Oh  Cielo  !   (  con  ispavento  ) 
Moni.  (  cercando  nascondere  la  propria  agitazione  ) 

Pare    che    non    siate  avvezza   a    quest'   onore  ! 

(  alla  Richelieu  ) 
Duch.  Cosi  inaspettato  ... 
Moni.  Andiamo  .  .  .  Luigi  ci  attende. 
Duch.  (  Io  mi  reggo  appena,  da  sé,  partendo  ) 
Mont.  Se     vi     presentate     con     tanto    affanno    vi 

scoprite  da  voi  stessa.   (  piano  alla  Richelieu  ) 
Duch.  Ma  se  Resnel  .  .  .  {piano  alla  Montespan) 

6 
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Moni.  Eh  che  Resnel  è  già  lontano  cento  miglia. 
(  piano  alla  Richelieu  ;  partono  ed  entrano  nel 
gabinetto  reale  ) 

SCENA    SESTA. 

La  Contessa  d'  Heudicour  ed  il  Principe 
di  Marsillac. 

Heud.  -T  rincipe  .... 

Princ.  Contessa  .... 

Heud.  Queir  agitazione  della  Duchessa  .  .  . 

Princ.  Quel  turbamento  della  Montespan.  .  . 

Heud.  La  chiamata  del  Re  .   .   . 

Princ.  L' arresto  del  fuggitivo  .   .   . 

Heud.  Io  penso   .   .  • 

Princ.  Io  sono  persuaso  .  .  . 

Heud.  Di  che  ? 

Princ.  Ma  voi  che  pensate  ? 

Heud.  Io?  .  .  .  Che  vi  sia  un  gran-  \  ,  ^^^^^^^y,  ^on 

de  affare.  f      „„„„r-^nr,rl^ 

X  11       1  1       /      azzaraanao 

Princ.  Questo  e  quello  che  vole-  (       spiegarsi  ) 

va  dir  io.  / 

Heud.  Sono  curiosissima  di  sapere  .   .   . 
Princ.  Ecco  il  Ministro. 

SCENA    SETTIMA. 

//  Marchese  di  Louvois  e  detti  con 
un  Usciere. 

Louv.  Oia  tosto  avvertita  Madama  la  Marchesa 
di  Maintenon  che  S.  M.  1'  attende.  (  /'  Usciere 
parte  ) 

Princ.  Perdonate  ...  è  stato  arrestato    alcuno' 

Louv.  È  vero. 

Heud.  Si  potrebbe  sapere  .  .  . 

Louv.  Non  so  nulla,  Signora. 
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Princ.  E  la  Marchesa  di  Montespan,  e  la  Du- 
chessa di  Richelieu  hanno  forse  relazione   .  .  . 

Louv.  Non  ve  lo  saprei  dire. 

Princ.   Ma    voi  eravate  con  S.  M. 

Louv.  Verissimo,  vedete  che  n'  esco  in  questo 
mornento. 

Princ.  E  impossibile  che  non  sappiate  .  ,  . 

Louv.  Amico,  non  sarei  uscito  se  fosse  affare  che 
mi  appartenesse. 

Heud.  Si  ma  avete  ben  sentito  .   ,  .   . 

Louv.  Oh  madama  voi  stessa  siete  persuasa  che 
non  potrei  palesare,  anche  sapendolo,  ciò  che 
si  è  riserbato  S.  M. 

Princ.  Solamente  dite  se  l' affare  della  Marchesa 
di  Maintenon  cambierà  aspetto. 

Louv.  Mi  dispiace  di  non  poter  rispondervi. 

SCENA    OTTAVA. 

Luigi  e  detti. 

Luigi,  [parlando  verso  il  luogo  da  cui  è  uscito) 
Basta  cosi  .  Si  aspettino  i  miei  ordini  ,  e  nes- 
suno si  muova  senza  un  mio  cenno.  (  s'avanza 
grave  e  pensieroso  ) 

Heud.  Maestà,  eccomi  a  vostri  piedi,  {volendo  in- 
ginocchiarsi ) 

Luigi.  (  non  permettendolo  ,  ma  dignitoso  e  serio  ) 
Contessa,  io  vi  aveva  fatta  chiamare  per  un  af- 
fare che  ora  è  divenuto  inutile  ,  potrei  però 
ancora  prevalermi  di  voi;  ritiratevi,  {le  accen- 
na il  gabinetto  ) 

Heud.  {  Se  la  Maintenon  fosse  assolta,  il  Re  non 
sarebbe  sì  malinconico,  da  sé,  e  parte  ) 
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SCENA    NONA. 

Luigi,  il  Principe  di  MarsìUac 
ed  il  Marchese  di  Louvois. 

Luigi.   JL  rincipe.  {in  aria  di  chiedergli  ciò  che  vuole) 

Princ.  Sire  V.  M.  mi  perdoni  se  oggi  sono  venu- 
to per  la  seconda  volta  ad  importunarla. 

Luigi.  Dite,  dite.  (  con  bontà,  ma  serio  ) 

Princ.  Ho  offerta  la  mia  mano  alla  Marchesa  di 
Maintenon  quando  si  trovava  in  mezzo  alla 
prosperità  ed  alla  ricchezza  .  .  . 

Luigi,  {con  agitazione)  Ebbene? 

Princ.  Se  ora  più  non  ne  parlassi  ella  potrebbe 
credere  eh'  io  lo  avessi  fatto  per  ambizione  od 
interesse:  domando  a  V.  M.  il  permesso  di 
poter  seguire  la  Marchesa  a  Maintenon,  s'ella 
il   permette,  e  di  ...   . 

Luigi.  { interrompendolo  un  pò*  hruscapiente  )  Alla 
vostra  domanda  di  questa  mane  non  ho  potuto 
acconsentire  pel  motivo  che  già  v'  è  noto  ,  a 
questa  non  posso  per  un  altro  che  saprete  fra, 
poco.  Favorite  di  ritirarvi,  {gli  accenna  il  ga- 
binetto ) 

Princ.  (  Evviva  i  miei  buoni  incontri,  da  sé,  s' in- 
china, ed  entra  nel  gabinetto  ) 

SCENA    DECIMA. 

Luigi  ed  il  Marchese  di  Louvois. 

Loui>.  Oire,  non  vi  ho  mai  veduto  in  un'  agita- 
zione maggiore. 

Luigi.  E  vero.  (  passeggiando  ) 

Louv.  Eppure,  perdonate,  pare  che  non  abbiate 
motivo. 

Luigi.  Non  ne  ho  motivo?  Felice  voi ,  che  igno- 
rate che  cosa  sia  quel    turbanicnto    del   cuore. 
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quella  confusione  di  spirito  che  si  prova  dopo 
di  aver  commesso  un  errore.  (  con  amarezza  ) 

Louv.  Un  errore  che  può  essere  riparato  .  .   . 

Luigi.  È  vero;  questo  sarà  riparato,  e  in  un  mo- 
do degno  di  Luigi  ;  ma  potrò  fare  lo  stesso 
per  gli  altri? 

liOufj.  Sire  .... 

Luigi.  Se    tanto    ho    potuto    lasciarmi    ingannare 

3uesta  volta  ,  quando  tutto  parlava  a  favor 
el  reo,  quante  ingiustizie  ho  commesse,  quan- 
te forse  debbo  commetterne  ancora  senza  che 
mai  vengano  a  mia  cognizione  !  (  con  do- 
lore ) 
Louv.  Non  si  è  mallevadore  di  ciò  che  s' igno- 
ra . 
Luigi.  Sì,  ma  se  i  Re  sapessero  sempre  scegliere 
tutte  le  persone  che  presso  a  loro  si  stanno  , 
non  so  se  avesser  mai  ingiustizie  a  rimprove- 
rarsi, {con  forza) 


SCENA    UNDECIMA. 
Usciere  e  detti. 

Use.  iVXadama  la  Marchesa  di  Maintenon.  (  Lui- 
gi accenna  che  venga,  e  l'  Usciere  parte  ) 

Louv.  Sire,  voglia  il  Cielo  che  l'ammenda  di 
questo  errore  non  sia  fatale  alla  gloria  di 
V .  M.  (  con  forza  ) 

Luigi.  Signor  Ministro,  voglia  il  Cielo  che  abbia- 
no fine  una  volta  le  particolari  gelosie  della 
mia  Corte,  {con  forza;  Louvois  s' inchina  e  par'= 
tCy  ed  entra  la  Maintenon) 
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SCENA    DUODECIMA. 

La  Marchesa  di  Maintenon  vestita   da   viaggio, 

accompagnata  dal  Marchese  di  Montchevreuil , 

e  Luigi. 

Luigi.  Jliccola!  oh  Dio!  (  le  va  incontro,  Montch. 
raccomanderà  co'  cenni  la  Marchesa  al  Re  ,  il 
quale  indicherà  a  Montechevreuil  di  partire  _,* 
questi  partirà. 

Maint.  Sire. 

Luigi.  Marchesa  .   .   .   (  con  grande  agitazione  ) 

Maint.  Era  in  procinto  di  andare  nel  mio  esilio 
allorché  ho  ricevuto  1'  ordine  di  presentarmi  a 
V.  M.  Ho  obbedito,  qui  sono  venuta,  ma  vit- 
tima di  una  trama  impenetrabile  debbo  ras- 
segnarmi al  mio  acerbo  destino  senza  poter 
aggiugnere  nulla  a  quello  che  dissi  poc'  anzi. 
(  addolorata  ) 

Luigi.  Ditemi  francamente  che  cosa  pensate  in 
questo  punto  del  vostro  Re? 

Maint.  Ch'egli  è  il  più  grande  dei  mortali  ;  ma 
che  per  conoscere  la  mia  innocenza  dovreb- 
b'  essere  un  Dio. 

Luigi.  Oh  magnanima  donna!  io  dovrei  cadervi 
ai  piedi,  chiedervi  perdono  di  quelle  lagrime 
che  malgrado  di  Luigi  vi  ha  fatto  spargere 
il  Re. 

Maint.  Sire  .  .   .    Oh  Dio!  sarebbe  possibile  .  .  . 

Luigi.  Sì,  la  vostra  innocenza  mi  è  pienamente 
nota. 

Maint.  Cielo  ti  ringrazio!  [con  gran  effusione  di 
cuore  ) 

Luigi.  Le  indegne  Montespan  e  Richelieu  hanno 
condotta  la  trama,  Resnel  l'ha  eseguita,  que- 
sti arrestato  mi  ha  confessata  ogni  cosa. 

Maint.  Sire,  chi  sa  che  non  sia  una  nuova  ca- 
lunnia? .   .   . 
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Luigi.  No,  no,  invano  vorreste  dubitarne  ,  esse 
medesime  non  han  potuto  negarlo.  Ma,  oh  Dio! 
non  ho  saputo  conoscervi  .  .  .  odiatemi,  dete- 
statemi .  .   . 

Maini.  Io  odiarvi,  detestarvi  ....  io.  Sire,  che 
non  vivo  che  per  amarvi?  { con  trasporto  ) 

Luigi.  Voi  mi  amate? 

Maini.   Oh  Cielo!  che  dissi?  .   .   .  Sire  .   .   . 

Luigi.  Voi  mi  amate?  voi  me  lo  dite?  Chi  può 
concepire  la  dolcezza  di  questo  momento?  Ah! 
sento  che  niuna  forza  sarà  valevole  a  divider- 
mi mai  più  da  voi. 

Maini,  {con  uno  sforzo)  Ah  per  pietà!  tacete. 
Queste  parole  distruggono  per  sempre  la  mia 
felicità.  V'amo,  è  vero,  v'amo  oltre  quello 
eh'  io  posso  esprimere.  Ma  appunto  perchè  im- 
mensamente vi  amo,  voglio  conservarmi  il  di- 
ritto di  essere  riamata  sempre. 

Luigi.  E  voi  potreste  dubitare  ,  eh'  io  non  vi 
amassi?  .... 

Maini.  Crederlo  anzi,  se  noi  dovessimo  vivere  in 
un  lii02;o  medesimo. 

Luigi.  Barbara!  v'intendo,  ma  invano  lo  sperate: 
me  vivo,  non  abbandonerete  la  Corte. 

Maini.  Dunque  i  miei  combattimenti  di  tre  an- 
ni ..  .  Una  vita  intera  di  sforzi  e  di  virtù, 
nulla  varranno  contro  i  vostri  progetti  ?  Voi 
volete  la  mia  ignominia?  ....  Gran  Dio!  è 
questa  la  generosa  tenerezza  ch'io  sperava  di 
Ottenere  da  Luigi  il  grande? 

Luigi.  Chiedetemi  la  vita  ,  il  Regno  ,  tutto  farò 
per  voi.  ma  non  cercate  ciò  che  è  maggiore 
delle  mie  forze  .   .   .  Adorarvi,  vendicarvi  .   .   . 

Maini.  Mi  amate,  e  parlate  di  vendicarmi? 

Luigi.  E  che?  Non  debbo  forse  punire  i  rei? 

Maini.  Ma  io  merito  forse  di  essere  punita?  Ah  Sire! 
credete  voi  eh'  io  potessi  mai  consolarmi  di  aver 
cagionato  la  disgrazia  delle  mie  benefattrici? 


88  Atto 

Luigi.  E  voi  potete  consigliarmi  di  lasciare  un 
delitto  impunito?  (*) 

Maint.  L'eccesso  medesimo  della  indulgenza,  quan- 
do non  pregiudica  allo  Stato,  è  sempre  am- 
mirabile in  chi  tiene  in  un  sol  cenno  i  mezzi 
di  una  vendetta  terribile  .  Sin  ora  io  non  ho 
inteso  domandare  a  V.  M.  che  l'assenza  di  qual- 
che anno,  ma  se  si  effettua  il  castigo  de'  rei, 
io  mi  ritiro  per  sempre. 

Luigi.  Ingrata,  voi  potreste  abbandonarmi  per  due 
donne  che  disprezzate,  e  che  vi  detestano?  Voi 
dite  d'amarmi,  ed  io   potrei.   .  . 

Maint.  Ah  sì!  credetelo  .  .  .  perchè  non  siete  sol- 
tanto LuÌ2;i?  Perchè  non  m' è  concesso  di  vi- 
vere unicamente  per  voi  !  (  con  eccessivo  tras- 
porto ) 

Luigi.  Oh  Dio! 

Maint.  L'  onore  mi  è  divenuto  più  caro  dacché 
debbo  giustificare  la  vostra  stima.  (  con  tutta 
tenerezza  )  Luigi  ,  cedete  a  miei  prieghi,  allo 
lagrime  di  quella  donna  che  degnaste  chiamar 
vostra.  Muovetevi  a  pietà  di  quel  dolore  che 
mi  cagiona  lo  sforzo  di  resistervi.  Lasciatemi 
partire  per  due  anni  soli,  e  concedetemi  il  per- 
dono de'  colpevoli.   (  si  getta  a'  suoi  piedi  ) 

Luigi.  Alzatevi  ....  Più  vi  ascolto  meno  posso 
appagarvi.   (  risoluto,  e  con  entusiasmo  ) 

Maint.  (  alzandosi  con  impeto  e  dignità.  )  Non  po- 
tete ap^pagarmi?  ebbene,  crudele,  sarete  con- 
tento. È  giusto  ch'io  ammendi  col  disonore  e 
l'ignominia  il  fallo  estremo  d'essermi  abban- 
donata ad  una  passione  temeraria.  Io  più  non 
vi  parlerò  di  me,  ma  pensate  che  vi  esponete 
al  biasimo,  alla  derisione  di  tutta  l'Europa. 
La  posterità  saprà  perdonarvi  le  debolezze  d^lla 

(*)  La  Maintenon  diffatti  voleva  ritirarsi   se  la  Ricbclieu 
era  esiliata. 
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vostra  prima  gioventù,  per  lo  splendore  che 
avete  dato  al  vostro  secolo.  Ma  tutte  le  azioni 
riflettute  saranno  giudicate  senza  indulgenza. 
Se  quella  donna  oscura  che  avete  innalzata 
sino  alle  prime  dignità  di  Corte,  e  che  chia- 
merete col  nome  di  vostra  amica,  manca  di 
elevatezza  di  carattere  ,  siccome  di  attrattive 
e  di  gioventù,  che  si  penserà  del  vostro  discer- 
nimento? Ah!  se  questa  idea  non  mi  sollevasse 
al  di  sopra  di  me  medesima,  sarei  indegna 
della  vostra  bontà;  e  sento  che  senza  abbiso- 
gnare di  virtù,  io  sarei  capace  di  fare  ciò  che 
r  onore  esige  di  più  doloroso  ed  eroico  col 
solo  pensiero  di  meritarmi  veracemente  il  ti- 
tolo d'amica  di  Luigi  il  grande. 
Luigi.  Non  più,  o  rara  donna,  e  non  abbastanza 
adorata.  Oh  perchè  non  v'ascolta  la  nazione 
intera!  Voi  avete  dissipati  i  miei  dubbj,  tolta 
ogni  irresoluzione  .  .  Luigi  è  vostro  per  sempre. 
(  suona  il  campanello,  ed  esce  V  Usciere  ) 


SCENA    DECIMATE  R  ZA. 
L'  Usciere  e  detti. 

Luigi.  J-Jntrino  tutti  quelli  che  sono  nel  mio 
gabinetto.   (  /'  Usciere  s'inchina,  e  parte  ) 

Maini.  Sire  .  .  .  degnatevi  significarmi  .  .  . 

Luigi.  Or  ora  conoscerete  Luigi,  or  ora  vedrete 
se  è  degno  di  voi. 

Maini.  Oh  Dio  !  .  .  .  (  confusa  ,  abbattuta  ed 
incerta  ) 


90  Atto 

SCENA    ULTIMA. 

Tutti,  fuori  di  Rad  ne  e  Boileau. 

Luigi.  (  avanzandosi  dignitosamente  )  Oignori,  la 
Marchesa  di  Maintenon  è  affatto  innocente,  è 
un  modello  di  generosità  e  di  saggezza.  Le 
sue  preghiere,  e  alcuni  riguardi  che  debbo 
avere  per  due  famiglie  illustri,  m'impediscono 
di  palesare  siccome  vorrei  la  trama  iniqua,  e 
punire  chi  si  è  macchiato  di  tanta  viltà.  Pos- 
sano una  volta  i  rei  con  un  sincero  ravvedi- 
mento giustificare  le  preghiere  della  Marche- 
sa, e  togliere  a  me  il  rimorso  di  essere  stato 
troppo  condiscendente. 

Maini.  Ah  Sire  !  .    .  . 

Luigi.  Un  momento.  (  alla  Marchesa  )  Voi  ben 
vedete,  o  Signori,  che  tanta  virtù  senza  niuna 
debolezza,  (  accennando  la  Maintenon  )  ha  di- 
minuito l'intervallo  immenso  che  separava  da 
me  la  Marchesa  di  Maintenon  ,  ed  io  deggio 
andar  superbo  pensando  che  il  Cielo  ci  abbia 
formati  l'uno  per  l'altro.  Infine,  lungi  dal- 
l' avere  a  comi)attere  il  mio  orgoglio,  dichiaro, 
che  solo  neir  offerirle  la  mia  mano  ed  il  mio 
trono  ,  io  sento  di  secondarlo.  (  il  Ministro 
dee  ammutolire,  addolorato  ) 

Maint.  Che  ascolto?  .  .  .  Voi?  .  .  .  a  me?  .  .  .  tan- 
to? .  .  .  Luigi?  .  .  .  Ah!  io  manco  .  .  .  [s' ap- 
poggia alla  d'  Heudicour  ) 

Mont.    {  Gran  Dio!  ì      ..      -.       ,       -  x 

■n-ui    (  i\/r-  t  ì   atterrite,  da  se  ) 

Kichel.  {  Misera  me!  )  ' 

Heud.  Mia  Sovrana!  (  con    gioja  ) 

Montch.  Lasciate,  ch'io  prima  .  .  (  alla  Maintenon 
con  trasporto  di  gioja  ) 

Princ.  Soffrite,  che  anch'io  .  .  {con giubilo  alla  stessa) 

Maint.  Basta  .  .  .  Sire  .  .  ,  colla  persuasione  d'  es- 
serne indegna,  io  accetto  questa  mano  gloriosa; 
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(  si  leva  il  guanto  e  pone  un  ginocchio  a  terra  ) 
ma  nulla  al  Mondo  potrà  mai  farnii  accettare 
un  trono  ,  che  non  potrei  dividere  con  voi 
senza  oscurarne  lo  splendore  e  la  maestà. 

Luigi.  Donna   sublime  ! 

Maint.  Permettete,  ch'io  continui  il  metodo  istesso.  . 

Luigi.  Per  ora  almeno  vi  appagherò. 

Louv.  Adesso  è  giustificata  la  scelta  di  Luigi  il 
grande 

Mont.  Sire,  la  Montespan  felicita  il  Sovrano  e 
la  sua   sposa,  e  le  dimanda  il  suo  congedo. 

Luigi.  Ed  io  l'accetto.  (  la  Montespan  fa  un  pro- 
fondo inchino,  e  parte  ) 

Duch.  Degnatevi  .   .   .   (  umile  alla  Maintenon  ) 

Maint.  Abbracciatemi.  Sire,  la  mia  amica,  la  Con- 
tessa d'Heudicour  .  .  . 

Luigi.  Vi  è  restituita.  In  grazia  della  mia  sposa 
perdono  a  tutti  i  rei  che  hanno  scritto  ai 
Principi  di  Conti.  .  .  . 

Louv.  Sire.  .  . 

Luigi.  Così  voglio. 

Maint.   (  in  atto  di  ringraziamento  )    Mio  Re.   .   . 

Luigi.  Marchesa,  voi  siete  una  prova  che  la  vera 
virtù  spesso  combatte  e  soffre,  ma  poi  sempre 
e  più  bella  finalmente  trionfa. 
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I  CONTRAPPOSTI 

COMMEDIA 

DI  CARATTERE 
IN  QUATTRO  ATTI. 


PERSONAGGI 


Il  Consigliere  Ernoldi. 

D.  Ermina,  Sua  moglie. 

Madamigella  Rosalba,  Sorella  del  Consigliere , Aman- 
te di  D.  Odoardo. 

D.  Odoardo,  Cugino  del  Consigliere,  Amante  e  Spo- 
so promesso  di  madamigella  Rosalba. 

Melania,  Cugina  di  D.  Ermina. 

Maggior  Til,  Marito  di  Melania,  proscritto. 

D.  EuLALiA ,  Parente  del  Consigliere  Ernoldi. 

D.  FiDELMO,  Marito  di  D.  Eulalia. 

Il  Contino  Archetti,  Servente  di  D.  Eulalia. 

Claretta,  Cameriera  di  D.  Ermina. 

ToGNiNO,  Cameriere  del  Contino  Archetti. 

Un  Servitore  di  Melania. 

Un  Ufficiale. 

Un  Servitore  del  Consigliere. 

Un  Cavaliere  ed  una  Dama,  che  non  parlano. 

La  Scena  è  in   Milano^  parte  nella  casa  del  Consigliere 
Ernoldi,  e  parte  in  quella  del  Contino  Archetti. 


ATTO    PRIMO. 


Sala     con     tavolino     da    giuoco    in    casa 
Sera  avanzata. 


del   Consigliere. 


SCENA   PRIMA. 

Claretta  ed  il  Servitore  di  Melania 
parlando  sotto  voce. 

Serv.  IVxa  se  vi  dico  che  non  posso,  che  tale  è 
V  ordine  ricevuto  .  .  . 

Clar.  Ed  io  debbo  incaricarmi  di  una  lettera  che 
non  ha  soprascritta,  e  senza  sapere  chi  la 
manda? 

Serv.  La  manda  un'amica  della  vostra  padrona, 
e  la  lettera  va  a  lei,  e  voi  dovete  far  il  pia- 
cere di  darla  a  D.  Ermina  in  segreto.  Pel  vo- 
stro incomodo  è  qui  preparato  uno  scudo;  ma 
se  cercate  sapere  di  chi  sia,  porto  con  me  la 
lettera,  vi  auguro  buona  sera,  e  troverò  il  modo 
di  fargliela  avere  col  mezzo  di  qualch' altra 
persona.  (  in  atto  di  partire  ) 

Clar.  Fermatevi,  galantuomo;  date  qui,  per  farvi 
piacere  la  prenderò. 

Serv.  Eccola^  ma  badate  bene  che  nessuno  vi 
vegga  a  dargliela.  (  volendo  partire  dopo  averle 
dato  la  lettera  ) 

Clar.     Ehi!  dico,  avete  perduta  la  memoria? 

Serv.  Ah!  che  testa  è  la  mia;  prendete  lo  scudo. 
{fingendo  d'averlo  dimenticato,  e  porgendole  lo 
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scudo.  )  Io  intanto  passeggerò  su  e  giù  per  la 
strada  finché  mi  chiamiate  dalla  finestra  per 
darmi  la  risposta. 
Clar.  Benissimo,  ed  io  vado  dalla  padrona.  (  il 
Servo  parte,  e  CI  aretta  s' avvia  per  andare  dalla 
padrona;  entra  intanto  il  Contino  Archetti,  che 
avrà  osservato  un  momento  dalla  porta  di  fronte. 


SCENA    SECONDA. 
//  Contino  Archetti  e  Claretta. 

Coni.  {  Scommetto  che  è  un'arabasciata  per  D.  Er- 
mina;  fingiamo  al  solito,  da  sé;  s'avanza 
affettando  sdegno)  Segreti,  Madamig'la  Cla- 
retta, 2ran  segreti.  ( 

Clar.  [voltandosi  e  fermandosi)  Oh!  signor  Con- 
tino s'  inganna  davvero. 

Coni.  Sono  arrivato  a  tempo.  Questa  è  la  bella 
ricompensa  che  dai  all'  amor  mio  ?  Corpo  di 
bacco  .... 

Clar.  E  voi  potreste  credere  ....  (  andando 
verso  di  lui  ) 

Coni.  Che  tu  sei  una  perfida  che  mi  tradisci. 
(  Non  me  ne  importa  niente,  mi  preme  la  pa- 
drona, da  sé  ) 

Clar.  Vi  giuro  che  è  un  affare  che  risguarda 
la  mia  padrona. 

Cont.  (  L'  ho  detto  io  !  da  se  )  Eh  ragazza  mia 
non  son  sì  gonzo.  O  dimmi  tutto,  o  ti  credo 
infedele,  ti  lascio,  e  non  mi  vedrai  mai  più. 
(  Se  non  faccio  così  non  so  nulla,  da  sé  ) 

Clar.    Mi    date  promessa  di  non  parlar^? 

Cont.  Potresti  avere  dei  dubbj?  Un  cavalier  par 
mio  .... 

Clar.  Via  via,  ve  lo  dirò.  Sappiate  .... 
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SCENA    TERZA. 

D.  Fidelmo  e  detti.  {*) 

Fidel.  Jl  resto  presto  :  è  un'  ora  che  vi  sto  cer- 
cando :  andate  da  mia  moglie.   (  ridendo  ) 

Coni.    (  Maladetto.  )  Che  cosa  vuole  D.  Eulalia? 

Fidel.  Oh  bella  !  non  siete  voi  che  la  servite? 
vorrà  che  la  conduciate  in  qualche  luogo. 

Clar.     Mi  consolo  col  Signor  Contino.  { ironica  ) 

Cont.  Impegno  di  convenienza.  Servitù  vecchia. 
{piano  a  Claretta) 

Clar.  Evviva  la  compiacenza  del  Signor  D.  Fi- 
delmo.  (  ironica  ) 

Fidel.  D.  Eulalia  mia  consorte  è  un'  onestis- 
sima e  cara  dama,  ma  un  poco  inquieta:  quando 
non  ha  gente  intorno  è  un  diavoletto;  io  mi 
sono  fatto  il  mio  sistema,  lascio  eh'  ella  ab- 
badi  a'  suoi  amici  ,  attendo  a'  fatti  miei  ,  e 
de' suoi  non  me  ne  impiccio,  {ridendo) 

Cont.    Questo  si  chiama  vivere! 

Fidel.  Io  la  penso  così  .  Buona  tavola  ,  buon 
vino,  quattro  ciarle,  i  miei  foglietti,  un  po'  di 
giuocOjC  mi  contento.  Vado  a  leggere  i  fogli  nello 
studio  del  Consigliere.  Vi  riverisco,  {parte  riden- 
do) 

SCENA    QUARTA. 

Claretta  ed  il  Contino  Archetti. 

Cont.    V^ihe  caro  originale!  Orsù  dimmi.   .   .   . 
Clar.     Non    le  voglio   dir   niente.   (  irata,  volendo 

partire  ) 
Cont.    Fermati  ingrata.   (  Non  la  lascio  partire  se 

non  so  tutto,  da  sé  ) 

(*)  Si  avverte  che  D.  Fidelmo  dee  rider  sempre,  ma  con 
decenza . 
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Clar.  In  ogni  luogo  V.  S.  ha  un'  innamorata,  e 
forse  mi  fa  il  cascamorto  per  aver  mozzo  di 
veder  più  sovente  la  padrona,  {come  sopra) 

Cent.  (  Oh  diavolo!  da  se  )  Mi  meraviglio;  man- 
cano mezzi  a  me  di  vedere  le  dame?  anzi  ti 
dirò  in  confidenza,  che  D.  Ermina  non  la  posso 
vedere. 

Clar.  Non  le  credo  niente.  Sono  una  povera  ca- 
meriera, ma  .   .   . 

Cont.  Mi  sembri  una  regina,  e  se  ti  condurrai 
bene  .  .  .  vedrai  cosa  farò  per  te.  (  prenden- 
dole la  mano  ) 

Clar.  Mi  lasci  stare.  Voglio  andar  via.  (  tentando 
di  liberarsi  dal  Contino  ) 

Cont.    Facciamo  la  pace.   (  come  sopra  ) 

Clar.  Ohimè  .  . .  non  vede  che  l'anello  mi  fa  male  ? 

Cont.     Capperi  !  gran  beli'  anello  ! 

Clar.     E  un  regalo  della  padrona.  (  con  importanza) 

Cont.     (  Un  anello  di  D.  Ermina  \  da  se  ) 

Clar.  Le  ho  chiesto  una  memoria  e  me  1'  ha  ac- 
cordata, e  ho  scelto  io  stessa  l'anello  senza 
ch'ella  vi  abbadi,  perchè  sa  che  le  voglio  bene, 
che  di  me  può  fidarsi,  che  non  .... 

Cont.  Eh  non  me  la  dai  ad  intendere  .  .  .  (  Po- 
tessi avere  1'  anello,  da  se  )  Tu  mi  tradisci. 

Clar.     Eh    via  .... 

Cont.  Non  so  chi  mi  tenga  ....  pon  disperato. 
(  Oh  l'avrò,  da  se,  fingendo  disperazione) 

Clar.      Acquietatevi  ... 

Cont.    No,  giuro  al  Cielo,  no  ...   (  come  sopra) 

Clar.  Ingrato!  calmatevi;  per  farvi  comprendere 
che  vi  amo,  e  che  vi  desidero  tranquillo,  ve 
lo  sagrifico  volentieri;  facciamo  un  cambio; 
datemi  quello  che  avete  attaccato  alla  catena 
dell'  orologio  e  prendete  il  mio .  (  Quello  è 
di  una  pietra  sola  dovrebbe  A^alere  di  più.  Da 
sé',  si  cava  V  anello  e  lo  mette  in  dito  al  Con- 
tino: entra  intanto  U.  Fidehno  e  vede) 


Primo.  9^ 

SCENA    QUINTA. 

D.  Fidelmo  e  detti. 

Fidel.  A  foglj  non  ci  sono Oh  bella  .  .  . 

(  ridendo  ) 
Clar.     (  Che  importuno!  da  sé)    Si  guardava    un 

anello  .  .  .  datemi  l'altro,   {piano  al  Contino) 
Coni.     (  Devi   aspettare   un   pezzo,   da  se  )    Non  ci 

facciamo  scorgere   da  quel  chiacchierone  di  D. 

Fidelmo,  dimmi  solo  ....  {piano  a   Claretta; 

si  sente  a  suonare  il  campanello  ) 
Clar.     La  padrona  mi  chiama,  {piano  al  Contino) 
Coni.    Voglio    sapere    che    cosa    ti  ha    detto    quel 

servitore  ?  {piano  ) 
Clar.    Venite    domani    mattina    in    giardino    alle 

otto  che  saprete  ogni  cosa.   { piano  al  Contino) 

(  Intanto  ho  dimenticato   la    commissione   .  .  . 

la  lettera  ...   e    quel    povero  diavolo  aspetta 

di  fuori  la    risposta,    da  sé,  e  parte  in  fretta  ) 

SCENASESTA. 
D.  Fidelmo  ed  il  Contino  Archetti. 

Fidel.  (  1 1  on  ho  potuto  capir  niente,  da  sé) 
Via  andate,  D.  Eulalia  aspetta  .   .   . 

Coni.  Vado  vado ,  ma  se  sapeste  amico  .   .   . 

Fidel.  Che  cosa  e'  è?  meco  potete  parlare,  sapete 
che  sono  segreto. 

Cont.  Segretissimo  .  (  ironico  )  Zitto  ,  vedete  non 
mi  piace  vantarmi  uè  mettere  a  rischio  la  ri- 
putazione delle  belle  donne;  D.   Ermina  .  .  . 

Fidel.  Che  cosa  ha  fatto?  (  con  ansietà,  riden- 
do ) 

Cont.  Ha  qualche  parzialità  per  me.  (  affettando 
indifferenza  ) 

Fidel.   Me  ne  sono  accorto. 
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Cont.  E  mi  ha  mandato  quest'anello,  [mostrane 
doglielo  ) 

Fidel.  Me  l'era  immaginato. 

Cont.  Ma,  in  confidenza,  me  ne  importa  poco.  Ser- 
vo onestamente  la  nostra  D.  Eulalia.  .  ^  . 

Fidel.   Poverina  .   .    . 

Cont.   Quella  è  una  gran  donna! 

Fidel.  Tutta  cuore! 

Cont.  Una  pasta  di  zucchero!  A  rivedervi,  volo 
da  lei.  (  A  buon  conto  ho  avuto  1'  anello,  sa- 
prò regolarmi  secondo  le  circostanze  .  da  sé, 
parte  ) 

SCENA    SETTIMA. 

D.  Fidelmo,  poi  Madamigella  Rosalba. 

Fidel.  JLia  mia  Signora  sposa  è  una  goccia 
d'oro,  ma  io  porto  ancora  in  viso  i  segni  del- 
la sua  bontà.  (  accennando  qualche  graffiatura  ) 

Rosai.  Non  v'è  D.   Odoardo?  {  uscendo  ) 

Fidel.  Oh  Madamigella  Rosalba  !  Si  cerca  lo 
sposo?  Povera  fanciulla  vi  compatisco.  Quando 
siamo  di  nozze? 

Rosai.  Quando  si  faranno. 

Fidel.  Furbetta!  Non  si  dovevano  fare  questa 
settimana? 

Rosai.  Sì  signore.  (  con  indifferenza } 

Fidel.  Ma  si  dice  che  siano  sospese  ?  (  inter- 
rogandola ) 

Rosai.  Può  essere.   (  come  sopra  ) 

Fidel.  Ci  sarebbe  qualche  disgusto  tra  D.  Odoar- 
do  e  vostro  Fratello? 

Rosai.  Al  contrario.  (  ridendo  ) 

Fidel.  Eppure  si  supponeva  .  D.  Odoardo  ha 
fatto  il  matrimonio  di  vostro  fratello,  si  sa  che 
fa  la  corte  alla  sposa  .  .  . 

Rosai.  Bravo  D.   Fidelmo.   (  ironica  ) 
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Fideì.  E  il  mondo  stupisce  come  vostro  fratello, 
che  ha  la  debolezza  di  pretendere  in  tutto 
la  pubblica  approvazione,  abbia  sposata  una 
donna  che,  in  confidenza,  è  noto  essere  stata 
da  fanciulla  il  più  bizzarro  cervello  dell'  uni- 
verso. (  ridendo  con  malizia  ) 

Rosai.  Mi  meraviglio  come  possiate  dir  tali  co«e 
di  persone  a  cui  voi  fate  l'amico.  Mia  cogna- 
ta è  una  savissima  dama,  D.  Odoardo  un  ca- 
valiere onorato,  e  se  mio  fratello  ha  qualche 
debolezza,  la  più  imperdonabile  è  quella  di 
tollerare  in  casa  sua  persone  della  vostra  sor- 
ta. (  con  collera,  e  s'  avvia  per  partire  ) 

SCENA    OTTAVA. 

D.  Odoardo  e  detti. 

Odoar.  vJhe  cosa  è  stato,  mia  amabile  Rosalba? 
(  con  interesse  ) 

Fidel.  Niente  .  Un  complimento  di  Madamigel- 
la .  Noi  siamo  buoni  amici  ;  ella  può  dirmi 
tutto  ciò  che  le  piace,  io  non  mi  sdegno  mai. 
Tornerò  più  tardi  a  far  la  partita,  {parte  ri- 
dendo ) 

SCENA    NONA. 
D.  Odoardo  e  Madamigella  Rosalba. 

Rosai.  }l\  on  posso  darmi  pace  come  mio  fratello 
soffra  in  casa  siffatta  gente. 

Odoar.  D.  Fidelmo  è  antico  amico  di  casa,  sua 
moglie  un  po'  parente  della  vostra  famiglia, 
d'altronde  vostro  fratello  teme  la  loro  lingua 
e  non  ha  il  coraggio  di  disgustarli.  Ma  ditemi, 
amata  fanciulla ,  perchè  volete  che  il  nostro 
matrimonio  si  differisca  ancora  tre    settimane? 
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perchè  frapporre   tal  dilazione  alla   mia  felici- 
tà? Mi   amereste  voi   meno? 

Rosai.  Caro  D.  Odoardo ,  sa  il  Cielo  se  v'amo 
in  egual  modo,  ma,  ve  lo  confesso,  non  ho 
cuore  di  allontanarmi  da  mio  fratello  se  non 
lo  veggo  in  miglior  pace  con  sua  moglie  .  So 
che  arrischio  di  non  maritarmi  mai  più,  ma 
pure  non  ho  ancor  deposta  la  speranza  che 
col  nostro  mezzo  essi  non  giungano  almeno  a 
compatire  i  difetti  l'uno  dell'altro. 

Odoar.  Lo  volesse  il  Cielo,  ma  temo  che  non 
faremo  niente. 

Rosai.  Proviamoci  .  Sappiate  intanto  che  il  Pre- 
sidente e  qualch' altra  persona  si  sono  esenta- 
ti di  venire  alla  nostra  conversazione  di  que- 
sta sera.  Voi  conoscete  la  debolezza  di  mio 
fratello;  ciò  ha  bastato  per  fargli  credere  di 
non  essere  più  in  considerazione  presso  di  essi, 
d'essere  incorso  in  qualche  censura,  e  di  porlo 
nella  più  grande  agitazione.  Mia  cognata  al- 
l'opposto indifferente,  come  sapete,  a  tutto 
quello  che  risguarda  l'opinione  degli  altri,  si 
è  offesa  delle  lagnanze  di  suo  marito,  creden- 
do di  esser  poco  amata  perchè  non  è  tutto 
per  lei.  Si  sono  rimproverati,  si  lagnano  scam- 
bievolmente ,  e  ciascuno  si  chiama  mal  con- 
tento e  sfortunato. 

Odoar.  Ah!  purtroppo,  malgrado  l'eccellenza  del 
loro  cuore  ,  temo  che  la  disparità  del  carat- 
tere debba  formare  la  loro  infelicità. 

Rosai.  Ah  per  pietà!   andate,  procurate  ch'essi  .  . 

Odoar.  Si  anderò  ;  mi  premono  quanto  a  voi  . 
Io  ho  contribuito  a  questo  matrimonio  .  Se 
un  affare  non  mi  avesse  condotto  in  casa 
d'Ermina,  e  non  avessi  parlato  io  prima  di 
lei  a  vòstro  fratello  ,  forse  egli  non  l' avreb- 
be sposata,  auindi  credo  mio  dovere  di  assi- 
sterli   con    tutto    l'impegno;    veggo    che    con 
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qualche  pregiudizio  di  meno  nell'uno,  e  mag- 
gior prudenza  nell'altro,  questo  matrimonio 
potrebbe  riescir  bene.  Travaglio  di  vero  cuore 
per  essi,  ma  dispero  di  vederli  felici  perchè 
sono  entrambi  pregiudicati. 

Rosai.  Qual  trista  propettiva  per  noi  ! 

Odoar.  Non  temete,  adorabile  Rosalba.  Noi  ci  co- 
nosciamo da  lungo  tempo;  la  vostra  mano  era 
destinata  a  me  sino  da  vostro  padre.  Voi  sie- 
te il  modello  delle  ottime  fanciulle  ,  io  mi 
glorio  di  apprezzarvi.  Voi  avete  voluta  una 
dilazione  al  nostro  matrimonio;  il  motivo  che 
ve  r  ha  fatta  chiedere  vi  rende  ognor  più  pre- 
ziosa al  mio  cuore  perchè  prova  la  vostra  vir- 
tù. Ma  deh!  ricordatevi  che  sospiro  il  mo- 
mento di  possedervi  ,  e  che  possiamo  egual- 
mente assistere  vostro  fratello  e  vostra  cogna- 
ta anche  essendo  marito  e  moglie.  (  bacia  con 
tenerezza  la  mano  a  Rosalba,  e  parte  ) 

Rosai.  Dice  bene;  sospiro  anch'io  il  momento  di 
unirmi  con  lui,  ma  non  so  indurmi  a  questo 
passo  con  un  esempio  sì  doloroso  sotto  gli 
occhi!  Intanto  che  D.  Odoardo  parla  a  mio 
fratello  voglio  parlare  anch'io  con  qualche 
forza  a  D.  Ermina  mia  cognata,   [parte) 


SCENA    DECIMA. 

D.  Ermina  uscendo  malinconica  con  Claretta. 

JErm.  IVXa  che  cosa  vuoi? 
Clar.  Ecco.   (  mostrandole  una  lettera  ) 
Erm.  E  perchè  non  darmela  nell'altra  stanza? 
Clar.     Non   poteva    perchè  e'  era  il  padrone. 
Erm.    Chi  la  manda? 

Clar.     Non   lo   so:   quegli   che   me    l'ha  data  non 
ha  voluto  dirmelo;  conosco  che  ho  fatto  male  .  . 
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Emi.  Hai  fatto  benissimo:  sarà  qualche  infelif^ 
che  mi  chiederà  soccorso,  {prendendo  la  lettera  ) 

Clar.     Temeva  che  fosse  imprudenza  .... 

Erm.  Che  imprudenze?  Io  non  ho  questi  pre- 
giudizj.  I  calcoli  di  convenienza  non  sono  buo- 
ni che  per  le  anime  fredde.  Io  non  consulto 
mai  che  il  cuore  ,  e  di  rado  ra'  inganno  ;  ho 
sofferto  qualche  censura,  ma  ho  sempre  fatto 
delle  buone  azioni  .  Se  mio  marito  fosse  del 
mio  carattere,  quanto  saremmo  entrambi  meno 
infelici!  (  con  passione  ed  apre  la  lettera  e  dice 
subito  con  gioja.  )  La  lettera  è  della  mia  più 
cara  amica,  della  mia  buona  cugina,  dell'in- 
comparabile Melania! 

Clar.  E  forse  quella  che  abita  da  qualche  mese 
in  Milano?  {con  freddezza  e  sorpresa) 

Erm.  Appunto  ,  ma  io  maritata  da  poche  set- 
timane non  lo  sapeva.  Povera  donna  quante 
disgrazie  ha  sofferto!   .   .   . 

Clar.    E  quella  è  parente  di  V.  S.?  {come    sopra) 

Erm.  Qual  meraviglia? 

Clar.  Niente.  {  E  un  buon  mobile  a  quel  che  di- 
cono, da  sé) 

Erm.  Essa  mi  vuol  parlare  ,  e  debbo  renderle 
un  anello  ...  A  proposito  hai  preso  quello 
che  m''  hai  chiesto? 

Clar.     Sì  Signora,  e  la  ringrazio. 

Erm.  Lasciamelo  vedere. 

Clar.  Subito  ....  Ma  ....  io  1' ho  custodito, 
l'ho  messo  tra  le  bambagia;  vo'  conservarmi 
una  memoria  della  mia  cara  padrona,  vado, 
se  vuole  .   .  (  affettando   di    andare  prenderlo  ) 

Erm.  Un'  altra  volta  ,  fermati  .  Mi  preme  Me- 
lania; dov'  è  il  suo  servo  che  ha  portata  la 
lettera? 

Clar.    Aspetta    di  fuori  la  risposta. 

Erm.  Corri  a  dirgli  che  aspetto  Melania  su- 
bito subito  .   .  . 
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dar.    Ma    ...  e  il  padrone?  .   .   . 

Erm.  Fa  quello   che  ti    dico.    Ci    penso   io.  (seria) 

dar.  Perdoni ,  vorrei  dirle  .  .  .  non  già  per  of- 
fendere V.  S.  .  .  . 

Erm.  Parla. 

Clar.  Quella  Signora  Melania  sarà  un'  eccellen- 
tissima ed  onestissima  dama  ,  è  amica  di  lei, 
non  può  esser  che  così  .  .  .  ma  qui  in  Milano 
si  dicono  certe  cose  di   quella   signora  ..... 

Erm.  Imposture,  calunnie  :  quando  arriva  una 
forestiera  o  s'innalza  alle'*stelle,  o  si  manda 
agli  abissi.  Ma  io  la  difenderò;  farò  vedere  chi 
è,  e  che  cosa  merita.  Va,  corri  a  dire  al  servitore 
che  la  sua  padrona  non  perda  tempo,  perchè 
voglio  presentarla  alla  conversazione  .  .  {da- 
retta  s'  avvia.  )  Aspetta;  è  meglio  che  scriva 
due  righe.  Portami  l'occorrente. 

dar.    Subito,  {parte) 

SCENA    UNDECIMA. 

D.   Ermina,  poi  daretta. 

Erm.  (  si  mette  a  leggere  meditando  )  ,,  iVLio 
,,  marito  arrivato  momenti  sono  vi  scongiura 
,,  ad  accordargli  domani  qualche  minuto  di 
,,  colloquio,  senza  del  quale  noi  non  possiam 
,,  partire,  ed  egli  corre  rischio  di  essere  arre- 
,,  stato  ,,  Povero  Maggiore  !  Avrà  bisogno  di 
danaro.  Come  mai  un  uomo  di  quella  pru- 
denza potè  uccidere  il  suo  Colonnello  ?  Qual 
ora  debbo  assegnargli?  [pensa  )  Sì  le  nove,  ora  in 
cui  mio  marito  va  in  Consiglio. 

dar.    Ecco   la  carta,  penna  e  calamajo. 

Erm.  Intanto  che  scrivo  guarda  che  il  servi- 
tore non  parta.  (  si  mette  a  scrivere  ) 

dar.  (  Mi  aspetto  di  vedere  delle  gran  belle  scene. 
da  se) 
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SCENA   DUODECIMA. 
//  Consigliere  Ernoldl,  D.  Odoardo  e  detti. 

Cons.  {  uscendo  in  fondo  agitato  )  Oe  si  trattasse 
di  uno  solo,  potrei  accordarvelo.  [aD.  Odoardo) 

Clar.    E   qui  il  padrone. 

Erm.  {  balza  in  piedi  )  Eseguisci  la  commis- 
sione come  ti  aveva  detto  prima .  Ch'  ella 
venga  subito.  (  Claretta  parte  portando  sego 
V  occorrente  pel^ iscrivere:  D.  Ermina  mette  il 
foglio  nella  borsa.  )  (  Eccolo  agitato  perchè  non 
vien  gente,  da  sé,  con  dispetto  ) 

Cons.  (Scrive  con  segretezza,  mi  fa  dei  misteri...  e  deb- 
bo dissimulare!  da  sé.  agitato  esaminando  Ermina) 

Erm.  Mio  marito  è  tanto  di  buon  umore  che  si 
potrebbe  fare  una  partita  a  terziglio  senza 
tema  di  anno] ari o.   (  sardonica  ) 

Cons.     Voi   mettete  tutto  in  ridicolo,  ed  io  .   .   .   . 

Erm.  Ma  se  sono  cose  che  non  si  ponno"  tolle- 
rare. Per  me  non  m'importa  che  vi  sia  gente 
o  no;  quando  ci  siete  voi  e*  è  tutto,  e  dirò 
sempre  che,  se  non  vi  produco  lo  stesso  effetto, 
è  segno  che  non  ho  la  fortuna  di  occupare 
interamente  il  vostro  cuore.    (  con  passione  ) 

Cons.  Ma  e  voi  che  piacere  avete  a  tormentarmi 
continuamente?  Ogni  mia  parola  l' interpretate 
a  modo  vostro  ;  ad  ogni  proposizione  trovo 
delle  contrarietà,  e,  se  mi  lagno,  sono  io  che 
ho  il  torto,  die  non  ho  cuore,  che  non  so  che 
cosa  sia  amore.   (  con  passione  e  risentimento  ) 

SCENA    DECIMATERZA. 

Madamigella  Rosalba  e  detti. 

Rosai.  X  armi  che  sia  arrivata  una  carrozza. 
Cons.  Sì.   (  con  gioja  ) 
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Erm.  (  Ecco  la  sua  passione  !  da  sé  con  affanno  ) 
Rosai.  (  Si  sono  accomodati  ?  piano  a  D.  Odoardo  ) 
Odoar.   (  Peggio  di  prima  .    piano  a  Rosalba  ) 

SCENA    DECIMAQUARTA. 

JD.  Fide  Imo  con  foglio  in  mano,  e  detti. 

Fìdel.  V><he  cosa  si  fa?  ...  .  Oh  che  bella  con- 
versazione!  { in  aria  satirica  ) 

Cons.     E  ancor  presto.   {  con  premura  ) 

Odoar.   Facciamo  una  partita  a  primiera? 

Fidel.  Facciamola. 

Cons.    E  il  foglio  d'oggi? 

Fidel.  Appunto;  non  l'avete  ancora  ricevuto? 

Cons.     Nò.   Vi  sono  novità? 

Fidel.  Vi  è  un  articolo  sopra  lo  sfortunato  Mag- 
gior Til. 

Erm.    (  Oh  Cielo  \  da  se) 

Odoar.  Quello  che  ha  ucciso  il  suo  Colonnello? 

Fidel.  Queir  istesso.  Si  dice  ch'egli  sia  in  Inghil- 
terra. Lo  conosco  di  persona,  è  un  uomo  di  garbo. 

Odoar.  Leggiamo  l'arUcolo.  (  si  mette  a  legger  piar 
no  col  Consigliere  ) 

Fidel.  Siete  più  in  collera,  Madamigella  Rosalba? 
(  Rosalba  non  gli  abbada  ) 

Odoar.  Prigionia  e  confisca  di  beni  a  chi  gli  dà  ricetto? 

Erm.      (  Or  ora  avvertirò  Melania,   da  se  ) 

SCENA    DECIMAQUINTA. 

D.  Eulalia,  il  Contino  Archetti,  un  Cavaliere 
ed  una  Dama  che  non  parlano,  e  detti. 

Fidel.  X-Jcco  la  mia  carissima  sposa.  (  incontrandola) 
Cons.    (  abbandona    subito    il  foglio,  e    va   incentro 

a'    suddetti  )  Riverisco  questi    signori  :  favorite. 

{  accenna  che  si  accomodino  ) 
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Erm.  (  s'  inchina  )  Signori  ,  acconiodutevi  come 
v'  aggrada. 

Eulal.  Noi  siamo  gl'inseparabili,  faremo  la  no- 
stra partita  insieme  .  (  ad  Archetti  ed  ai  due 
che  non  parlano  ) 

Cont.  Madamina,  permettete.  (  a  D.  Ermina  vo- 
lendo baciarle  la  mano  ) 

Erm.  Non  vedete?  D.  Eulalia  dispone  il  gioco, 
servitela,  {seria  ma  non  sgarbata)  (  Questo  sgua- 
iato non  lo  posso  soffrire,  da  se  ) 

Cont.    {  Superba!  potresti  pagarmela,  da  sé  ) 

Fidel.  (  Come  finge  bene  !  da  se  ,  rìdendo  ed  os- 
servando Ermina  ) 

Odoar.  Facciamo  la  nostra  primiera? 

Erm.  Eccomi. 

Rosai.  Son  qui. 

Fidel.  Vengo  subito.  (  tutti  si  mettono  a  sedere  a 
riserva  di  D.  Fidehno  che  va  da  sua  moglie, 
nel  cui  tavolino  saranno  già  distribuite  le  carte.  ) 
V'ha  detto  nulla  il  Contino?  {piano  a  D. 
Eulalia  ) 

Eulal.  Riguardo  a  ohe?  (  piano  a  D.  Fidehno  ) 

Fidel.  Per  quell'  anello  che  ha  in  dito.  {co?ne 
sopra  )  { Arrabbiati  che  ci  ho  gusto,  da  se  ) 

Eulal.  Non  so  niente,  {come  sopra) 

Fidel.  Regalo  di  D.  Ermina.  (  si  slontana  ridendo 
con  malizia  ) 

Eulal.  Indegno!  {forte  ad  Archetti  ) 

Cont.      A  me? 

Eulal.  Dico  a  questo  fante.  Voglio  quell'  anello. 
{piano  al  Contino  a  cui  si  avventa  per  prendere 
r  anello.  ) 

Cont.  {  Che  fate?  .  .  .  non  posso  .  .  .  piano  a  D. 
Eulalia  ) 

Eulal.  Lo  voglio  assolutamente  (  glielo  prende,  e 
si  mette  V  anello  ) 

Cont.  {  Che  diavolo  è  costei,  dissimulo  per  ora, 
ma  me  lo  farò  rendere,     da  se  ) 
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SCENA    DECIMASESTA. 

Claretta  e  detti. 

Clar.  Oignora  padrona,  è  venuta  la  signora  Mela- 
nia,  {piano  a  D.  Ermina) 

Erm.  Di  forte,  non  1'  ho  invitata  con  mistero, 
non  mi  vergogno  de'  miei  parenti.  Melania  può 
star  con  tutti.  Venga  venga.  (  incamminandosi) 

Eulal.  Melania  ! 

Cont.  L*  avventuriera  ! 

Cons.  Dove  andate  '<  Fermatevi.  (  a  D.  Ermina, 
grave  ) 

Erm.     Vado  a  presentarvi  mia  cugina. 

Cons.  Dille  che  mia  moglie  è  impedita.  (  a  Cla- 
retta ) 

Erm.     Come?  osereste \  a  suo  marito  con 

is  degno  ) 

Cons.  Fa  quello  che  ti  dico.  {  a  Claretta,  imponente) 

Erm.     Fermati. 

Odoar.  Ma  cugino,  riflettete  che   .   .   . 

Cont.  Eh  che  il  Consigliere  fa  benissimo.  Melania 
a  Milano  è  troppo  conosciuta,  ed  io  la  conosco 
più  di  tutti,    {con  malizia) 

Erm.     Parlate  con  più  rispetto  di  una  mia  parente. 

Fidel.  Oh  che  bella  parente!  (  satirico  ) 

Erm.  Se  non  la  volete  ricevere  non  me  ne  im- 
porta, ma  non  potrete  impedirmi  .  .  (  incam- 
minandosi ) 

Clar.  E  inutile,  la  Signora  Melania  è  partita. 
(  osservando  dentro  d'una  camera  ).  Era  nell'an- 
ticamera qui  vicina,  avrà  sentito   .   .   . 

Erm.  Che  ascolto  !  .  .  .  D.  Odoardo,  fatemi  il 
favore,  seguitela. 

Rosai.  Si  andate  .  .  . 

Odoar.  Ho  inteso;  è  giusto.  Dirò  quello  che  potre- 
ste dir  voi.  (  a  ÌD.  Ermina)  Un  uomo  d'  onore 
non    dee    mai    rifiutare    di    assistere  lina  donna 
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avvilita,  e  molto  meno  una  parente  della  pa- 
drona di  casa,   {parte  in  premura) 

Clar.     L'ho  detto  io  elie  doveva  finir  così.  (  parte) 

Fidel.  A  quel  che  vedo  stassora  non  si  giuoca 
più.  Ma  10  con  vostra  licenza  vado  a  far  la 
partita  in   un   altro  luogo,   {parte  ridendo) 

Eulal.  Andiamo  a  raccontar  la  scena  alla  Contessa 
Lavinia?   {piano  ad  Archetti) 

Cont.  Andiamo  ,  andiamo  .  (  piano  a  D.  Eula- 
Ha  ) 

Eulal.  L'  ora  è  avanzata  ,  se  permettete  vi  le- 
viamo il  disturbo.  Signor  Consigliere,  amiche 
a  rivederci. 

Cont.  Il  mio  rispetto.  (  Mi  preme  di  riavere  Ta- 
riffilo .da  sé  ;  parte  D.  Eulalia  servita  dal 
Contino,  in  compagnia  degli  altri  due  ) 

Rosai.  Ma,  coro  fratello,  negate  di  ricevere  Me- 
lania, e  ammettete  alla  vostra  conversazione  D. 
Eulalia,  suo  marito,  ed  il  Conte  Archetti? 

Ernol.  Essi  hanno  sempre  frequentata  la  mia  casa, 
e  sapete  che  D.  Eulalia  è  nostra  parente.  Mi 
pare,  signorina,  che  dovreste  rispettare  di  più 
le  determinazioni  di  vostro  fratello.  Ritiratevi. 
(  severo  ) 

Rosai,    bacia  D.   Ermina,  e  si  ritira  sospirando. 

SCENA    SETTIMA. 
D.  Ermina,  ed  il  Consigliere. 

Erm.  JL  vostri  parenti  si  debbono  ricevere,  ed  i 
miei  debbono  essere  scacciati!  {con  dispettosa 
rabbia,  piangendo  ) 

Cons.  Sconsigliata  !  se  vi  stasse  più  a  cuore  la 
vostra  riputazione  dovreste  ringraziarmi.  In- 
trodurmi  in  casa  una  donna  di  tal  carattere , 
esporsi  alle  dicerie ,  mettere  a  rischio  il  mio 
decoro  .... 
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Erm.  Trattare  in  sì  fatto  modo  una  mia  cugina. 
(  si  getta  a  sedere  ) 

Cons.  Questa  imprudenza  è  imperdonabile,  {pas- 
seggiando ) 

Erm.  Non  dimentico  quest'azione  mai  più! 

Cons.  (  fermandosi  dinanzi  ad  Ermina  )  Ma  non 
sapete  la  voce  che  corre  riguardo  a  Melania? 
(  con  impeto  ) 

Erm.  [s'alza)  Non  la  so,  e  non  mi  curo  di  sa- 
perla. (  con  flemma,  passeggiando  ) 

Cons.  Si  dice  che  maritata  con  un  vecchio  lo  ha 
fatto  morir  disperato,  che  messa  in  un  ritiro 
per  cattiva  condotta,  sedusse  una  sua  compa- 
gna, fuggi  con  essa  dal  ritiro;  che  poi  unitasi 
ad  un  soldato  .   .   .   (  con  impeto  seguendola  ) 

Erm.  Non  è  vero  niente.  (  voltandosi  tutf  in  una 
volta  tranquilla  ) 

Cons.  O  vero  o  falso,  non  soffrirò  mai  che  mia  mo- 
glie si  faccia  vedere  con  una  j^ersona  di  tal 
concetto.   (  con  forza  ) 

Erm.  Melania  è  una  donna  onorata;  è  falso  chf 
sia  stata  maritata  ad  altri  che  con  quello  a 
cui  lo  è  presentemente,  è  falso  ch'ella  abbia 
sedotta  una  sua  compagna  del  ritiro,  giacrhA 
quella  sono  io,  e  se  contribuii  alla  fuga  di  lei 
ciò  fu  soltanto  per  liberarla  dalla  prepotenza 
della  matrigna,  e  per  unirla  allo  sposo  che 
aveva  scelto  il  suo  cuore. 

Cons.  Voi  fuggiste  con  lei? 

Erm.  Non  lo  feci  perchè  non  era  necessario,  ma 
se  fosse  stato  necessario  lo  avrei  fatto  senza 
difficoltà.  E  siccome  ebbi  la  costanza  di  sof- 
frire parecchi  rimproveri  pel  mio  silenzio  , 
avrei  anche  avuto  il  coraggio  di  espormi  a  dei 
castighi  per  assistere  una  sventurata,  (  con  mol- 
ta nobiltà) 

Cons.  E  non  vi  avrebbe  importato  fli  perdere  il 
concetto,  la  pubblica  estimazione  .   .   . 
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Erm.  Niente  affatto,  perchè  non  1'  avrei  meritata. 

Cons.  E  parlate  in  questa  guisa  a  me? 

Erm.  Parlo  come  penso. 

Cons.  E  potreste  di  bel  nuovo  spontanea  esporvi 
al  biasimo  universale  .... 

Erm.  Se  la  mia  coscienza  non  mi  rimproverasse  , 
lo  farei  con  ogni  indifferenza, 

Cons.  Ermina,  vi  ho  amata  ,  vi  ho  adorata  dal 
primo  momento;  ma,  non  ve  lo  nascondo  ,  se 
avessi  scoperto  in  voi  questo  carattere  prima 
del  matrimonio,  sarei  morto  d'affanno  ma  non 
sarei  vostro  marito. 

Erm.  Dunque  avrò  cagionata  la  vostra  sventura? 
Dunque  io  non  vi  sarò  unita  che  per  vostro 
tormento? 

Cons.  Non  posso  negarvelo;  il  pensiero  che  que- 
sta sera  voi  siete  oggetto  di  censura,  che  po- 
trete divenirla  ogni  momento  se  vi  si  presen- 
teranno nuovi  mezzi,  avvelenerà  per  sempre  i 
miei  giorni. 

Erm.  Dunque  l'amor  mio  per  voi,  la  mia  onestà.  .  . 

Cons.  Non  bastano,  mia  moglie  non  doveva  sola- 
mente essere  senza  rimorsi,  ma  tale  doveva  ap- 
parire, tale  era  degna  dell'amor  mio  ,  e  della 
mia  mano. 

Erm.  Ho  inteso,  inarato.  Addio,   (incamminandosi) 

Cons.  Fermatevi.   Voi  avete  scritto  .   .   . 

Erm.  E  vero,  ecco  un  biglietto  .  .  .   (  glielo  porge  ) 

Cons.  (leggendo)  .,  Alle  nove  sarò  immancabil- 
mente ,,  Ove  sarete?  A  chi   scrivete? 

Erm.  Non  posso  dirvelo.   (ferma  ) 

Cons.  Debbo,  ho  diritto,  voglio  saperlo,  (con  aur 
torità  ) 

Erm.  Non  lo  sperate.  La  mia  tranquillità  vi  pro- 
vi che  non  trattasi  di  azioni  indegne  di  me. 
Invano  confondete  i  diritti  di  marito  coll'abii- 
so  dell'autorità.  Ho  dei  doveri  anch'io  che 
non  hanno  relazione  con  voi.  La  soddisfazione 
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della  mia  coscienza,  la  vostra  stima,  l'amor 
vostro,  ecco  ciò  che  avrei  anteposto  all'ammi- 
razione  dell'  universo.  Ho  perduto  forse  la  vo- 
stra stima,  non  ho  forse  mai  avuto  il  vostro 
cuore;  ma  mi  resta  la  mia  coscienza  ,  e  per 
quanto  vi  ami,  ferma  ne' miei  principi,  tutto 
potrei  soffrire,  tutto  accordarvi,  ma  sagrificar- 
vela  non  mai.  (parte) 
Cons.  Qual  colpo  di  fulmine!  Poteva  imbattermi 
in  peggior  moglie  per  me!  Questo  biglietto  è 
un  appuntamento,  ma  di  qual  sorta?  Chi  sa 
che  cosa  ha  progettato  ,  chi  sa  .  .  .  tocca  a  me  ad 
invigilare.  Son  marito,  son  magistrato,  starò 
attento,  saprò  porvi  rimedio  senza  espormi  al- 
la critica,  senza  arrischiare  il  mio  decoro,  (par- 
te ) 
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ATTO   SECONDO 


Giardino  del  Consigliere  Ernoldi 
Giorno. 


SCENA   PRIMA. 

Il   Contino    Archetti    solo 
seduto   coir  orologio   in   mano, 

Cont.  Oono  ornai  le  nove  ,  e  Claretta  mi  avev» 
promesso  d'  esser  qui  alle  otto;  incomincio  ad 
essere  stanco  di  questa  sentinella.  Mi  ci  vuole 
una  gran  pazienza  per  iscoprire  il  filo  della 
matassa.  Claretta  è  furba  come  il  diavolo  ,  se 
non  mi  regolo  con  prudenza  temo  di  non  sa- 
per niente.  Se  posso  arrivare  con  qualche  sco- 
perta a  confondere  quell'  orgogliosa  Ermina  .  . 
so  io  quel  che  dico  .  .  .  Ma  come  farò  poi  a 
mantenermi  in  credito  presso  la  padrona  e  la 
cameriera?  .  .  .  Saprò  regolarmi:  ne  ho  passate 
delle  peggiori,  {s'alza)  Mi  dispiace  delPanel- 
lo  che  mi  carpì  D.  Ealalia  jeri  sera  ,  ha  pro- 
messo di  mandarmelo,  non  mancherà. 

SCENA    SECONDA. 

//  Consigliere  e  detto. 

Cons.  s'  avanza  in  fondo  pensoso  ;  sentendo  parla- 
re si  ferma. 

Cont.  Eh  le  nove  son  già  suonate.  (  tornando  a 
guardar  V  orologio  ) 
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Cons.  (Il  Conte  Archetti  qui!  da  sé,  sorpreso) 

Cont.  Or  ora  vado  via  ...  no  no,  è  meglio  che 
aspetti  ancora. 

Cons,   ^(Sarebbe  possibile!  da  sé,  pensando) 

Cont.  E  capriccio,  è  puntiglio,  è  passione,  ma  in- 
fine D.  Ermina  mi  piace  ,  e  per  bacco  non 
parto  se  non  so  qualche  cosa.  (  si  mette  a  pas- 
seggiare ) 

Cons.  (  D.  Ermina!  .  .  .  non  so  dove  mi  sia.  da 
sé  ) 

Cont.  Oh  buon  giorno,  Consigliere. 

Cons.  Vi  riverisco .  (  Non  vorrei  farmi  conoscere. 
da  sé  ) 

Cont.  Caro  amico,  dovete  scusare  se  qualche  vol- 
ta preferisco  il  vostro  giardino  per  fare  qual- 
che passeggiata. 

Cons.  Vi  sono  obbligato  .  (  Non  ci  avrei  pensato 
mai  più.  da  sé  ) 

Cont.  Ieri  sera  fui  costretto  a  partir  presto,  ma 
ci  vedrem  stassera;  e  se  D.  Eulalia  vuol  par- 
tire si  serva ,  mi  preme  più  un  buon  amico 
che  cento  belle. 

Cons.  (  Oh  te  la  farei  vedere  se  non  fosse  per  la 
pubblicità,  da  sé)  Non  dovete  disgustare  una 
dama  per  cagion  mia.  {  tenendosi  a  stento  ) 

Cont.  Ma  non  sapete  che  per  voi  farei  di  tutto? 

Cons.  Lo  credo  .  .  .  me  ne  fareste  delle  belle  ! 
(  come  sopra  ) 

Cont.  Ma  ....  Certamente,  {un  po'  confuso  dal 
modo  del  Consigliere  ) 

Cons.  Contino  mio  ,  ci  conosciamo .  Avete  della 
bontà  per  me.   (Mi  freno  a  stenti,  da  sé) 

Cont.  (Chi  può  capirlo?  da  sé) 
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SCENA    TERZA. 

Claretta  e  detti. 

Clar.  Oignor  Contino  ,  signor  Contino.   ,   .   .  Oli  ' 

il  padrone  !  {  sorpresa  ed  imbarazzata  ) 
Cons.  Che  cosa  cerchi  tu? 
Clar.  Io  .   .   .  niente  .   .   . 
Cons.   (  Scometto  che  questa   è  la  messaggera  .  da 

sé  ) 
Coni    Madama  è   alzata?  (a  Claretta) 
Cons.   Por  quest'oggi  non   s'alza,   {prestissimo) 
Coni.   E  incomodata? 
Cons.   Qualche  poco.   (  come  sopra  ) 
Clar.  Sì  signore  .   .   .   dite  bene,    non    s'alza    pei 

Oggi  ...    (Io  sono  in  una  confusione!   .... 

da  se  ) 
Coni.  (  Potessi  dire  due  parole  a  Claretta.  da  sé  ) 

SCENA    QUARTA. 

//  Servitore  e  detti. 

Serv.  illustrissimo,    il    signor    Presidente    manda 

avvertire  V.  S.  che  lo  attende. 
Cont.    (  Benissimo,  da  sé  ) 
Cons.   Vado,  vado  .   .   .    digli  ...    or  ora  anderò. 

(  il  Servo  parte  ) 
Cont.  Servitevi ,  caro  Consigliere  ,  non    fate    ceri- 
monie .   .   . 
Cons.  Oh  vi  pare!  (Vorrebbe  ch'io  partissi,  da  sé) 
Cont.  Prendo   un  altro    po'  di    fresco  .  .   .   .  (  con 

affettata  indifferenza  ) 
Cons.  Ebbene  io  vi  farò  compagnia.   (  siede  ) 
Cont.   (  Oh  diavolo!  da  sé,  guardando   Claretta  ) 
Clar.  (  Certamente  il  padrone  ha  qualche  sospet- 
to, da  sé  ) 
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Coris.  (  Ma  se  qui  resto, che  cosa  si  penserà  di  me  in 
Consiglio?  Il  presidente  mi  attende,  s'  alza  sma- 
nioso  ) 

Coni.  (Io  non  mi  muovo  s'egli  non  parte,  da  sé) 
Ma  via  fate  ciò  che  v'aggrada.  Non  vi  pren- 
dete soggezione  di  me. 

Cons.  Obbligato.  (Se  vado,  segue  il  colloquio,  se 
non  vado,  tradisco  il  mio  dovere  .  da  sé,  pen- 
soso ) 

Clar.  (  Pare  che  si  disponga  a  partire  ;  fingerò  di 
ritirarmi,  da  sé)  Con  sua  licenza.  (  al  Consi- 
gliere e  parte  ) 

Coni.  I  complimenti  a  madama.  (  a  Claretta  a  cui 
avrà  fatto  qualche  cenno  ) 

Cons.  (  Or  ora  non  ne  posso  più.  accorgendosi  dei 
cenni  d'Archetti  a  Claretta  ) 

Coni.  (  Spero  che  mi  avrà  inteso,  da  sé,  verso  Cla- 
retta ) 

Cons.  (Non  c'è  altro  mezzo:  da  sé,  dopo  di  aver 
pensato  )  Assolutamente  non  commetterò  la 
mala  grazia  di  lasciarvi  qui  solo.  In  Consiglio 
sono  aspettato,  ma  pure   .  .   . 

Coni.  So  il  mio  dovere  .  .  .  Ma  amico  mi  obbli- 
gate a  partir  con  voi. 

Cons.  Eravate  disposto  a  passeggiare,  andiamo, 
venite  con  me.  Vado  in  Consiglio  per  esentar- 
mi dalla  seduta  perchè  ho  il  mal  di  capo,  poi 
torno  a  casa  subito  subito.  (  con  affettazione  ) 
E  allora  se  tornerete  starò  qui  a  farvi  compagnia. 

Cont.  (  Maledéttissimo,  da  sé  )  Andiamo  ,  tornerò 
con  tutto  il  piacere,  il  mio  caro  Consigliere. 

Cons.  Ho  impedito  1' abboccamenlo;  nessuno  l' lia 
penetrato,  qualche  cosa  risolverò  .  {parte  con 
Archetti  ) 


W» 
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SCENA    QUINTA. 
Claretta  poi  D.  Ermina. 

Clar.  Jli  se  l'è  condotto  con  lui!  io  non  so  che  cosa 
pensare.  Non  crederei  ch'egli  si  fosse  accorto 
della  mia  relazione  con  Archetti.  Se  non  fossi 
uscita  per  la  padrona  .   .  . 

Erm.  V  è  nessuno?  (  avanzandosi    da    una    parte) 

Clar.  No  signora. 

Erm.  Mio  marito  è  andato  in  Consiglio? 

Clar.  Crederei  di  sì,  ma  per  dirla  era  cosi  agitato 
il  padrone. 

Erjn.  Agitato! 

Clar.  Pareva  che  sospettasse  .   .   . 

Erm.  Di  che  cosa  mai?  .   .   . 

Clar.  Non  saprei:  forse  di  qualche  affare  di  ga- 
lanteria. 

Erm.  Vorrei  vedere  anche  questa!  che  arrivasse 
ad  offendermi  a  questo  punto. 

Clar.  E    una  mia  supposizione   .   .   . 

Erm.  Sarebbe  una  colpa  che  non  gli  perdonerei 
mai  più. 

Clar.   Mi  sarò  ingannata. 

Erm.  Sai  tu  il  perchè  è  agitato  ?  Perchè  non 
m'ama,  perchè  gli  sono  odiosa,  e  si  appiglia  a 
tutto  per  farmi  disperare,  per  indurmi  a  qual- 
che determinazione. 

Clar.  Per  carità,  signora  ... 

Erm.  Dimmi ,  il  viglietto  che  ho  scritto  questa 
mane  1'  hai  dato  veramente  nelle  mani  di  Me- 
lania? 

Clar.  Appunto  in  mani  sue;  mi  ha  detto  di  rin- 
graziarla, e  che  suo  cugino  sarà  qui  alle  nove 
e  mezzo. 

Erm.  Le  nove  e  mezzo  sono  già  passate:  guarda 
dal  cancello  se  è  ancor  venuto. 

Clar.  Ma  e  se  alcuno  vedesse?  .  .  •  (  non  andando  ) 
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Erm.  Sta  bene  attenta,  e  fammi  avvertita. 

Clar.  Ma  se  .   .   . 

Erm.  Ma  se,  ma  se  .  .  .  Credi  tu  che  il  pensiero 
di  far  nascere  dei  sospetti  possa  trattenermi 
dal  fare  una  buona  azione?  Fo  per  bene^  se  vi 
è  chi  pensa  male,  peggio  per  lui.  Non  mi  cu- 
ro dell'altrui  stima,  mi  basta  di  meritarla. 
(  imponente ,  Claretta  parte  )  Se  il  povero  Mag- 
gior Til  avrà  bisogno  di  danaro  gli  darò  tutto 
quello  che  posso  ,  m' intenderò  con  Melania  , 
lo  faremo  partire  ,  e  quand'  egli  sarà  in  salvò 
penserò  a  me.  Un  abboccamento  con  mio  ma- 
rito mi  farà  decidere. 


SCENA    SESTA. 

Maggior  Til,  Claretta  e  detti. 

Magg.  IVAia  diletta  cugina. 

Ei-m.  Vanne  ,    osserva    che   nessuno  ci  sorprenda. 

(  a  Claretta  ) 
Clar.  (  Eh  questi   misteri!    non    penso    male  ;    ma 

non  posso  creder  tutto,  da  se,  e  parte  ) 

SCENA   SETTIMA. 
D.  Ermina  ed  il  Maggior  Til. 

Erm.    V  i  ha  visto  nessuno  ad  entrar  qui  dentro? 

Magg.  Nessuno,  e  poi  non  sono  conosciuto,  è  la 
prima  volta  che  vengo  a  Milano,  e  non  cono- 
sco che  tre  o  quattro  persone.  Mi  sono  espo- 
sto nella  capitale  per  condur  meco  a  Londra 
3nia  moglie,  ma  non  posso  farlo  ,  generosa  cu- 
gina, se  voi  non  mi  soccorrete. 

Erm.  Ecco  tutto  quello  che  per  ora  posso  fare 
per  voi.  (  gli  porge  una  borsa  ) 


120  Atto 

Magg.  Spero  che  un  giorno  sì  rivocherà  la  con- 
lisca de'  miei  beni  ,  ed  allora  il  mio  primo 
pensiero  sarà  la  restituzione. 

Erm.  Mi  fate  torto .  Sapete  che  si  è  rinnovato 
l'ordine  del  vostro  arresto? 

Magg.  E  un  raggiro  della  famiglia  del  Colonnello 
che  ho  ucciso,  ma  i  miei  parenti  ,  il  mio  Ge- 
nerale, il  Ministro  medesimo  si  sono  impegna- 
ti per  me,  e  ho  qualche  lusinga  di  poter  ot- 
tenere una   revisione  di  causa. 

Erm.  Lo  voglia  il  Cielo,  ma  l'accusa  è  grave. 

Magg.  Ho  testimonii  che  fui  provocato:  o  doveva 
lasciarmi  assassinare,  o  battermi. 

Erm.   E  le  carte  che  vi  hanno  trovate? 

Magg.  Non  provano  che  un  carteggio  con  un  mio 
parente  in  paese  nemico  ,  e  ne  darò  ragione 
quando  si  vorrà. 

Erm.  Ma  intanto  se  foste  conosciuto? 

Magg.  Sarei  arrestato. 

Erm.   Partite  per  amor  del  Cielo. 

Magg.  Lo  farò  stanotte  con  Melania.  Sono  a  Mi- 
lano sotto  nome  di  D.  Pietro  mio  fratello  a 
cui  rassomiglio  moltissimo,  e  con  un  suo  pas- 
saporto. 

Erm.  Ah  non  vi  fidate;  partite  subito. 

Magg.  Debbo  andare  dal  Conte  Archetti. 

Erm.  Archetti  vi  conosce?  [con  dispiacere) 

Magg.  Sì,  ma  mi  crede  D.  Pietro  mio  fratello, 
avendomJ  egli  conosciuto  per  tale  a  Livorno. 

Erm.  Andate;  non  vi  lasciate  vedere  da  chicchessia. 

Magg.  Appunto  per  non  farmi  vedere  ho  dato 
da  far  sottoscrivere  il  passaporto  al  Conte 
Archetti. 
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SCENA    OTTAVA. 

Claretta  affannata  e  detti. 

Clar.    V  ien  gente. 
Erm.  Ohimè!   partite. 

Magg.  Cara  Cugina,   unica  mia  benefattrice  .   .  . 
Clar.  S'  accosta  alcuno. 

Magg.  Sarà  eterna  la  mia  riconoscenza  .   .   . 
Clar.  Non  è  tempo  di  complimenti. 
Erm.  Non  vi  esponete  per  carità.   (  spingendolo  ) 
Magg.  Addio.     (  bacia  la  mano  ad  Ermina  e  par- 
te in  fretta  ) 

SCENA    NONA. 

JSI ad  arni  geli  a  Rosalba,  D.  Eulalia  e  dette. 

(  Rosalba  ed  Eulalia  avranno  veduto  in  fondo 

un  uomo  a  partire  in  premura  ) 

Eulal.   VJhe  vi  pare?  {a  Rosalba  con  malizia) 

Rosai.  Niente  di  male.  (  ingenua  ) 

Clar.  Temo  che  lo  abbiano  veduto.   (  piano   a  D. 
Ermina  ) 

Erm.    Non    m'importa  perchè  non  lo  conoscono. 
Se  mai  ti  cercassero  chi  è  .  .  .   {piano  a  Claretta  ) 

Clar.  Eh  lasci  fare;  so  quello  che    debbo    rispon- 
dere,  {piano  ad  Ermina) 

Eulal.  {  Giurerei  che  è   partito   Archetti  .    da   sé  .. 
con  rabbia)^ 

Rosai.  Cognata  ,   D.   Eulalia  era  venuta  per  rive- 
rirvi. 

Eulal.  In  vece    mi  dispiace  di  esser   giunta   inop- 
portunamente,  {con  satira) 

Erm.  Le  amiche  giungono  sempre  in  buon  punto. 
(  ironica  ) 

Rosai.  Dimmi,  quegli  che  è  partito  era  D.  Odoardo? 
So  che  doveva  parlar  con  lei.  {piano  a  Claretta) 
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Clar.  D.  Odoaido?  .  .  .  (  È  meglio  che  dica  di  sì. 
da  sé  )  Sì  signora.  (  piano  a  Rosalba  ) 

Rosai.  (  Mi  pareva  impossibile  che  fosse  qualch* 
altro,   da  sé  ) 

Eulal.  Quella  giovane,  sentite;  era  il  Conte  Ar- 
chetti quegli  che  è  andato  via?  [piano  a  Cla- 
retta  ) 

Clar.  Signora  sì.  Ma  la  prego  di  non  dir  niente. 
{piano  a  D.  Eulalia) 

Eulal.   (  L'  ho  detto  io.   da  sé,  coi  collera  ) 

Clar.  (  Ora  sanno  la  verità,  da  sé,  ridendo  ) 

Eulal.  Compatite,  D.  Ermina  ,  se  vi  ho  disturba- 
ta, ma  non  avrei  creduto  di  trovarvi  in  com- 
pagnia. L'ora  ed  il  luogo  mi  scusano  bastan- 
temente. (  con  malizia  ) 

Erm.  Quanto  siete  gentile  !  { iroìiica  ) 

Eulal.  Ma  io,  che  non  ho  mezzi  di  procurarmi 
tali  fortune  sì  di  buon'ora,  non  poteva  preve- 
dere che  foste  impedi' a.  (  come  sopra) 

Erm.  E  a  me  queste  avventure  accadono  senza 
pensarvi.   (  caricata  ) 

Eulal.  A  D.  Ermina  non  ponno  mancare  gli  ami- 
ci in  nessun  tempo!  {come  sopra) 

Erm.  Appunto  come  a  D.  Eulalia  gli  ammiratori! 

Eulal.  Eppure  io  non  ho  conoscenze  che  possano 
procurarmene  ,  ma  voi  adorna  e  de'  meriti 
vostri  e  di  quelli  di  vostra  cugina  Melania.  .  . 
(  con  affettazione  ) 

Erm.  Non  mi  fo  gloria  di  ciò  che  non  mi  appar- 
tiene. Del  resto,  cara  D.  Eulalia  ,  chi  non  vi 
conoscesse  bene,  potrebbe  supporre  che  queste 
osservazioni  fossero  fatte  per  invidia,  per  ma- 
lignità, per  desiderio  di  pungere,  di  avvilire... 

Eulal.  Io 

Erm.  E  in  quel  caso  io  vi  potrei  rispondere,  che, 
se  per  avermi  trovata  in  giardino  colla  mia 
cameriera  ed  un  terzo,  vi  nasce  l'idea  di  un* 
avventura  galante  ,    è  segno  che    avete    molta 
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malizia,  grande  esperienza;  che  tale  esperienza 
non  si  acquista  senza  corruzione  ,  e  che  in 
quanto  a  me,  indifferente  alla  stima  o  al  di- 
sprezzo de'  cattivi,  non  m'importa.  .  .  .  Ma 
che  dico?  Con  voi  è  inutile  e  la  supposizione 
e  la  risposta;  so  che  mi  siete  buona  an)ica,  vi 
ringrazio  della  vostra  visita  ,  e  vi  riverisco  di 
cuore,  {s' inchina  con  affettazione,  e  parte  con 
Claretta  ) 

SCENA    DECIMA. 

D.  Eulalia  e  Madamigella  Rosalba. 

Rosai.  (  Xla  fatto  bene  mia  cognata  a  mortifica- 
re costei,  da  sé  ) 

Eulal.  Ma  questo  è  un  affronto!  Ermina  mi  ha 
strapazzata?  .   .   . 

Rosai.  Non  avete  sentito  che  non  parlava  di  voi? 

Eulal.  Non  sono  una  semplice,  mi  voglio  far  sen- 
tire. (  incamminandosi  ) 

Rosai.  Fermatevi. 

Eulal.  Eh  voglio  andare  da  quell'insolente,  pe- 
tulante, temeraria .   .   , 

SCENA    UNDECIMA. 

//  Consigliere  affannato  e  dette. 

Cons.   vjhe  cos'è  questo  romore?  Con  chi  l'avete? 

(  a  D.   Eulalia  )     "* 
Eulal.  La  vostra    signora  sposa   mi    ha  perduto  il 

rispetto. 
Rosai.  Non  è  vero. 
Cons.  Mia  moglie  non  è  capace  .   .  . 
Eulal.  Io  non    so    di    che  sia    capace  ,    ma    infine 

avendo    io    innocentemente    scherzato     perchè 

ho  veduto  a  fuggire  là   in  fondo  il  Conte  Ar- 
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chetti  che  parlava  con  lei  ....  (  con  ma- 
lizia ) 

Cons.  Archetti!  {colpito)  (Misero  me!  ha  fìnto  di 
andare  a  casa,  e  in  vece  è  tornato  qui.  da  se 
agitato  ) 

Rosai.  V'ingannate,  quegli  che  parlava  con  mia 
cognata  era  D.   Odoardo.   {con  vivacità) 

Eulal.  Ed  io  vi  dico  che  era  Archetti  .  (  con  ca- 
lore ) 

Rosai.  Mi  meraviglio,  non  è  vero;  l'ho  visto  io 
stessa  .   .   .   (  come  sopra  ) 

Eulal.  Volete  dirlo  a  me  che  me  lo  ha  confidato 
la  cameriera?  {come  sopra) 

Rosai.  Claretta  ha  detto  che  era  D,  Odoardo . 
(  come  sopra  ) 

Eulal.   Chiamiamo  la  cameriera. 

Cons.  Non  serve  .... 

Rosai.  Chiamiamola.  Claretta  .... 

Eulal.  Claretta,  Claretta.  (  chiamando  ) 

Cons.  Vi  dico  che  .... 

Rosai.   No,  no,  dee  venire  Claretta.    {come  sopra  \ 

SCENA    DUODECIMA. 

Claretta  e  dette 

Clar.  Xljccomi  .   .   .  Oh  Ciclo!   (  vedendo   il  Consi- 
gliere ) 
Rosai.  Vieni  qui.   (  la  prende  per  mano  ) 
Eulal.  Ascolta,  {fa  lo  stesso  ) 

Cons.  Va  via.   (  con  apprensione,  temendo  che  parli) 
Rosai.  È  vero  che  era  D.  Odoardo   quegli?  .... 
Eulal.  Non  hai  detto  che  qiregli   era  Archetti? 
Clar.  (  Non  so  clie  cosa  dire,  da  sé  ) 
Cons.  {  d:  dietro  a  Claretta  )    Taci .   (  piano  ed  im- 
ponente ) 
Clar.  Ma  io  ...   .    Sì,  siiinOre  .   .   .   .   Sicuramente- 
che  .   .   . 
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Rosai.  Dì  pure  la  verità. 

Eulal.  Oh  devi  parlar  chiaro. 

Cons.  Adagio  adagio.  Che  cosa  è  questo  diverbio 
per  una  cosa  da  nulla?  Ci  sarà  stato  Archetti; 
sarà  venuto  D.  Odoardo;  uno  1'  ho  visto,  l'altro 
lo  aspettava:  son  padroni  di  venire  quando  vo- 
gliono, e  a  nessuno  debbon  premere  eli  affari 
della  mia  casa.  (  Crepo,  affogo,  ma  per  salvar 
il  decoro  debbo   portarla  così,   da  sé  ) 

Rosai.  Ecco  qui  D.  Odoardo  :  torna  dal  luogo 
medesimo  ov'  è  partito.  Ora  vedrete  se  ho  ra- 
gione io.   (  a  suo  fratello  ) 

Clar.  (  Io  intanto  me  la  svigno.  Ci  pensi  egli. 
{da  sé,  e  parte  in  fretta  ) 


SCENA    DECIMATERZA. 
D.  Odoardo,  e  detti. 

Rosai.  (  andando  incontro  a  D.  Odoardo.  )  JL'ite, 
non  è  vero  che  per  commissione  mia  avete  par- 
lato a  mia  cognata  momenti  sono  in  questo 
luogo  e  siete  partito?  .   . 

Odoar.  V'ingannate,  cara  Rosalba;  non  ho  ancor 
potuto  vederla:   era  ben  venuto.   .   . 

Cons.  (  Era  Archetti,  lo  giurerei  !  da  sé,  smaniando  ) 

Rosai.  Come  ?    .    .   (  ìnortificata  ) 

Eulal.  Chi  ha  ragione  ora?  (  deridendo  Rosalba  ) 

Rosai.  Perchè  non  avete  detto  di  sì?  [piano  a 
D.  Odoardo  ) 

Cons.  Torno  a  ripetere  che  lo  sapeva,  e  che  que- 
sta vostra  insistenza,  perdonate,  offende  me  e 
mia  moglie  (  ad  Eulalia  ) 
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SCENA   DECIMAQUARTA. 

D.  Fidelmo  e  detti. 

Fidel.  X  ossibile,   possibile  .  .  .  Caro   Consigliere 
avete  perduta  la  testa? 

Cons.  Perchè?  (  con  apprensione  ) 

Fidel.  Voi  volete  rovinarvi. 

Cons.  Come? 

Odoar.  (  Un'  altra  novità,  da  se  ) 

Fidel.  Io  stesso  mezz'  ora  fa  ho    veduto    ad  uscire 
da  quel  cancello  il  Maggior  Til. 

Cons.  Til? 

Rosai.  (  Ah  forse  era  quegli  che  è  andato  via.  da  sé) 

Odoar.  E  impossibile. 

Cons.  Nessuno  della  mia  famiglia  lo  conosce. 

Fidel.  Lo  conoscerà  vostra  moglie. 

Cons.   (  Ci  mancherebbe  anche  questa,  da  sé  ) 

Fidel.  Ma  voi  siete  il  ...  . 

Eulal.  Com'era  vestito  quegli  che  avete  veduto 
uscir  dal   cancello?  (  a  suo  marito  ) 

Fidel.  Capotto  verde,  stivali,  cappello  rotondo.   .  . 

Eulal.  Vedete  se  siete  un  balordo.   (  a  suo  marito  ) 

Fidel.  Obbligato.   (  ridendo  ) 

Eulal.  Quegli  era  Archetti. 

Fidel.   Signora   no. 

Eulal.  Ardireste  contraddirmi?  {a  suo  marito) 

Fidel.  Non  parlo  più,  ma  1'  ho  veduto. 

Bosal.  (In    ogni    modo    voglio    avvertire    mia   co- 
gnata, da  sé,  e  parte) 

Eulal.  Vi  dico  che  siete  un  visionario. 

Odoar.  (  Riderei  della  scena,  se  non  temessi  le 
conseguenze,  da  sé) 

Cons.   (Inghiottisco  tanto  veleno,  da  sé) 

Eulal.  Archetti,  quando  ieri  sera  mi  regalò  que- 
st'  anollo  {se  lo  leva  dal  dito  facendolo  vedere 
con  affettazione)  che  a  lui  ha  regalato  D.  Er- 
mina,  mi  disse  che  doveva  portarsi  questa  ma- 
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ne  in  giardino,  onde  ringraziare  chi  gliel' ave- 
va dato  .  (  sempre  fingendo  di  parlare  a  suo 
marito  ) 

Cons.   (Sono  assassinato,  da  se) 

Odoar.  Stupisco,  D.  Eulalia,  come  in  presenza 
del  Consigliere  possiate  sostenere  ...  (  con  caldo) 

Eulal.  Oh  ...  è  vero  .  .  .  io.  .  .  {fingendo  non  esser- 
sene avveduta  ) 

Cons.  (  Vada  tutto,  ma  si  salvi  il  decoro,  da  se) 
Archetti  è  un  impostore  ...  Io  ..  So  io  com'è 
la  cosa  .  .  .  ossia  .  .  .  vedrete  .  .  .  anche  D. 
Odoardo.   (  Non  so  quello  che  mi  dica,  da  sé  ) 

Odoar.  Eh  so  anch'io  che  D.  Ermina  ha  perduto 
un  anello.  (  entrando  nello  spirito  del  Consigliere) 

Cons.  Benissimo.  Archetti  ha  trovato  l'anello,  lo 
ha  conosciuto  ,  e  dice  che  è  un  regalo  di  mia 
moglie. 

Fidel.  Oh  bella! 

Cons.  Ma  io  lo  farò  pentire  di  questa  calunnia, 
e  mi  meraviglio  come  voi  possiate,  o  Signora, 
spargere  sì  sciocca  impostura.   (  a  D.  Eulalia  ) 

Eulal.  Come  ?  osereste  anche  voi  mancarmi  di 
rispetto?  (  al  Consigliere  ) 

Cons.  Sì  signora  ,  e  vi  dico  di  più  che  una  dama 
onorata  non  si  vanta  di  accettar  regali,  non 
accusa  le  amiche,  non  strapazza  lo  sposo,  non 
dimentica  il  decoro,  l'educazione,  la  prudenza. 

Fidel.  Bene!  {compiacendosi  per  quello  che  ha  det- 
to il  Consigliere  ) 

Eulal.  Bravo,  signor  Consigliere!  Strap cazzare  una 
dama  della  mia  sorta  ,  per  sostenere  le  debo- 
lezze della  moglie.  Non  so  chi  sia  più  impru- 
dente, più  ineducato  di  noi;  ma  se  io  non  ho  la 
gentilezza  di  tacere  quest'  avventura,  credo  di 
essere  bastantemente  2;iustifìcata  dal  modo  in- 
civile  con  cui  sono  stata  trattata  da  voi  e 
dalla  vostra  degna  consorte.  Seguitemi.  (  a  suo 
marito,  e  parte  ) 
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Cons.  (  Ohimè  ...  ha  ragione  ...  ho  insultata 
una  dama;  per  far  bene  ho  fatto  peggio,  da  se, 
agitato  ) 

Fidel.  E  una  gran  donna  mia  moglie!  Se  sapeste 
quante  volte  mi  ha  provato  di  aver  ragione 
quand'  io  credeva  che  avesse  torto  .  .  .  {parte  ri- 
dendo, seguendo  D.  Eulalia  ) 

SCENA    DECIMAQUINTA. 

Consigliere  e  D.  Odoardo. 


N, 


Cons.  1^  on  v' è  più  rimedio:  la  considerazione  è 
andata 

Odoar.  No,  caro  cugino  ... 

Cons.  Lasciatemi  .  .  .  Voi  siete  un  traditore.  (  get- 
tandosi a  sedere  costernato  ) 

Odoar.   Io?  .   .   .   Come?   .   .   .   Spiegatevi. 

Cons.   Lasciatemi  vi  dico.   (  con  riiaggior  collera  ) 

Odoar.  Se  siete  un  uomo  d'onora,  vi  spiegherete, 
o  io  mi  chiamo  offeso.   (  con  dignità  ) 

Cons.  Nessuno  vede,  nessuno  ascolta;  se  siete  of- 
feso ,  vi  darò  quella  soddisfazione  che  vi  ag- 
grada.   (  con  forza  ) 

Odoar.  Se  dopo  che  mi  avrete  palesato  il  motivo 
del  vostro  sdegno  con  me,  e  che  vi  avrò  ris- 
posto, noi  non  saremo  persuasi  delle  nostre 
ragioni,  benché  amante  di  vostra  sorella,  ben- 
ché vostro  amico,  non  ricuserò  di  seguir  ciò 
che  detta  l'onore,    {con  dignità) 

Cons.  Voi  siete  l'origine  delle  mie  sciagure! 

Odoar.  In  che  modo? 

Cons.  Voi  conoscevate  il  carattere  dì  mia  moglie 
opposto  al  mio,  e  non  dovevate  propormela. 
Non  potevate  ignorare  alcune  imprudenze  della 
sua  prima  gioventù,  dovevate  conoscere  che, 
legandomi  a  tal  donna,  la  mia  stessa  severità 
doveva    servire   a   rendermi    doppiamente    ridi- 
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colo  ,  che  mal  potevano  combinarsi  i  senti- 
menti profondi  del  mio  cuore  colle  sensazioni 
passeggere  del  suo  .  .  .  .  (  con  calore  ) 

Odoar.  Io  dunque  vi  ho  proposta  la  moglie!  (  tran- 
quillo ) 

Cons.  Dipingendormi  Ermina  nel  modo  che  face- 
ste, era  un  propormela  ;  ad  arte  mi  avete  ta- 
ciuto i  suoi  difetti  per  ingannarmi. 

Odoar.  Ditemi,  negli  otto  giorni  di  dimora  nella 
casa  di  lei,  poteva  io  averli  conosciuti  ,  men- 
tre voi  non  siete  stato  capace  di  farlo  in  due 
mesi  di  particolare  relazione  prima  del  vostro 
matrimonio?  Arbitro  d*  una  lite  tra  il  padre 
di  vostra  moglie  e  mio  zio  ,  poco  tempo  ri- 
manevami  d'ozio,  e  questo  non  l'impiegava 
certo  ad  esaminare  il  carattere  di  una  donzel- 
la per  la  quale  non  aveva  nessun  progetto. 
Al  mio  ritorno,  è  vero,  vi  parlai  d' Ermina,  vi 
nacque  il  desiderio  di  vederla  ,  lo  faceste  ,  vi 
piacque,  vi  decideste  per  lei,  e  m'incaricaste 
di  appianare  alcune  difficoltà  d'interesse;  lo 
feci,  vi  maritaste.  Ora,  dite,  v'ho  io  propo- 
sta la  sposa  ,  v'  ho  ingannato?  (  con  qualche 
calore  ) 

Cons.  Mi  avete  sempre  vantata  Peccéllenza  del 
suo  cuore. 

Odoar.  E  la  sostengo.  Ermina  al  primo  stimolo 
che  sente  per  una  buona  azione  è  cosi  trasci- 
nata ad  eseguirla  che  i  calcoli  della  ragione 
invano  tenterebbono  di  regolarla  ,  e  appunto 
quella  sua  soverchia  finezza  di  sentimento,  se 
è  contrastata  ,  la  rende  aspra  ,  fors'  anco  iim- 
prudente  e  molesta,  ma  non  mobile  e  super- 
ficiale come  voi  la  supponete. 

Cons.  Dunque  io  solo   ho   il    torto  ?   (  con   calore  ) 

Odoar.  Entrambi  avete  de'  difetti,  ma  potreste  ri- 
mediare ai  suoi  ,   se  prima  emendaste  i  vostri. 

Cons.   Come? 
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Odoar.  Perdonatemi.  Io  non  debbo  adularvi.  (  con 
dignità)  Se  vostra  moi^lie  è  imprudente,  voi 
peccate  sempre  del  vizio  opposto.  Troppo  ella 
sprezza,  è  vero,  l'opinione  pubblica,  ma  voi 
l'apprezzate  troppo;  e  s'ella  è  indifferente 
all'approvazione  di  chi  l'avvicina,  voi  ne  fate 
tal  caso,  che  la  disapprovazione  di  un  solo  ha 
forza  di  alterare  la  vostra  salute,  di  togliervi 
la  pace^  di  rendervi  in  famiglia  minuto,  cavil- 
loso e  seccante. 

Cons.  Or  bene  sono  io,  io  solo  che  troppo  circo- 
spetto mi  ostino  nell' oppormi  alla  relazione  di 
mia  moglie  con  una  donna  disonorata  nella 
pubblica  opinione;  io  che  troppo  cavilloso  mi 
affliggo  di  un  ap})untamento  ;  io  infine  che 
troppo  minuto  abbado  ad  un  intrico  amoroso 
delia  mia  sposa,  dopo  un  mese  di  matrimonio; 
ed  ella  che  per  eccesso  di  bontà  mi  associa 
al  disonore  di  una  sua  parente,  vanta  le  im- 
prudenze passate  ,  forma  relazioni  galanti  ,  e 
le  incoraggisce  e  rinfranca  con  regali  ed  ap- 
puntamenti ;  ella  che  per  bontà  strapazza  le 
amiche,  calpesta  le  convenienze,  mi  tormenta, 
mi  fa  disperare  .  .  .  Ma  la  ragione  è  di  lei  , 
il  torto  è  mio,  lo  vedo  abbastanza,  vi  ho  co- 
nosciuto .   .   .  Addio.   (  volendo  partire  ) 

Odoar.  Fermatevi  .  .  .  ascoltate  un  uomo  d'onore. 
(  prendendogli  la  mano  ) 

Cons.  Lasciatemi    partire  .   .   .   (liberandosi  da  Ini) 

SCENA    DECIMASESTA. 

D.  E r  min  a  e  detti. 


Ch. 


Erm.   V><he    alterco    è    questo?    Che    cosa    c'è    di 

nuovo? 
Cons.  Sarete    contenta  .    Vi    siete  già  resa  e  avete 

reso  me  la  favola  di  Milano.   Lo  stordito,  a  cui 
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avete  regalato  l'anello,  l'ha  già  passato  ad 
un'altra,  e  voi  siete  doppiamente  burlata.  Io, 
benché  inesperto  nel  mestiere  delle  armi ,  per 
non  apparire  uno  stupido,  debbo  cimentarmi 
in  un  duello ,  debbo  dare  io  stesso  maggior 
risalto  a  questa  disonorevole  avventura  ,  dar 
motivo  di  trattenimento  alle  piazze  ed  ai  caf- 
fè, esporre  la  mia  vita,  perderla  fors'  anco  .  .  . 
ed  espiare  così  il  fallo  di  avervi  conosciuta  ed 
amata.   (  con  ìmpeto  e  parte  affannato  ) 

Erm.  [come  stupida)  Giusto  Cielo!  .  .  .  D.  Odoar- 
do,  ditemi  .... 

Odoar.  Che  volete  ch'io  vi  dica?  Voglio  credere 
che  l'anello  che  avete  dato  ad  Archetti,  che 
ora  è  nelle  mani  di  D.  Eulalia,  e  che  abbiamo 
veduto  vostro  marito  ed  io  ,  non  sia  un  pe- 
gno di  tenerezza,  ma  tale  egli  lo  vanta,  e  quel 
dargli  da  voi  un  appuntamento,  quel  parlar- 
gli di  nascosto,  non  è  certo  un  mezzo  di  strug- 
gere questa  accusa,  e  di  conservare  la  propria 
riputazione  e  dignità:  D.  Ermina  non  vi  cre- 
do colpevole,  ma  è  necessaria  con  vostro  ma- 
rito una  giustificazione;  vado  da  lui  ,  se  vi  è 
cara  la  pace,  l'amor  suo,  lo  stesso  vostro  ono- 
re, verrete  da  vostro  marito  a  discolparvi,  {di- 
gnitoso e  parte  ) 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

D.  Ermina  sola. 

Erm.  lo  giustificarmi!  .  .  .  Ma  di  che?  Archetti 
vanta  da  me  regalato  un  anello!  D.  Eulalia 
lo  sostiene!  Mio  marito  lo  crede!  D.  Odoardo 
lo  sospetta!  ....  Che  cosa  è  questa?  Sono 
tutti  impazziti,  o  alcuno    mi    tradisce?  .... 

Forse  P  anello  che  ha  preso  Claretta 

{pensando)  Non  può  esser  che    così!    Giustifi- 
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carmi  io?  ...  .  Chi  sa  che  non  mi  riesca  di 
confonderli  tutti!  (pensa)  Claretta  non  è  in 
casa.  .  .  .  Non  mi  fido  di  nessun  servo  .... 
E  meglio  che  vada  sola  ....  In  ogni  modo 
la  mia  presenza  in  casa  d'Archetti  e  necessa- 
ria .  .  .  Saprò  la  verità  senza  umiliarmi  .  .  . 
poi  risolverò  ...  e  forse  partirò  immediata- 
mente da  questa  casa  fatale  per  non  tornar- 
vi mai  più.  (parte) 


Fine  dell'Atto  secondo. 


ATTO    TERZO. 


Appartamento  del  Contino  Archetti, 
Sala. 


SCENA   PRIMA. 
//  Contino  Archetti  e  Tognino. 

Cont.  Ascolta,  caro  Tognino,  tii  che  sei  sempre 
stato  r  araldo  de'  mìei  amori  ,  questa  volta 
devi  esserlo  di  una  commissione  molto  più 
importante .  Va  tosto  da  D.  Eulalia  ,  e  dille 
con  tutto  il  garbo  possibile ,  o  che  mi  mandi 
Panello  che  ha  nelle  mani,  o  ch'io  non  pon- 
go mai  pili  piede  in  casa  sua,  e  guarda  di  non 
partire  se  non  te  l' ha  consegnato. 

Togn.  Ho  paura  che  non  faremo  niente. 

Cont.  Perchè? 

Togn.  Perchè  in  questi  affari  D.  Eulalia  perde 
spesso  la  memoria. 

Cont.   Temo  anch'io  che  sia  cosi. 

Togn.  Quand'io  serviva  il  Barone  Astarbi  ,  gli 
accadde  di  pagare  cento  zecchini  ad  un  giojel- 
liere,  per  aver  soltanto  passata  la  strada  onde 
salutare  questa  dama,  la  quale  gli  fece  crede= 
re  di  aver  dimenticata  a  casa  la  borsa,  e  do- 
po non  si  è  più  ricordata  di  soddisfarlo. 

Cont.  Basta,  in  ogni  modo  guarda  con  qualche 
stratagemma  di  avere  l'anello,  m'affido  alla 
tua  destrezza. 

Togn.  Farò  quanto  potrò,  ma  per  dire  il  vero  dai 
quella  parte  io  vado  malgrado  mio. 
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Coni.   Sentiamo  il  motivo.  . 

Togn.  Quel  maledetto  orefice  che  avanza  qualche 
bagattelluzza  da  V.  S.  mi  chiama,  mi  ferma,  mi 
fa  smargiassate  del  diavolo. 

Coni.  Insolente!  Gli  metterò  giudizio:  fatti  dare 
il  conto. 

Togn.  Dice  d'averlo  mandato  sessanta  volte. 

Coni.  Briccone!  Digli  a  mio  nome  che  è  un  te- 
merario . 

Togn.  Ma  quando  per  quella  prima  ballerina  ri- 
montò gli  orecchini  che  a  V.  S.  imprestò  sua 
nonna  .   .   . 

Cont.  Lo  avrà  mandato,  ma  non  sono  sessanta 
volte,  e  s'egli  lo  sostiene  è  un  birbante. 

Togn.  Sarà  come  dice,  mi  ricordo  che  la  somma 
era  di  mille  scudi. 

Cont.  Signor  no  ,  mancavano  dodici  lire  ,  tengo 
nota  di  tutto;  a  me  non  si  ruba. 

Togn.  Dunque,  se  V.  S.  sa  quanto  gli  deve,  è  inu- 
tile che  mi  faccia  fare  un  altro  conto. 

Cont.  Voglio  un  conto  nuovo  ,  voglio  esaminare, 
voglio  far  quello  che  mi  pare  ;  e  s'  egli  persi- 
ste a  dire  che  lo  ha  mandato  sessanta  volte  , 
saprò  confonderlo,  gli  farò  vedere  chi  sono,  e 
gì'  insegnerò  il  modo  di  trattare  coi  Cavalieri 
miei  pari.  Vanne. 

Togn.  (Anche  colla  superbia,  l'arroganza  e  l'im- 
pertinenza, in  questo  mondo  si  fa  buona  figu- 
ra, da  se,  €  parte  ) 

Cont.  I  nostri  artisti  sono  insoffribili .  Se  non  ci 
fosse  un  po' di  destrezza,  ed  un  po'  di  conte- 
gno ci  farebbero  dare  al  diavolo .  Finalmente 
se  non  paghiamo  subito  hanno  il  vantaggio 
di  farsi  pagar  trenta  ciò  che  vai  dieci.  Io  non 
uso  mai  di  dibassare  le  liste,  ma  non  voglio  l'in- 
comodo di  pagarle.  Ci  penseranno  i  miei  eredi. 
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SCENA   SECONDA. 
//  Maggior  TU  e  detto. 

yiagg.  {di  dentro)  Oi  può  venire? 

Cont.  Ecco  il  fratello  dello  sfortunato  Maecfior 
Til  !  Venite,  venite,  signor  D.  Pietro. 

Magg.  Scusate  il  disturbo  .   .   . 

Coni.  Mi  avete  fatto  piacere  a  comandarmi.  Siete 
un  uomo  di  garbo,  mi  ricordo  che  quando  vi 
conobbi  sei  mesi  fa  in  casa  della  Damina  di 
Livorno,  mi  colmaste  di  gentilezza  .  Ecco  il 
passaporto  sottoscritto  dal  Podestà  mio  cogna- 
to.  (  glielo  porge  ) 

Magg.  Vi  ringrazio  di  cuore  ,  mi  avete  reso  il 
maggior  servigio.  Non  ho  voglia  di  presentar- 
mi a  nessuno,  la  disgrazia  di  mio  fratello  non 
mi  lascia  aver  pace. 

Cont.  Pare  che  vi  possano  essere  delle  buone  spe- 
ranze. 

Magg.  Così  siamo  lusingati. 

Cont.  Parliamo  di  cose  più  allegre  ;  non  vole- 
te far  conoscenza  con  nessuna  delie  nostre 
belle  ? 

Magg.  Mi  riserbo  ad  altra  occasione. 

Cont.  Per  me,  quando  vado  in  qualche  luogo,  que- 
sta è  la  prima  cosa.  I  capolavori  di  belle  arti, 
non  solleticano  punto  la  mia  curiosità.  Sono 
stato  a  Roma  tre  volte,  ma  non  mi  sono  mai 
curato  di  vedere  i  suoi  monumenti  né  le  sue  an- 
ticaglie. Val  pili  una  bella  donna  che  tutte  le 
gallerie  di  busti,  di  statue  e  di  pitture. 

Magg.  Dite  benissimo.  A  rivederci.  Contino  mio. 
(  volendo  partire  ) 

Cont.  Ascoltate;  a  proposito  di  donne  ,  ho  un  af- 
faretto ora  per  le  mani   .   .   . 

Magg.  Volete  maritarvi? 
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Cont.  Il  Cielo  me  ne  liberi;  è  una  bella  ,  amabi- 
lissima sposina  che  non  mi  vuol  male .  (  con 
disinvoltura  ) 

Magg.  Me  ne  consolo. 


SCENA    TERZA. 

Tognino  e  detti. 

Togn.  Illustrissimo. 

Cont.  Hai  portato  l'anello? 

Togn.  Eccolo  con  un  biglietto  .  Ho  incontrato  il 
servitore  che  lo  portava. 

Cont.  Vedete;  amico?  Questo  è  un  regalo  della  bella 
sposina.  Un' altra  me  lo  aveva  preso  per  gelo- 
sia, ma  io  l'ho  minacciata  di  non  vederla  mai 
più,  ed  essa  me  lo  ha  subito  mandato.  (  in  aria 
di  millanteria  ) 

Magg.  (Non  m'inganno  certamente!  questo  è  il 
primo  anello  che  regalai  a  Melania  !  da  sé , 
agitato  ) 

Togn.  Evviva  la  segretezza!  Quelle  povere  donne 
che  si  affidano  al  padrone  stanno  bene.  Basta 
dire  ch'egli  sostiene  di  provar  un  piacere  nel 
farsi  una  corrispondenza  amorosa,  e  dieci  nel 
dirlo,  (parte) 

Magg.  (  Non  so  credere  ai  miei  occhi,  da  se  j  co- 
me sopra) 

Cont.  [leggendo forte  e  ridendo)  ,,  Vi  mando  l'anel- 
,,  lo,  ma  se  non  me  ne  portate  un  altro  guai  a 
,,  voi!  So  dove  siete  stato  stamane,,.   .   . 

Magg.  Perdonate  ,  è  veramente  un  regalo  della 
vostra  bella  amica? 

Cont.  E  perchè  dovrei  dirlo  quando  non  fosse  ? 
Sappiate  ch'io  non  sono  di  questo  calibro. 
Mi  piace  il  bel  sesso,  l'amore  delle  belle  mi 
lusinga  ;  ma  non  direi  una  bugia    per    la  con- 
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quìsta  della  stessa  Elena  se  potesse  tornare  al 
mondo.   (  con  disinvoltura  ) 
Magg.  (E  r  indegna  mia  moglie  mi  ha  giurato  di 
aver  dato  quest'anello  ad  Ermina.  da  sé,  001% 
ismania  ) 

SCENA    QUARTA. 

Tognino  e  detti. 

Togn.  Illustrissimo  ...  (È  qui  Claretta  .  piano 

al  Contino  ) 
Cont.  Venga ,  venga,   {forte  a   Tognino  che  parte  ) 

Vedrete  l'Iride  della  mia  bella  Venere. 
Magg.  (  con  qualche    tumulto  non  avendo   abhadato 

alle  parole)  Amico,  quest'anello   lo    trovo    di 

un  gusto  così  delicato  ...  Mi  fareste  il  favore 

di   lasciarmelo   per   mezz'  ora   finché   ne   ordini 

un  eguale? 
Cont.  Servitevi  .   .   .  Ah  ah   .   .   .   avete  anche  voi 

qualche  amoretto! 

SCENA   QUINTA. 

Claretta  e  detti. 

Clar.  JL-Jccomi  qui  a  prender  1'  anello.  .  .  .  Che 
veggo!  {con  sorpresa  spiacevole  vedendo  TU) 

Cont.  (  E  quella  che  jeri  sera  mi  diede  1'  anello 
dell'  amica,  ora  è  venuta  a  prenderne  un  altro. 
{piano  a  TU) 

Magg.  La  cameriera  di  D.  Ermina!  (  con  qualche  pia- 
cere ) 

Cont.  Vi  conoscete?  (  sorpreso  anch'  esso  ) 

Magg.  (  Non  può  essere  che  per  D.  Ermina  ? 
da  se  5  con  compiacenza  )  (  Ma  come  Ermina  può 
aver  regalato  un  anello  che  non  è  suo  ?  da 
sé,  pensando  perplesso  ) 
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Clar.  (  Quel  signore  mi  guarda  e  pensa,  e  meglio 
che  lo  prevenga,   da  se  ) 

Coni.  Sarei  curioso  di  sapere  come  vi  conoscete. 
(  al  due  ) 

Clar.  Un  momento.  (  al  Contino  )  Favorisca  signo- 
re. (  a  Til,  piano  )  Per  amor  del  Cielo  non 
dica  alla  padrona  di  avermi  trovata  qui. 

Magg.  Ma  non  venite  qui  per  sua  commissione? 
{piano  a  Cìaretta  ) 

Clar.  Oh  le  pare  !  è  un  altro  affare  .  .  .  non 
posso  dirle  di  piìi.  {  piano  a  TU,  e  si  avvicina 
al  Contino  ) 

Magg.  (  Mia  moglie  conosce  questa  giovane.  Anche 
stamane  le  ha  portato  il  biglietto  di  Ermina.  . 
hanno  parlato  piano  .  .  .  Sarebbe  possilìile 
che  costei  facesse  la  mezzana  a  mia  moglie,  da  se) 

Cont.  Voglio  sapore  come  hai  seco  cono-"\ 

scenza  .  f      {piano 

Clar.  Ve  lo  dirò  dopo  cu"  egli  sarà  par-I   tra  loro  ) 
tito .  "  ) 

Magg.  Perdonate,  amico,  avrei  qualche  cosa  da  dire 
a  questa  ragazza.  (  al  Contino;  e  tira  a  sé  Cìa- 
retta a  cui  parla  piano.  )  E  se  io  vi  dicessi 
che  so  che  voi  avete  dato  al  Contino  un  anello 
a  nome  della  vostra  padrona. 

Clar.  Mi  meraviglio,  non  è  vero;  gli  ho  dato  l'a- 
nello, ma  non  per  la  padrona,  e  se  quel  si- 
gnorino lo  sostiene  .  .   .   (  volendo  dir  forte  ) 

Magg.  Zitto  zitto,  o  lo  dico  a  donna  Ermina  :  ho 
parlato  così  per  provarvi,  so  bene  che  avete  fatto 
un  piacere  a  Melania,  {piano  a  Cìaretta) 

Clar.  Ora  l'ha  indovinata,  {piano  a  TU)  (Oggi 
mi  fanno  dire  le  bugie  per  forza;  ma  il  con- 
tino me  la  pagherà,    da  sé  ) 

Magg.  {  Tutto  è  chiaro,  ho  scoperta  l'infedele  a 
tempo,  da  sé  )  Amico,  vi  riverisco.  Vado  e  ri- 
torno. (  L' indegna  me  ne  renderà  conto,  da  sé. 
e  parte  agitato  ) 
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SCENA    SESTA. 
Contino  e  Claretta. 

Coni.    vJhe  cosa  sono  quei  segreti? 

dar.  Bravo,  signor  ciarlone  .  E  la  maniera  que- 
sta? Dire  ch'io  le  ho  dato  un  anello  per  parte 
della  padrona.   .   . 

Cont.  Egli  ti  ha  detto  .   .   (  inquieto  ) 

dar.  Poi  per  Melania.   .   . 

Cont.  Io  non  ho  nominato  nessuna.  Ma  così  di- 
scorrendo mi  è  sfuggito  che  ho  un  anello  che 
mi  è  più  caro  di  tutte  le  gioje  del  Perù  perchè 
me  l'ha  regalato  una  bella  donna  che  amo  più  di 
me  stesso.  Sei  entrata,  ti  ha  conosciuta;  dalla 
mia  commozione  avrà  scoperto  che  abbiamo 
degli  affari  insieme,  ed  avrà  sospettato  della 
tua  padrona;  ma  riguardo  a  Melania  ti  giuro 
che  non  so  niente,  e  che  resto  meravigliato 
più  di  te. 

Clar.  Se  la  cosa  è  così  ve  la  perdono.  Ma  avete 
fatto  malissimo  a  fargli  tal  confidenza. 

Cont.  E  un  uomo  d'onore.  Non  dirà  niente.  Via 
parliamo  di  noi.  Se  tu  sapessi  come  sono  in 
collera  perchè  questa  mane  non  ho  potuto  par- 
larti!... Non  so  che  cosa  si  avesse  il  Consigliere. 

dar.  Aveva  dei  sospetti,  non  so  poi  se  per  me 
o  per  la  padrona,  ovvero  per  quel  signore  a 
cui  confidate  i  segreti. 

Cont.  Come!  Per  D.  "Pietro?  .   . 

Clar.  O  Pietro,  o  Paolo,  non  so  come  si  chiami  ; 
so  che  è  un  parente  di  Melania,  che  ha  de- 
gl'  interessi  colla  padrona,  e  quel  biglietto  di 
jeri  sera  .   .   . 

Cont.  Era  forse  suo?  .  .  .  {coìi  ansietà) 

Clar.  No,  di  sua  cugina  Melania,  ma  essa  gli  chie- 
deva un  abboccamento  per  lui. 
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Cont.  (  Sarebbe  bella  che  D.  Pietro  fosse  un  aman- 
te d'Ermina,  e  che  avesse  conosciuto  l'anello! 
da  sé,  agitato  ) 

Cfar.  Non  siete  ancora  persuaso  della  mia  sincerità? 

Cont.  Si,  cara  Claretta  .  (Difatti  mi  pareva  tur- 
bato,  come  sopra  ) 

Clar.  Voi  avete  qualche  cosa  .  (  E  non  parla  di 
darmi  1'  anello,  da  se  ) 

Cont.  Non  ho  niente,  Claretta  mia.  (  Non  vorrei 
entrare  in  qualche  impegno,   da  se) 

Clar.  Vi  riverisco,  {con  dispetto,  volendo  partire) 

Cont.  Fermati.  Così  presto  mi  vuoi  lasciare? 

Clar.  E  voi  cosi  bene  mi  accogliete? 

Cont.  Scusami,  sono  arrabbiato.  Aveva  ordinato 
un  superbo  anellino  per  te  ,  e  quel  birbante 
del  mio  orefice  non  me  lo  ha  ancor  mandato. 

Clar.  Datemi  quello  che  avete  attaccato  alla  ca- 
tena del  orologio. 

Cont.  Non  ti  voglio  ingannare  .  Questa  pietra  è 
falsa. 

Clar.  E  voi  portate  quella  roba?  .   .   . 

Cont.  Ma,  mia  cara,  ora  che  è  venuta  la  moda 
degli  anelli  attaccati  alle  catene  degli  orologi, 
e  delle  spille  ai  fazzoletti  da  collo ,  se  non  si 
facesse  così  non  si  potrebbe  figurar  con  lusso. 
Addosso  a'  miei  pari  tutto  è  buono  ,  tutto  è 
fino,  tutto  è  di  gusto,  e,  per  far  acquistar  cre- 
dito alla  roba,  basta  dire  l'ha  portata  il  Con- 
tino Archetti,  il  Marchese  Telani  ,  il  Barone 
Malvisi. 

SCENA   SETTIMA. 

Tognino  e  detti. 

Cont.    vJhe  cosa  vuoi  ? 

Togn.  Madama  Melania  vuol  parlare  con  V.  S. 
(  piano  al  Contino  ) 
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Cont.  Dille  che  non  sono  in  casa,   i    {piano  tra 

Togn.  Ha  sentita  la  voce  ...  )         essi  ) 

Cont,  Tant'è  non  la  voglio  ricevere  {come  sopra, 
e  Tognino  parte  )  (  Colei  dacché  non  mi  volle 
dar  retta  non  la  posso  vedere,  da  sé  ) 

Clar.  Ambasciate,  signor  Contino  .  Se  ci  sono  di 
più,  leverò  a  V.  S.  il  disturbo,   {con  dispetto) 

Cont.  {  ridendo  )  E  Melania  che  vorrebbe  parlarmi. 
In  confidenza  essa  è  pazza  per  me,  ma  a  me 
non  preme  che  la  mia  Claretta  .  Vieni;  uscia- 
mo da  questa  porta  che  non  sarem  visti  ,  io 
deb])0  andare  al  caffè  per  vedere  un  amico. 

Clar.  Intanto  potremmo  passare  dall'orefice  .   .   . 

Cont.  Lo  farei,  ma  sono  aspettato  .  Addio  ci  ve- 
dremo stassera,  ricordati  che  ti  amo  e  che  .  .  . 
basta  non  è  ancor  tempo  di  dirti  nulla.  (Me 
la  tengo  buona  per  saper  tutto,  ma  se  la  cosa 
va  in  lungo  mando  al  diavolo  la  padrona  e  la 
cameriera,  da  sé,  e  parte  ) 

Clar.  Capisco  che  mi  vuol  proprio  bene.  Chi  sa 
ch'io  non  diventi  una  dama.  Ne  ho  vedute 
tante  che  erano  meschine  quanto  lo  sono  io  , 
ed  ora  hanno  carrozze,  cavalli,  gemme  ...  e 
che  so  io.  {parte  dalla  porta  laterale  da  cui  è 
uscito  il  Contino) 


SCENA   OTTAVA. 

Melania  e  Tognino ^  entrando  dalla  porta  di  mezzo, 

Togn.  jL  accia  come  vuole,  ma  il  padrone  non  c'è; 
quando  sono  entrato  egli  usciva  con  un  suo 
amico  da  quella  porta.  (  /'  accenna  ) 

Mei.  Quando  siete  entrato,  il  Conte  era  qui,  ma 
egli  sarà  fuggito  per  non  convenir  meco  che 
è  un  birbante.  Di  grazia,  mi  fareste  il  piacere 
di  dirgli  a  mio  nome  due  sole  parole? 
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Togri.  Per  le  ambasciate  amorose  sono  fatto  a 
posta. 

Mei.  Mi   stupisco  di  voi;  per  chi  mi  avete  presa? 

Toga.  Compatisca  la  mia  ignoranza.   .   . 

Mei.  Sono  una  donna  onorata.  Dovete  dire  al 
vostro  padrone,  che  jeri  sera  ho  sentito  che  cosa 
egli  ha  detto  di  me  in  casa  del  Consigliere 
Ernoldi,  e  che  s'egli  non  avrà  il  coraggio  di 
disdirsi  col  Consigliere,  io  ho  preparato  qual- 
che zecchino  onde  farlo  bastonare  in  modo 
che  se  ne  risenta  per  tutto  il  resto  della  sua 
vita.  (  prestissimo,  e  volendo  partire  ) 

Togn.  Adagio  ;  si  fermi  ;  prima  di  tutto  il  mio 
padrone  mi  ha  proibito  di  fargli  ogni  sorta  d'  am- 
basciata di  creditori,  di  poveri,  e 'di  nemici;  e 
quand'  anche  non  avessi  questa  proibizione, 
né  io  avrei  il  coraggio  di  dirgli  tale  insolenza, 
né  egli  la  sofferenza  di  ascoltarla.  Facciamo 
così,  scriva  due  righe.   .   . 

MeL  Bene,  datemi  l'occorrente.   .   . 


SCENA    NONA. 
D.  Ermina,  poi  D.  Fidelmo  e  detti. 

Erm.  (  balzando  dentro.  )  -L^ov'  è   il    Conte?  .   .  . 

Melania!   .   . 
Mei.  Ermina!   .  .   {  si  abbracciano) 
Togn.  (  Oh  che  pasticcio!  da  sé) 
Erm.  Voglio    parlare    con    quel    pazzo   del  vostro 

padrone!   {a   Tognino) 
Mei.  Anch'io  voleva  vedere  quell'indegno. 
Togn.  Ma,    signore,    sin    dopo   il  teatro,  il  signor 

Contino  non   viene  a  casa. 
Fidel.  Si  può  venire?  (  entrando  ) 
Togn.    Pare    di    sì.    (  crollando    il    capo   perche   è 

entrato  ) 
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Fidel.  Oh    bella!    [vedendo    le    due    donne)   Sono 

forse  invitate  a  pranzo   anche   queste    damine? 

(  ridendo  ) 
Erm.  E  voi  lo  siete?  (  a  D.  Fidelmo  ) 
Fidel.  Sì,  bella  Ermina. 

Erm.  Dunque  il  Conte  verrà  a  casa.   (  a  Fognino  ) 
Fidel,  Certamente. 
Toga.  (  Oh  maledetto!  da  sé  a  D.  Fidelmo)   Può 

essere,  ma  io  non  lo  sapeva. 
Erm.  Allora  lo  aspetto. 
Mei.  Anch'  io. 
Fidel.  Volete  ch'io   vada  a  prendere  il   Contino^ 

(  a  Ermina  ) 
Erm.  Mi  fareste  molto  piacere. 
Togn.  Ma,  signore.   .   . 
Fidel.  So  dov'è;  vado  e  ritorno;  anderò  di  qui  per 

far  più  presto.   (  Mi  voglio  godere  questa  bella 

scenetta,   da  se,  e  parte  dalla  porta  laterale  ) 
Togn.  (  Va    pure,    ma    se  posso   parlerò  io  prima 

di  te  al  padrone,  da  sé,  e  parte  dalla  porta  di 

mezzo  ) 

SCENA    DECIMA. 
D.  Ermina  e  Melania. 

Erm.  IVxia  cara  cugina,  spero  che  sarete  persuasa 
che  per  la  scena  di  jeri  sera  io  non  ne  ho 
colpa  alcuna.   .   .   . 

Mei.  Non  ne  parliamo.  (  sospirando  )  Vi  conosco 
e  basta.  (  stringendole  la  mano  ) 

Erm.  Ma!  quanto  invidio  la  vostra  sorte! 

Mei.  La  mia  sorte?  Io  moglie  di  un  proscritto?... 

Erm.  Ma  siete  stimata,  amata  da  vostro  marito, 
potete  fare  ciò  che  vi  aggrada,  dir  quello  che 
volete,  andar  dove  vi  piace,  tutto  è  appro- 
vato, tutto  va  bene.   .   . 

Mei.  E  vero.   ... 
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Erm.  Ma  il  mio  non  m'  ama,  non  mi  stima,  tutto 
sagrifica  ad  nna  chimera.  Son  divenuta  stra- 
niera al  suo  cuore.  Non  v'hanno  calunnie,  paz- 
zie a  cui  egli  non  presti  fede.  .  {con  affanno) 

Mei.  E  perchè  non  vi  giustificate  ! 

Erm.  Avvilirmi  a  questo  punto?  piuttosto  morire. 
Voglio  sapere  1'  origine  di  queste  sue  strava- 
ganze, poi  confonderlo,  poi  umiliarlo,  levargli 
l'inciampo  della  mia  presenza,  e  partire,  {pian- 
gendo ) 

Mei.  Partire?  .   .  Ma  come.  .   . 

Erm.  Scriverò  a  mio  Padre,  mi  ritirerò  in  qual- 
che luogo,  lascerò  una  lettera  per  mio  marito, 
e  non  lo  vedrò  più.  [piangendo) 

SCENA    UNDECIMA. 

Tognino  in  premura  e  detti. 

Togn.  VJ  scendo  di  casa  ho  incontrato  il  marito 
di  V.  S.  {ad  Ermina)  che  mi  ha  detto  di  ve- 
nir qui  ad  aspettare  il  padrone. 

Erm.  Oh  Cielo! 

Togn.  Non  essendovi  altra  sala,  son  corso  avanti 
ad  avvertirla  acciò  ella  si  regoli  come  crede 
meglio. 

Erm.  Vi  sono  obbligata.  .  .  (^Ohiraè.  .  .  egli  vuol 
esporre  la  sua  vita  per  me.  .  .  il  Cielo  mi  ha 
qui  mandata  a  tempo,  da  sé,  agitata  )  Fatemi 
il  piacere.  .  .  lasciatemi  ritirare  in  qualch' al- 
tra stanza.  .   . 

Togn.  Ma  non  sarebbe  meglio  che  uscisse  da  quella 
porta? 

Erm.  No  no,  la  mia  presenza  potrebbe  divenir 
necessaria  anche  pel  vostro  padrone  .  .  intro- 
ducete pur  qui  mio  marito  .  .  Io  starò  fuori.  . 
ossia.  .  .  purché  possa  ascoltar  tutto,  mi  è  in- 
differente il  luogo.  . 
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Togn.  Quand'  è  così,  V.  S.  entri  in  quel  gabinet- 
to.  ..   (  accennandolo  ) 

Mei.  Portate  1'  occorrente  per  iscrivere  che  io  in- 
tanto farò  la  lettera,  e  poi  partirò. 

Togn.  Vada  pure  cho  colà  e'  è  tutto.  (  le  due  donne 
entrano  nel  gabinetto  laterale.  )  Se  non  fossi 
avvezzo  a  questi  pasticci  sarebbero  cose  da  per- 
dere la  testa.  .  .  Oh  !  ecco  il  Consigliere, 


D 


SCENA   DUODECIMA. 
//  Consigliere  e  detto. 

Togn.  XVesti  servito,  signor  Consigliere,  ma  ho 
paura  che  V.  S.  debba  aspettare  un   pezzo. 

Cons.  Non  m'  importa  aspettare  anche  sino  a  do- 
mani; favorite  lasciarmi  solo.  Sapete  chi-sono. 
(  concentrato  ) 

Togn.  Oh  s'  accomodi  come  le  aggrada!  (  Ho  r>aura 
che  ci  vogliano  essere  de'  guai  pel  mio  pa- 
drone. Per  me  fo  presto  a  darla  alle  gamlae; 
la  mia  valigia  è  sempre  pronta,  da  sé,  e  parte) 

Cons.  (  sì  getta  a  sedere  )  Ecco  ili  ad  azzardare  la 
vita  per  uno  stordito  e  per  un'  ingrata!  .  , 

SCENA    DECIMATERZA. 

D.  Ermina  da  una  porta  laterale  e  detto. 

Erm.  (  mettendo  fuori  la  testa  )  (  JjJppure  è  abbat- 
tuto assai,  da  sé  ) 

Cons.  Con  questo  passo  conserverò  io,  o  perderò 
del  tutto  In  mia  riputazione?  (pensando) 

Erm.  (  Ecco  il  motivo  del  suo  rammarico,  da  se , 
con  dolore  ) 

Cons.  In  ogni  modo  sono  offeso  e  lo  debbo.  A  chi 
mi  avesse  detto  che    dopo    un    mese    del    mio 
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matrimonio  avessi  dovuto  trovarmi  in  tale  si- 
tuazione, avrei  cacciato  uno  stile  nel  cuore. 
(  con  trasporto  ) 

Erm.  (Ingrato!  ncppur  io,  non  lo  avrei  pensato 
mai.  da  se,  piangendo  ) 

Cons.  Poteva  ben  supporla  leggera  ,  imprudente  . 
ma  menzognera,  infedele  non  mai. 

Erm.  (  E  presta  fede  alle  apparenze  ,  e  mi  con- 
danna, da  se,  con  dispetto) 

Cons.  Almeno  cercasse  di  giustificarsi!   .   .   . 

Erm,  (Il  tuo  cuore  dee  farlo,  se  m'ama,  da  se  ) 

Cons.  Ed  ora  ove  sarà  ita?  Non  lasciarsi  vedere 
a  pranzo,  dar  tanto  adito  alle  dicerie  della 
servitù,  alle  interpretazioni  dei  maligni  .... 
(s'alza)  Ecco  ciò  che  m'  è  più  difficile  a  tollerare, 
ciò  che  non  le  perdonerò  giammai  .  (  sma- 
niando ) 

Erm.  (  Se  ancor  sto  qui,  mi  perdo,  da  sé,  e  sì  ritira) 

Cons.  E  per  colmo  di  sventura  l' amo,  non  so 
strapparmela  dal  cuore,  mi  è  forza  adorarla... 
(  con  affanno  ) 


SCENA    DECIMAQUARTA. 
//  Contino  Archetti,  D.  Fidelmo  e  detto. 

Fidel.  iVXa  se  vi  dico  che  sarete  contento.  Vi 
stanno  aspettando  due  belle  dame! 

Coni.  Quando  si  tratta  di  belle.  .   . 

Cons.  [Avanzandosi  severo)  No,  signor  Conte,  non 
troverete  donne;  vi  sta  aspettando  un  uomo 
d'onore  che  avete  offeso,  clie  avete  tradito, 
che  brama  una  soddisfazione. 

Cont.  Com'è  quest'affare?  (  irato  a  D.   Fidelmo) 

Fidel.  Io  non  so  nulla!  Sono  di  sasso! 

Cons.  Orsù  qui  non  si  finge  ...    [ad  Archetti  ) 

Cont.  Ma  io  non  so  d'avervi   fatto  nulla,    vi   ho 
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sempre  tenuto  come  uno  de'  miei  più  cari 
amici  . 

Cons.  Le  amicizie  de*  pari  vostri  disonorano  chi 
le  accetta. 

Coni.  Gl'insulti  non  sono  ragioni,  potrò  farvi 
pentire  della  vostra  indolenza  ,  ed  insegnarvi 
il   modo  di  trattare  coi   Cavalieri  miei  pari. 

Cons.  I  pari  vostri  che  pretendono  disunire  le 
famiglie,  sedur  le  spose  ,  mettere  in  ridicolo 
gli  uomini  onorati,  credendo  che  il  fumo  della 
nobiltà  debba  permettere  impunemente  ogni 
sorta  di  delitti  ,  sono  esseri  che  dovrebbero 
sfuggirsi  da  ogni   uomo    d'onore,    bandirsi  da 

os;ni  famiglia,  detestarsi  dalla  società 

(  con  impeto  ) 

Cont.  In  casa  mia  voi  osate  parlar  così?  Che  ma- 
niera villana  è  questa   .   .  . 

Fidel.  Via  via  aquietatevi. 

Cont.  Giuro  al  Cielo;  voglio  soddisfazione  .   .   . 

Cons.   Sono  venuto  a  posta  per  chiederla  a  voi. 

Cont.  Ebbene  scegliete  l'arme  colla  quale  volete 
battervi. 

Cons.  Eccola.  (  cava  due  pistole  )  Prendete  quella 
che  volete. 

Cont.  Accetto,  [prende  una  pistola) 

Fidel.  S*»  non  volete  acauietarvi ,  non  so  che  cosa  far- 
ci. Io  non  mi  voiilio  imbarazzare  negli  affari 
altrui.  Vi  riverisco.  (Abbiate  coraggio,  piano 
a]  Consigliere)  (Non  vi  lasciate  metter  paura. 
piano  ad  Archetti,  e  parte  in  premura  ) 

Cons.  Scegliete  il  luogo,  e  andiamo.  (  incamminan- 
dosi ) 

Cont.  Andiamo  dove  volete,  {come  sopra) 
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SCENA    DECIMA  QUINTA. 

D.  Ermlna,  Melania  e  detti. 

Erm.    Jr  ormatevi,   {a  suo  marito) 

Coni.  D.  Eiminal  [meravigliato) 

Cons.  Voi  qui!  Dunque  iiou  mi  sono  ingannato?" 
dunque  è  vero  che  mi  tradite?  (  a  D.  Ermina) 

Mei.  Ora  non  mi  fuggirete  ,  impostore  .  (  ad  Ar- 
chetti ) 

Erm.  Io  ...  . 

Cons.  Andate  a  casa.  (  imponente  a  sua  moglie  ) 
Seguitemi,   [irato  ad. Archetti) 

Erm.  No,  ingrato,  che  non  partirete  se  prima  non 
uccidete  vostra  moglie.  Voi,  magistrato,  potete 
mancare  alla  giustizia  ,  infrangere  la  legge, 
manomettere  ogni  dovere?  Non  vi  parlo  di 
me  ;  o  rea  ,  o  innocente;  tocca  al  cuor  vostro 
a  giudicare  del  mio.  S'  egli  non  sa  conoscermi, 
non  merita  il  disinganno.  Vi  ho  amato,  v'amo 
ancora,  ma  appunto  perchè  vi  amo,  non  posso 
perdonarvi  il  torto  che  fate  alla  mia  tenerez- 
za; potrò  morir  d'affanno,  ma  non  isperate 
un'  umiliazione  ,  una  parola  di  scusa  e  di  di- 
fesa. E  voi,  giovane  temerario  e  stordito,  fate- 
mi vedere,  se  vi  basta  l'animo,  quell'anello 
che  dite  aver  ricevuto  da  me .  (  ad  Archetti 
fieramente  ) 

Cent.  Io.  .  .  .  Ma  io  ...  .  non  ho  detto  .... 
non  ho  ricevuto  nulla. 

Cons.  Voi  mentite,  rendete  quell'anello  che  ave- 
te dato  a  D.  Eulalia  .... 

Cont.  D.  Eulalia  è  una  pazza  ...  è  vero  che.  .  . 

Ma    vi    giuro che    l'anello   non   l'ho 

più  .... 
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SCENA    DECIMASESTA. 

//  Maggior   TU  e  detti, 
(prima  che  il  Contino  finisca  il  periodo 
TU  dee  trovarsi  in  iscena  ) 

Magg.  -Li  anello  è  qui.  Sono  un  uomo  d'onore, 
e  ve  lo  restituisco.  (  lo  porge  al  Contino  ) 

Mei.  (  Mio  marito,  da  sé  ) 

Erm.  (  Il  Maggiore,  da  se) 

Cons.  Chi  siete  voi?.  .  .   (  meravigliato  ) 

Magg.  Uno  che  ha  avuto  dei  diritti  su  quell'a- 
nello. (  al  Consigliere  )  Uno  (  rivolgendosi  al 
Contino)  che  avrebbe  potuto  farvi  costar  cara 
la  vostra  millanteria,  se  non  avessi  contratto 
con  voi  un'  obbligazione.  Ciò  vi  serva  di  rego- 
la per  l'avvenire.  Io  parto  subito.  Il  mio  di- 
sprezzo sia  r  unica  punizione  di  colei  che  ha 
potuto  tradire  i  giuramenti,  il  dovere,  la  più 
viva  tenerezza,  [parte] 

Mei.  Misera  me  !  .  .   .  (  seguendo   TU  ) 

Erm.  Fermatevi.   (  a  Melania  ) 

Mei.  Cessate!  così  custodite  un  deposito?...  {vo- 
lendo partire  ) 

Erm.  Ma  io  .   .   . 

Mei.  Ma  voi  volete  esser  cagione  dell'ultima  ro- 
vina di  due  sfortunati,  {parte  in  premura,  se' 
gaendo   TU  ) 

Cons.  (Oh  mio  rossore!  da  se  ,  coprendosi  il  viso 
colle  ^  mani  ) 

Cont.  (E  tempo  di  vendicarmi,  da  se)  Madama, 
ecco  r  anello.  (  glielo  porge  )  Conoscete  da  que- 
sto se  io  sono  un  galantuomo.  Io  l'ho  accet- 
tato da  Ciaretta  per  parte  vostra,  perchè  non 
ho  creduto  che  dovesse  suscitare  tanti  avveni- 
menti, tanti  dispiaceri  .... 

Erm.  Come  !  .  .  Non  è  vero  .  .  .  (  volendo  parlare, 
ma  sempre  impedita  dal  Contino  ) 
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Cont.  Siamo  scoperti,  non  giova  negarlo.  Mi  duo- 
le che  quest'anello  abl)ia  anche  fatto  conosce- 
re al  Consigliere  la  vostra  corrispondenza  con 
D.  Pietro  cugino  di  Mflania  .... 

Erm.  D.  Pietro?  .  .  Che  c'entra  D.  Pietro?  Siete 
un  impostore. 

Cont.  Vi  compatisco,  Madama:  nel  caso  vostro  di- 
rei di  più.  Riflettete  però  eh'  io  non  ho  colpa 
veruna.  Assicuratevi  eh'  io  non  cesserò  di  ave- 
re egualmente  per  voi  tutta  la  stima  ed  il 
rispetto,  e  che  vi  sarò  sempre  buou  amico  e 
servitore.  Consigliere,  credo  clie  non  cerchere- 
te altra  soddisfazione  ;  in  ogni  modo  sapete 
ove  sto  di  casa.  (Ora  Claretta  non  mi  vede 
più.  da  sé,  parte  allegro  ed  in  premura  ) 

Cons.  Ah  perfida!  negate  ora  la  vostra  simulazio- 
ne, la  vostra  infedeltà.  In  po^he  ore  avpt»^  ol- 
trepassato ogni  limite  di  d'^cfnza,  di  pudore, 
di  ardimento.  Ma,  viva  il  Cielo!  avete  finito. 
Son  uomo,  son  magistrato,  saprò  punirvi.  Sì 
lo  giuro;  vi  pentirete  d'  avermi  ridotto  al  pun- 
to di  dover  arrossire  d'esser  vostro  consorte. 
Andate  a  casa.  CoJà  vi  soffrirò  solo  per  vegliar  su 
la  vostra  condotta.  Vi  ho  amata;  mi  costringete 
a  detestarvi;  avrei  potuto  sagrificarvi  la  vita, 
ma  non  la  riputazione,  {parte) 

SCENA   DECIMASETTIMA. 

D.  Ermina  sola. 

Erm.  (  resta  un  momento  come  stupida  coli'  anello 
in  mano  )  Si  è  1'  anello  che  mi  affidò  Melania 
acciò  accomodato  glielo  mandassi!  .  .  .  Claret- 
ta mi  ha  tradita!  ...  Io  stessa,  è  vero,  permisi 
che  ne  scegliesse  uno.  .  .  .  Ma  non  abbadai..  .  . 
non  pensai.  .  .  .  Misera  me,  che  feci!  ...  E  Me- 
lania? ...  La  giustificherò  ...  E  di  me?  infe- 
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lice!  .  .  .  Abbandonata  da  tutti,  che  sarà  di  me? 
(  dà  in  un  dirotto  pianto  )  E  mio  marito  ?  .  .  . 
non    posso    perdonargli  ....  ciò   solo    atterra 

le  mie  forze.  Intanto  che  foì:'  .  .  .  .  Sola 

in  casa  di  un  mio  nemico!  .  .  .  Perchè  ci  ven- 
ni? .  .  .  Ove  trascinarmi?  .  .  .  Fatale  abitudine 
di  seguir  sempre  i  primi  moti  del  cuore  senza 
pensare  alle  conseguenze!  .  .  Se  Melania?  .  .  . 
Ignoro  la  casa  di  Melania  .  .  .  Tornerò  da  mio 
marito?  .  .  .  (pensa)  Sì,  lo  debbo  per  qualche 
ora  almeno ,  indi  mi  allontanerò  per  sempre. 
Ernoldi  conoscerà  la  mia  innocenza  ...  e  forse 
cliiederà  la  moglie  .  .  .  domanderà  Ermina  .  .  . 

ed  Ei'mina  potrà forse  perdonargli  ...  ; 

ma  dimenticare  l'offesa.  .  ;  ma  rivederlo.  .  .  . 
non  mai .  (  parte  ) 


Fine  deìVAtto  terzo. 


ATTO    QUARTO. 


Sala  come  nell'Atto  primo. 


SCENA   PRIMA. 

D.  Ermina  seduta;  Claretta  ajfannata 
e  scomposta,  con  un  ginocchio  a  terra  avanti  a  lei. 

Clar.  IVAi  creda,  signora  padrona,  quell'indegna 
d'Archetti  si  fingeva  innamorato  di  me.  Mi  ha 
carpito  l'anello  .  .  .  conosco  che  ho  fatro  male; 
l'ho  detto  anche  a  D,  OuOari'o;  son  pronta  a 
sostenerlo  in  presenza  del  padrone,  d'Archetti, 
di  tutto  il   mondo.   {  con  affanno  e  dolore  ) 

Erm.   Alzati  .... 

Clar.  Non  posso  obbedirla  ,  se  non  mi  permette 
di  disingannare  il  padrone,  di  confondere  quel 
birbant*^;  se  non  mi  assicura  che  mi  ha  per- 
donato .  D°h!  lo  faccia  per  compassione,  per 
carità,  {come  sopra) 

Erm.  Sì,  ti  perdono.  Confesso  che  l'imprudenza 
1'  ho  commessa  io  più  di  te.  Se  ti  avessi  dato 
io  stessa  l'anello,  non  sarebbero  accadute  conse- 
guenze C05Ì  funeste.  Quanto  poi  a  mio  marito, 
non  vo'  che  tu  gli  parli.  Questo  disordine  non 
ha  servito  che  a  sviluppare  più  presto  il  suo 
carattere.  S'egli  non  ha  di  me  tanta  stima 
che  basti  a  renderlo  persuaso  della  mia  one- 
stà, dell'amor  mio;  se  qualche  apparenza  gli 
serve  di  prova,  io  non  farei  ,  giustificandomi 
adesro,  che  liberarmi  da  questa  accusa  per 
in^^ontrarne  foise  ben  presto  una  maggiore. 
(  con  dolore  ) 
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CJor.   Ma  pure,  perdoni   .... 

4;^r/}i.  Del  resto  mio  marito,  si  è  già  spiegato  me- 
co sino  jeri  sera,  che  non  v'era  quistione  d'in- 
fedeltà. Io  sono  un  inciampo  alle  sue  mire  , 
un  contrapposto  alle  sue  inclinazioni ,  alle  sue 
abitudini  .  .  .  Noi  non  possiamo  vivere  insie- 
sieme.  ...  è  forza  di  separarci  .  .  di  non  ve- 
derci mai  più.  (  con  sommo  dolore  ) 

Clar.  Eh  via,  signora  padrona,  non  siamo  a  questi 
estremi.  Abbadi  a  me.  Si  faccia  sentire.  V.  S. 
parli  con  quella  forza,  con  quella  prudenza 
che  è  propria  di  una  dama  sua  pari ,  e  vedrà 
che  anderà  tutto  bene.  Abbiamo  certe  manie- 
rine» certe  graziette,  noi  donne,  che  fanno  na- 
scere il  sì  ed  il  no  a  piacere. 

Erm.  No,  Claretta,  non  posso.  Spirerò  d'affanno, 
ma  conserverò  la  dignità  della  mia  innocenza, 
dell'offesa  mia  tenerezza.  Questa  notte  alle 
due  parto  irrevocabilnv'nte. 

Clar.   Possibile  ...   Ma  ...   . 

Erm.  Partita  dalla  casa  d'  Archetti  mi  è  riescito  di 
trovare  quella  di  Melania,  di  scolparla  con  suo 
marito,  ài  darle  l'anello,  e  di  combinare  on- 
de partire  con  essi. 

Clar.  Melania  è  moglie  di  quello   .  .  . 

Erm.  Sì   .   .   . 

Clar.  Mi  perdoni,  ma  partire  di  notte,  senza  che 
suo  marito  lo  sappia,  che  cosa  potrà  egli  dire? 
che  cosa  dirà  il  mondo? 

Erm.  Quanto  a  mio  marito,  non  sai  che  è  dispo- 
sto a  viver  separato  da  me?  Non  ha  egli  avu- 
ta la  crudeltà  di  dirmi  che  per  me  è  morto?.  .  . 
Potrei  io  per  un  suo  pregiudizio,  pel  fantasma 
della  riputazione  ,  sagrifìcarmi  a  viver<^  sotto 
lo  stesso  tetto  colla  certezza  d'essergli  oliosà, 
obbligata  a  fìngere  un'indifferenza  che  non  ho, 
un'unione  che  non  esicerebl^e  che  in  appa- 
renza? Dì,  non  sarebbe  un  morire  ogn'ora,  ogni 
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momento?  (  sbalza)  Ah  sì!  voglio  partire;  pensi  ciò 
elle  vuole  il  mondo;  certa  di  non  aver  fatto  male; 
tranquilla  nella  mia  coscienza  ,  procurerò  di 
dimenticare  uno  sposo  crudele  ,  di  superare 
una  passione  infelice,  di  adattarmi  alla  mia 
sciagura.   (  con  estremo  pianto  ) 

Clar.  Mi  strappa  il  cuore!  ...  Se  veramente  è 
disposta  a  voler  partire,  deh!  mi  faccia  la  gra- 
zia, mi  dia  la  consolazione  di  poler  segui- 
tarla. 

Emi.  Ebbene,  te  la  concedo.  {Claretta  piglia  la 
mano  della  padrona,  la  bacia,  e  piangono  en- 
trambe. Frattanto  entra  pian  piano  il  Servitore 
di  Melania  ) 

SCENA    SECONDA. 

//  Servitore  di  Melania  e  dette. 

Serv.    -L  osso  venire  ?  .  .  . 

JErm.  Ohimè!   .   .   .  chi  siete? 

Serv.   Zitto. 

Clar.  E  il   servo  di  Melania. 

Erm.  Che  cosa  avete  di  nuovo?  {con  ansietà) 

Serv.  Non  vorrei  che  venisse  gente  .... 

Clar.   Eh  via  parlate.  .   .   . 

Serv.  Il  mio  padrone  .  .   .  Alcuno  sentirebbe?.  .  . 

Clar.  Or    ora  mi  scappa  la  pazienza! 

Erm.  E  c.osì?  {con  ansietà) 

Serv.  E  cercato  dalla  polizia,  e  se  V.  S.    non  gli 

dà  ricovero,  a  momencl  sarà  arrestato. 
Erm.  Oh   Cielo!   .   .   .  dov'è  ora? 
Serv.  Dietro  il  portone   di    strada    che    aspetta   la 

risposta. 
Erm.  Presto  presto,    andate,    correte  ...  va    tu 

pure  .   .   .  digli  .   .   .  introducilo  dalla   scaletta 

del  mio  appari  amento.   {  affannata .  spingendo  i 

due  fuori  dallut  scena  ) 
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SCENA    TERZA. 

JD.  Ermina,  poi  TU  in  abito  da  livrea,  e  Claretto. 

Ertn.  \_/himè!  ...  in  che  pena  ...  in  che  af- 
fanno mi  trovo!  .  .  .  voglia  il  Cielo  che  Til 
salga  le  scale  senza  esser  visto  .  .  .  Potessi  sal- 
varlo! .  .  .  Ogni  momeato  pare  che  mi  appor- 
ti una  nuova  disgrazia. 

Clar.  Venga  pure  .  .  .   non  c'è  che  la  padrona.  .  . 

Emi.  Voi  in  quell'abito? 

Magg.  Appena  ho  potuto  salvarmi  così. 

Erm.  Ma  com'è  stata  la  cosa?  .   .   . 

Magg.  Non  lo  so.  Fatto  è  che  appena  voi  siete 
partita,  si  è  fatta  la  perquisizione  in  casa  mia; 
ed  io  ho  indossata  questa  livrea,  son  balzato 
giù  da  una  finestra,  e  sono  arrivato  qui  senza 
che  alcuno  se   ne  accorga. 

Brm.  Respiro!  Dunque  non  potremo  più  partire 
stanotte? 

Magg.  Non  posso  risolvere.  Attendo  una  risposta. 
Il  mio  servitore  quando  avrà  qualche  cosa  di 
nuovo  verrà  a  cercar  Claretta. 

Erm.  Oh  parmi  che  venga  alcuno  .   .   . 

Clar.   E  la  voce  di  D.   Oùoardo. 

Erm.  Presto,  ritiratevi  nel  mio  gabinetto.  (  lo  ac- 
cenna ) 

Magg.  Voglia  il  Cielo  che  mi  si  presenti  il  mez- 
zo di  dimostrarvi  la  mia  riconoscenza  .  (  entra 
nel  gabinetto  ) 

Erm.  Voglio  chiudere  io  stessa  il  gabinetto.  D'ora 
innanzi  non  commetto  mai  più  imprudenze. 
(  chiude  il  gabinetto  a  chiave  )  Andiamo  a 
disporci  per  la  partenza  di  questa  notte  . 
{parte  ) 

Clar.  Non  commette  più  imprudenze,  ma  nascon- 
de un  proscritto  ,  e  vuoi  fuggire  di  nascost© 
del  marito,  {parte  crollando  il  capo  ) 
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SCENA    QUARTA. 

D.  Odoardo  parlando  in  premura  ad  un  Servo, 
poi  Rosalba. 

Odoar.  V><hiamate  subito  Madamigella  Rosalba  , 
ditele  eh'  io  la  prego  di  venir  qui  perchè  non 
posso  a  meno  di  non  parlarle  .  .  .  Non  occor- 
re altro;  viene  ella  stessa.   (  il  Servo  parte  ) 

Rosai.  Ho  sentita  la  vostra  voce^  e  così  .   .   . 

Odoar.  Buone  nuove.  Ho  lasciato  vostro  fratello 
commosso;  l'innocenza  di  D.  Ermina  per  l'a- 
nello lo  ha  intenerito.  Ora  non  perdiam  tem- 
po. Io  torno  da  lui-,  procurerò  di  condurlo  qui. 
Fate  voi  lo  stesso  con  vostra  cognata.  Ingan- 
niamoli se  occorre;  facciam  credere  ad  entram- 
bi che  ,uno  scambievolmente  chiede  dell'altro. 
Se  ponno  parlarsi,  se  ponno  vincere  il  primo 
ribrezzo,  io  spéro  tutto. 

Rosai.  Ah  io  voglia  il  Cielo!  io  non  posso  aver 
pace,  se  non  l'ha  mio  fratello. 

Odoar.  Ed  io  non  l'avrò  mai,  se  non  ho  ottenuta 
tanta  virtù.  (  bacia  la  mano  con  tenerezza  a 
Rosalba  e  parte  ) 

SCENA    QUINTA. 

M.  Rosalba,  poi  D.  Ermina. 

Rosai.  V^on  quest'esempio  come  posso  aver  cuo- 
re di  maritarmi!  {s'avvia  verso  la  stanza  di  D. 
Ermina  )  Mi  tremano  le  gambe.  Non  so  se  debba 
entrare  in  camera  .  .  .  L' uscio  è  chiuso  .  .  . 
Mi  ci  vuol  coraggio,  {picchia)  Che  non  ci  sia 
nessuno?  .  .  .  Eppure  Ermina  è  in  casa!  .  .  . 
Cognata,  D.  Ermina,  potreste  favorire  un  mo- 
mento? .   .   . 
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Erm.  (  di  dentro  )  Scusatemi  non  posso. 

Rosai.  Debbo  parlarvi  per  parte  di  mio  fratello, 
di  vostro  marito.   .   .  . 

Er?n.  {  balzando  fuori,  ma  sulV  uscio  )  Di  mio  ma- 
rito? 

Rosai.  Sì  egli  è  commosso  ...  Sa  la  vostra  in- 
nocenza per  l'anello....  e  vorrebbe  parlarvi. 

Erìn.  Parlarmi?  ...  a  che?  .  .  .  No,  cara  Rosal- 
ba, non  occorre;  ditegli  ch'io  sono  un'infede- 
le, una  menzognera,  una  perfida  .  .  .  ch'egli 
ha  ragione,  e  che  mi  conoscerà  ancor  meglio 
domani.  (  volendo  partire) 

Rosai.  Fermatevi,  negherete  di  ascoltare  vostro 
marito? 

SCENA    SESTA. 

Consigliere i  D.  Odoardo,  dalla  porta  di  mezzo,  e  dette 

Cons.  J_J  asci  atemi,  non  voglio  vederla;  se  per  l'a- 
nello è  innocente,  non  lo  è  pel  restante;  si  è 
disonorata;  nri  ha  reso  il  ludibrio  di  tutti;  non 
posso  perdonarle.  {  con  ferjnezza,  ma  commosso) 

Rosai.  Vi  assicuro  che  ciò  non  istà  bene  ,  un  vo- 
stro rifiuto  potrebbe  produrre  delle  funeste 
conseguenze.   (  a  D.  Ermina  ) 

Odoar.  Pensate  che  vostra  moglie  è  soggetta  a 
qualche  imprudenza;  se  negate  ascoltarla  po- 
trebbe fare  qualche  risoluzione  che  ptr^iudi- 
casse  il  vostro  decoro.  (  al  Consigliere  ) 

Erm.  (Misera  me!  che  avessi  a  rimproverarmi  una 
sua  malattia!  da  sé  ) 

Cons.  (  Che  dovesse  andare  il  resto  della  riputa- 
zione per  cagion  mia!  da  sé) 

Odoar.  Non  vi  scostate  dalla  prudenza.  (  sempre 
.    al  Consigliere ,  in  fondo  ) 

Rosai.  Mi  negherete  la  prima  grazia  che  vi  ho 
chiesta?  (  a  D.  Ermina,  dalla  porta  laterale  ) 


i58  Atto 

Erm.  Ebbene  ,  .   .   {s'  avanza  agitata  e  perplessa  ) 

Cons.  Orsù  avvertitela.  (  s'avanza  )  Voi  qui! 
(  vedendo  sua  moglie  ) 

Erm.  Egli  stesso!  [si  fermano  entrambi  cogV  occhi 
bassi  ) 

Odoar.  Cugino  ,  D.  Ermina,  percKè  vi  arrestate? 
P.  reliè  ostinarvi  a  contrastare  col  vostro  cuo- 
re? Deh!  per  qualche  malcontento,  per  qual- 
che puntiglio,  ppr  qualche  apparenza  non  siate 
crudeli  verso  ài  voi  medesimi;  apritevi  l'animo 
vostro,  intendetevi,  compatitevi  una  volta  ,  e 
la  sollecitudine  con  cui  vi  trovate  al  collo- 
quio ,  vi  sia  una  prova  che  lo  volete  entram- 
bi, che  lo  bramate,  che  è  necessario,  {spinge 
dolcemente  il  Consigliere  ,  lo  stesso  fa  Rosalba 
con  D.  Ermina:,  poi  entrano  in  camere  opposte^ 
facendo  scena  muta,  e  dando  a  vedere  che  usci- 
ranno air  uopo  ) 


SCENA    SETTIMA. 
D.  Ermina  ed  il  Consigliere. 

Cons.  (  esaminandola  sotV  occhio  )  (  J.^  on  è  confu- 
sa, non  sente  di  avermi  offeso,  da  se) 

Erm.  (  E  agitato;  si  vede  lo  sforzo,  mi  parla  con- 
tro volontà,  da  se  ) 

Cons.  D.  Odoardo  mi  diceva  che  avevate  qualche 
cosa  da  comunicarmi.  (  severo  e  sdegnoso  ) 

Erm.  Anzi  vostra  sorella  sosteneva  che  volevate 
parlare  a  me. 

Cons.  Io  .  .  .  Sono  forse  io  il  reo?  .  .  .  Ho  forse 
colpe  da  espiare,  rimediare  a  delle  impruden- 
ze, dubbi  da  sciogliere  su  la  mia  condotta? 
(  come  sopra  ) 

Erm.  {fingendo  indifferenza.  )  Oh!  la  vostra  con- 
dotta non  lascia  dubbj;  Rosalba  ine  ne   aveva 
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destato  alcuno,  ma  veggo  che  si  è  ingannata, 
e  che  qui  mi  ha  fatto  venire  inutilmente. 

Cons.  Me  ne  accorgo  anch'io  che  D.  Odoardo  mi 
ha  qui  condotto  indarno  ,  e  che  avrei  fatto 
meglio  a  risparmiare  questa  condiscendenza.  / 

Erm.  Bella  condiscendenza  I    Si    pretende   che    mi  j 

giustifichi  di  colpe  immaginarie,  mi  si  offende  I 

nella  parte  più  viva,  si  dubita   della  mia  one-  \ 

sta,  si  giudica  su  qualche  apparenza  ,  si  deci- 
de senza  ascoltarmi  ...  E  debbo  piegare  il 
capo  ,  sottomettermi  a  risoluzioni  ingiuste  e 
crudeli,  e  forse  si  pretende  ch'io  ringrazi  chi 
si  dispone  a  prepararmene  delle  più  dure  an- 
cora, i^con  enfasi  e  dolore) 

Cons.  E  chi,  barbara,  se  non  voi  ,  chi  ha  fatto 
nascere  questi  scandalosi  avvenimenti?  Ah  chi 
è  stato  più  di  me  felice  nei  primi  giorni  del 
nostro  matrimonio!  (  con  trasporto  ) 

Erm.  Oh  qual  donna  allora  era  di  me  più  beata? 

Cons.  Voi  avete  distrutta  la  mia  felicità  .  (  coììie 
sopra  ) 

Erm.  Voi  sì  mi  avete  fatta  sventurata  per  sempre. 
(  come  sopra  ) 

Cons.  La  vostra  leggerezza,  la  vostra  incostanza  ci 
hanno  perduti!  {  con  rimprovero  e  dolore  ) 

Erm.  No,  i  vostri  pregìudicj,  la  vostra  freddezza  ci 
hanno  divisi,  [con pia  forza  e  come  sopra) 

Cons.  Ma  possibile  che  non  sentiate  la  forza  del- 
la ragione?  (  con  calore  ) 

Erm.  E  voi  potete  resistere  alla  verità?  (  cj/i  dispetto  ) 

Cons.  Dunque,  malgrado  l'evidenza,  il  torto  è  mio? 

Erm.   Anzi  io  sola  ho  il  torto!   (  come  sopra  ) 

Cons.  Invano  mi  lusingo  che  vi  cangiate  una 
volta.   (  scostandosi  ) 

Erm.  Io  non  ispero  più  nulla  da  voi.  (  anche  essa  ) 

Cons.  Duuque  tutto  debb'  essere  finito,  tutto  è 
stabilito.  La  mia  risoluzione  vi  è  nota.  (  seve- 
ro e  risoluto,  partendo  ) 
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Enn.  E  la  mia  la  saprete  domani,  {incamminandosi) 

Cons.  (  ritornando  in  premura  )  La  vostra?  .... 
osereste  forse  scostarvi  da  quanto  vostro  ma- 
rito ha  stabilito? 

Enn.  Quando  il  marito  ha  stabilite  cose  ingiuste 
e  crudeli,  la  moglie  non  è  soggetta  ad  uni- 
formarvisi.  {si ferma,  ma  vicino  all'uscio  della 
sua  stanza  ) 

Cons.  Voi  non  potete  decidere. 

Erm.  Lo  posso,  se  1'  ho  già  fatto.   (  con  indifferenza  ) 

Cons.  Spiegatevi.  (  severo,  rispondendo  presto  a  lei  ) 

Erm.   Ho  detto  anche  tropr«o.   (    volendo  partire  ) 

Cons.  Ermina.   (  fermandola  con  impero  ) 

Erm.   Lasciatemi. 

Cons.  (  prendendole  la  mano  con  furore  )  Pensate 
che  se  faceste  cosa  che  esponesse  ognor  più  la 
mia  riputazione,  che  desse  maggior  risalto  alla 
nostra  disunione,  io  non  vi  rispondo  di  un 
qualche  eccesso! 

Erm.  Invano  tentate  rimovermi  colle  minacce;  so 
ho  perduto  il  vostro  cuore,  crudele,  che  cosa  mi 
resta  a  perdere?  (  coli'  accento  della  passione 
e  della  disperazione  ) 

Cons.  No,  ingrata,  che  non  l'hai  perduto!  No  eh'  io 
non  posso  cessar  d'  amarti.  (  con  passione  e 
furore  ) 

Erm.  Non  è  vero.  .  .  Io  ?^  muoio  di  dolore  e  di 
tenerezza  per  te.  (  appoggiandosi  ad  una  quin- 
ta piangendo  ) 

Cons.  (  Ohimè,  quelle  lagrime  mi  opprimono,  reg- 
gendosi appena  ) 

Erm.  (  Non  posso  resistere,  la  sua  presenza  mi 
uccide,  da  sé,  come  sopra  ) 

Cons.  (  Se  non  fosse  per  la  pubblicità  delle  cose 
accadute  vorrei  perdonarle, stringermelaal cuore. 
da  se,  sommamente  intenerito  ) 

Erm.  (  Se  fossi  certa  che  non  mi  respingesse  , 
vorrei  corrergli  tra  le  braccia,  da  se,  come  sopra) 
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Cons.  {  Vada  la  vita,  ma  si  salvi  il  decoro,  da  sé, 

fermo  ) 
Erm.  (  Non   ho   coraggio   di   essere    la    prima .    da 

se,  irresoluta  ) 
Cons.  Ermina.   (  senza  muoversi  ) 
Erm.   Ernoldi!  (accorrendo) 
Cons.  Addio.    (  con  isforzo,  ma  risoluto,  voltandosi 

bruscamente  ) 
£'r/;z.  Ohimè!  (addolorata,  vedendo  partire  il  marito. 

D.  Odoardo  e  Rosalba,   che   di   tratto  in  tratto 

si  saranno  fatti  vedere,  usciranno,  e  nel   mentre 

che  vorranno    intramettersi  verrà    affannato    D. 

ìfidelmo  ) 


SCENA    OTTAVA. 

D.   Odoardo,  Madamigella  Rosalba, 
D.  Fidelmo  e  detti. 

Fidel.  X  resto,  ma  presto  Consigliere,  andate,  cor- 
rete subito  .   .   . 

Cons.  Dove?  (  con  apprensione  ) 

Rosai.   (  Che  importuno!  da  sé  ) 

Fidel.  Ve  P  ho  detto,  non  mi  sono  ingannato, 
Til  è  a  Milano;  si  è  saputo  che  è  stato  nel 
vostro  giardino,  ed  è  venuto  un  Ufficiale  a  fare 
in   casa  vostra  una   perquisizione. 

Cons.  Che  ascolto!   (  costernato  ) 

Erm.  (  Misera  me!  che  mai  feci?  da  se,  smarrita  ) 

Odoar.  Possibile  .   .   . 

Cons.  Vi  turbate?  Ammutolite?  Via,  sconsigliata, 
confessate  che  conoscete  il  Maggior  Til.  che 
gli  avete  parlato,  che  volete  la  mia  perdita, 
la  mia  rovina!   .   .-(ad  Ermina  con  fuoco) 

Erm.  E  vero  .  .  .  conosco  ....  ho  parlato  con 
Til.  .  .  .  Qual  male  ho  fatto?  ...  in  che  vi 
ho  offeso?  .   .  {  a  suo  marito^  abbattuta  ) 
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Qoìis.  La  sentite?  nou  cura  la  mia  riputazione, 
la  mia  vita  !  (  a  D.  Odoardo,  con  rabbia  ed 
affanno  ) 

Fìdel.  Ma  non  sapete  che  vi  è  prigionia  e  confi- 
scaceli beni    per  chi  gli  dà  ricetto?  (  ad  Ermina  ) 

Erm.  È  vero,  è  vero!   {da  sé,  come  sopra) 

Cons.  Ad  un  magistrato,  ad  un  par  mio  simile 
affronto? 

Odoar.  Ma  via  andate  voi  stesso.   (  al  Consigliere  ) 

Rosai.  Mi  pare  che  vi  affanniate  tutti  a  torto. 
Lasciate  che  segua  la  perquisizione,  già  il  reo 
non  v'  è  . 

Erm.  (  V  è    purtroppo  !    per  mia  sciagura!  da  sé  ) 

Cons.  A  me  tale  sfregio?  morirei  di  rabbia  e  di 
rossore. 

Erm.  (  Non  ci  veggo.  .  .  non  so  che  cosa  risolvere.  - 
Mi  sento  morire,  da  sé,  sempre  in  uno  stato  vio- 
lento di  dolore  e  d'  incertezza  ) 

Cons.  Orsù,  D.  Odoardo,  venite  con  me.  ..{  in- 
camminandosi ) 


SCENA    NONA. 

Un  servitore  e  detti,  e  poi  un  Ufficiale. 

Serv.  Illustrissimo.  .  .  un  Ufficiale  .  .  dei  soldati .  .  . 

Cons.  Non  v'  è  più  rimedio.  .  .  Voi  .  .  {  a  sua 
moglie)  che  dico?  .  .  Dov'è  l'Ufficiale?.  .  ese- 
guisca la  commissione  .   .   (  costernato  ) 

Erm.  Rosalba  .  .  .  Odoardo  .  .  .  Ohimè  .  .  che 
fo?  da  sé)  Noi  soffrite.  .  impeditelo,  {a  suo  marito  ) 

Cons.  Dovrei  impedirlo  per  destar  sospetti?  (  co- 
me sopra  ) 

Uff.    Perdonate,  Signor  Consigliere  .   .   . 

Cons.  Fate  il  vostro  dovere.  .  andate,  {all'  Ufficiale) 

Erm,  Signore,  .  .  .  qui  .  .  .  voi  vedete  .  .  .  non 
v'  è  nessuno  .  .  Mio  marito  .  .  vi  è  .  .  noto  .  .  . 
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potreste  contare  su  la  parola  .  .  di  tutti  (  par- 
landò  a  stenti  ed  affannosissima  ) 

Cons.  No  no;  se  non  sono  stato  creduto  abba- 
stanza onesto,  se  si  è  dubitato  della  mia  fe- 
deltà alle  leggi,  se  mi  si  tiene  per  un  cattivo 
cittadino,  non  vofflio  che  mi  sì  dia  ancora  la 
taccia  di  ribelle.  Andate,  visitate  gli  apparta- 
menti, osservate  ove  volete  .   .   . 

Uff.  Signor  Consigliere,  mi  basta  la  vostra  parola. . 

Cons.  Andate;  son  magistrato  anch'io;  ve  l'im- 
pongo. Così  si  disingannerà  il  ffoverno  ,  arros- 
siranno i  miei  nemici,  si  vedrà  che  Ernoh^i  è 
un  uomo  d'  onore.  (  Spalanca  egli  stesso  tutte 
le  porte,  V Ufficiale  entra  in  un  appartamento; 
intanto  trovando  il  gabinetto  di  sua  moglie  chiuso 
dice  ad  Ermina  )  Aprite. 

Erm.  Fermate  ...  Io  non  posso  .  .  .  La  chiave  .  . 
Claretta  .  .  . 

Con.  Quali  motivi  v'impediscono  di  lasciare  aper- 
to quel  gabinetto? 

Erm.  L'accidente  .  .  .  Claretta  .  .  .  (oppressa) 

Cons.  Claretta.   (  chiamando  smanioso  ) 

Rosai.  Ah  D.  Odoardo!  (  in  aria  di  dubbio  ) 

Cons.  Claretta  .  .  .  Ma  io  stesso  .  •  .  (  sforzando 
la  porta  ) 

Erm.  Fermatevi  .  .  .  .  (  tirando  a  se  suo  marito.  ) 
Perdonatemi. 

Cons.  Oh  Dio!   .   .   .   {temendo  del  vero) 

Erm.  Là  dentro  .  .  .  (  colle  mani  giunte  )  conosco 
la  mia  imprudenza  .    .   . 

Odoar.   Zitto   .... 

Erm.  Nel  gabinetto  vi  è  Til .  {in  questo  istante 
sarà  uscito  dalla  parte  opposta  V  Ufficiale  non 
visto  da  D.   Ermina  ) 

Uff.  (  accorrendo  con  gioja  verso  il  gabinetto  ) 
Til  !  .  .  . 

Cons.  Sono  perduto!  {percuotendosilafrontecollamano) 

Rosai.  Miseri  noi  !   .   .   . 
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Erm.  Io (  volendo   correre  da  suo  marito  ) 

Voi   .   .   .   per  me  .   .   .   Ernoldi  .   .   .   Til.   .   .   . 

io  .    .   .  ohimè  .   .   .   (  cade  svenuta  ) 
Rosai.   Povera  Ermina. 
Cons.  Ella!    .    .    {oppresso  e  volendo  soccorrerla,  poi 

fermandosi,   indi  correndo  ad  Ermina) 
Odoar.   Sventurata  .   .   .   (  accorrendo  ) 
Fidel.  E  la    prima    volta   che    non    ho    voglia    di 

ridere. 

SCENA    DECIMA. 
//  Maggior  Til,  poi  Claretta  e  detti. 

Magg.  (  aprendo  egli  stesso  la  porta  del  gabinetto  ) 
Ecco  Til. 

dar.   Til  !  (  uscendo  anch'  essa  ) 

Magg.   Mia  cugina,  mia  benefattrice! 

(  Avvertano  gli  Attori  di  prendere  tali  attitu- 
dini che  esprimano,  nel  Consigliere  la  costerna- 
zione, in  Rosalba  il  timore,  in  D.  Odoardo  il  dis- 
piacere, nel  Maggiore  la  fermezza  e  la  dignità, 
in  Claretta  la  compassione  e  la  curiosità,  e  in 
D.   Fidelmo  V  indifferenza  ) 

Cons.   Voi  suo  cugino  ?  Voi  Til  '^  (  al  Maggiore  ) 

Magg.  Appunto,  e  marito  di  Melania. 

Rosai.  Par  che  rinvenga,   (verso  Ermina) 

Clar.   Coraggio,  signora  padrona. 

Erm.  Ohimè  .  .  .  dove  mai  sono?  .  .  .  Ernoldi  .  .  . 
Til.  ... 

Magg.  (  Tentiamo  di  salvare  questa  onorata  fa- 
miglia, da  sé)  Signor  Ufficiale,  abbastanza 
avete  conosciuta  l' innocenza  di  questo  rispet- 
tabile magistrato.  Io  solo  sono  il  reo.  Io  che, 
lasciando  ignorare  a  questa  generosa  Signora. 
la  pena  stabilita  a  chi  mi  nasconde,  ho  abu- 
sato del  suo  buon  cuore  per  trovare  iin  asilo. 
L' amore  della  libertà   non    mi    scusa.    Mi    di- 
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chiaro  colpevole,  e  son  pronto  a  sostenerlo  in 
faccia  ai  tribunali.  Andiamo.  (  all' Ujficlale  ) 

Cons.  Conosco  la  legge,  so  quello  ch'ella  m'im- 
pone, debbo  seguirvi.  (  incamminandosi  ) 

Erm.  Fermatevi  .  .  .  Barbari  .  .  .  Oh  Ernoldi  .  .  . 

Io  sola  .   .   .   egli  non  mi  abbada (  con 

dolore,  in  atto  di  raccomandarsi  a  Rosalba  ed  a 
D.  Odo  ardo  ) 

Rosai.  Fratello  .... 

Cons.  La  sciagura,  l'avvilimento  è  al  colmo  .  .  . 
non  è  più  tempo  di  rimproverarvi.  Sarete  ab- 
bastanza punita  colla  perdita  di  vostro  mari- 
to.  {  concentrato  avviandosi  ) 

SCENA    ULTIMA. 

Melania  affannata  e  detti. 

Mei.  J?  ermatevi  .  .  .  fermatevi ....  vengo  dal 
Ministro.  .  .  ecco,  ecco  .  .  .  {  con  un  foglio  in 
mano  ) 

Magg.  Moglie  mia!  {  abbracciandola)  Che  cosa  recate? 

Erm.  Cara  cugina  !  (  come  sopra  )  Levatemi  dalle 
angoscie  di  morte. 

Mei.  Stassera  appunto  il  Ministro  ha  ricevuto 
dalla  Corte  delle  istruzioni  segrete  .  Il  vostro 
affare  è  affidato  a  lui.  Ecco  1'  ordine  di  lasciar 
libero  mio  marito,  {porge  il  foglio  all'  Ufficia' 
le)  Vi  sarà  conceduta  una  revisione  di  causa, 
ed  intanto  vi  è  permesso  di  ritirarvi  alla  no- 
stra terra  sinché  egli  ci  faccia  sapere  qualche 
cosa  di  più  certo. 

Uff.  (  dopo  aver  letto  )  Non  occorre  altro.  Mi  ral- 
legro con  lor  signori,  e  m'inchino  a  tutti. 
(  parte  ) 

Cons.   Intanto  ho  ricevuto  raffronto!   (pensoso) 

Fidel.   Bravo,  Maggiore,  [allargandogli  la  mano) 

Magg.  Ora  vi  ricordate    di  conoscermi? 
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Mei.  Mio  caro  marito,  non  saremo  mai  più  dis- 
giunti .  Ho  vissuto  incognita  a  Milano  senza 
farmi  conoscere  né  per  vostra  moglie,  né  per 
cugina  del  Ministro  ,  onde  uniformarmi  alle 
istruzioni  del  Ministro  istesso  ;  ora  tutto  è 
cambiato  ed  egli  sarà  il  primo  a  dichiararsi 
mio  parente  ed  a  giustificarmi  La  mia  severi- 
tà mi  aveva  fatti  dei  nemici  ;  ho  sopportato 
l'amiliaKione  della  calunnia  senza  lagnarmene, 
perchè  ho  sempre  creduto,  che,  palesato  una 
volta  il  vero  mio  nome  di  Contessa  Niviani, 
qual  sono,  ciò  avrebbe  bastato  a  distruggere 
ogni  imputazion*». 

Cons.  Voi    la  sventurata  Niviani? 

Rosai.  Voi  quella  che  ha  sofferto  tanti  patimenti 
per  l'odio  della  matrigna? 

Odoar.  Voi  quell'ottima  fanciulla  che  non  ha 
mai  voluto  accusare  la  sua  più  crudele  nemica? 

Mei.  Appunto.  Permettete  però  ch'io  dica  che  se 
qui  si  giudica  delle  persone  senza  conoscerle 
è  spgno  che  vi  regna  molta  malizia,  poco  cri- 
terio, e  nessuna  umanità. 

Clar.  Signora  padrona,  questa  notte  non  si  parte 
più.   (  ridendo  ) 

Cons.  Come!    voi  partivate?  {a  D.  Ermina) 

Erm.  Perdonatemi ,  io  non  poteva  starvi  vi<"ina  , 
credendovi  indifferente  per  me.  (con  sentimen- 
to )  E  non  vi  tarrio  che  lo  farei  ancora  se 
avessi  questo  dubbio. 

Cons.  (  A  qual  punto  è  giunta  la  sua  impruden- 
za, da  se  ) 

Clar.  Signor  Consigliere ,  spero  che  V.  S.  sarà 
persuasa  che  il  Conte  Archetti  solo  .  .  . 

Cons.  So  tutto.  Archetti  domani  avrà  che  fare 
con  me. 

Fidel.  Archetti  ha  scritto  a  mia  moglie  che  un 
affare  di  premura  lo  chiama  a  Ferrara ,  ed  è 
partito. 
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Odoar.  Tanto  meglio.  Cugino,  abbracciate  vostra 
moglie;  la  sua  innocenza  è  pienamente  cono- 
sciuta, giacché  s' ella  è  rea  di  molte  impru- 
denze voi  ci  avete  contribuito. 

Cons.  Come!  (  risentito  ) 

Odoar.  La  troppa  circospezione  in  un  uomo  è  di* 
fettosa  quanto  l' imprudenza  in  una  donna. 
Se  foste  stato  più  disinvolto  ,  ella  sarebbe 
stata  più  cauta,  perchè  non  vi  avrebbe  fatti 
misteri;  e  tutte  le  imprudenze  di  D.  Ermina, 
pel  Maggior  Til  e  la  virtuosa  sua  moglie, 
sono  derivate  da  questa  sorgente,  giustificate 
però  in  parte  dall'intima  conoscenza  ch'ella 
aveva  della  sfortuna  e  della  virtù  di  sua  cu- 
gina. Ma  ciò  che  non  ha  scusa,  mia  cara  cus;i- 
na,  è  appunto  quello  che  vi  ha  costato  mag- 
giore affanno.  Parlo  dell'  anello.  Non  si  lascia 
esposto  un  deposito^  non  si  permette  alla  ser- 
virtù  di  prender  ciò  che  vuole  ;  e  sopra  tutto 
una  donna  rattenuta  e  prudente  non  va  in 
casa  di  un  giovane  di  bel  mondo,  senza  essere 
accompagnata  da  suo  marito. 

Cons.  (Avrebbe  potuto  risparmiarsi  l'incomodo 
di  questo  sermone  in  presenza  di  D.  Fidelmo. 
da  se,  con  dispetto) 

Erm.  (Mi  ha  confusa,  non  so  cosa  rispondere,  da 
se,  penetrata  ) 

Odoar.  Ma  siccome  son  certo  che  entrambi  senti- 
te le  vostre  mancanze,  che  ad  entrambi  duole 
dei  dispiaceri  che  l'uno  ha  cagionato  all'altro: 
amati  cugini,  seguite  gl'impulsi  del  vostro  cuo- 
re;   abbracciatevi,  e  fate  pace  per  sempre. 

Erm.  (  corre  nelle  braccia  di  suo  marito  )  Deh!  per- 
donatemi, amatemi  .   .   . 

Cons.  Sì,  cara  moglie,  ma  con  patto  che  andiamo 
stanotte  a  stabilirci  in  campagna.  (  abbraccian- 
do sua  moglie  ) 

Fide/.   Che  pazzia! 
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Erm.  Con  tutto  il  piacere  ,  ma  accordatemi  per 
qualche  giorno  i  miei  cugini.  (  accennando  TU 
e  sua  moglie  ) 

Mei.  No.  mia  cara,  non  possiamo  accettare;  mio 
marito  dee  convivere  nella  nostra  terra  di.  .  . 

Odoar.  Rosalba.   (  tenero  ) 

Rosai.  Fratello,  mio  padre  mi  aveva  destinato  a 
D.  Odoardo,  voi  mi  avevate  a  lui  promessa  , 
ora  dichiaro  di  voler  divenire  sua  sposa. 

Cons.  Mi  avete  prevenuto.  (  unisce  le  mani  di  Ro- 
salba e  di  D.  Odoardo  )  Vado  subito  a  porta- 
re il  mio  congedo  al  Ministro,  che  aveva  già 
preparato,  poi   partiremo. 

Fidel.   Pensate  prima   .   .   . 

Cons.  Ho  pensato  a  tutto.  Col  mio  carattere,  con 
quello  di  mia  moglie,  non  si  può  essere  felici 
che  in  una  campagna.  Invano  spererei  di  cor- 
reggere la  mia  sposa,  se,  malgrado  gli  affanni 
sofferti,  ella  persiste  ancora  nella  sua  indiffe- 
renza per  la  pubblica  approvazione  ,  siccome 
lo  prova  il  dire  che,  pel  solo  dubbio  ch'io 
non  r  amassi,  ella  sarebbe  pronta  a  fuggire  ; 
e  se  infine  non  posso  correggere  me  me- 
desimo. Confesso  che  l'idea  della  pubblicità 
delle  cose  passate  è  ancora  la  predominante 
del  mio  spirito,  e  sento  che  morirei  di  rosso- 
re se  dovessi  presentarmi  al  pubblico.  Se  po- 
tessimo assumere  scambievolmente  il  carattere 
l'uno  dell'altro,  forse  si  potrebbe  sperare  un 
accordo  anche  in  una  città;  ma  giacché  l'espe- 
rienza non  è  stata  fin  qui  valevole  a  cambiarlo 
a  un  tratto,  la  mancanza  di  occasioni,  la  rifles- 
sione, la  solitudine  della  campagna,  spero  che 
ce  lo  faran  modificare  in  guisa  da  poter  sop- 
portarci, e  far  compatire  almeno  due  caratteri 
contrapposti. 

Fine  della  Commedia. 
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ATTO    PRIMO. 


Appartamento  delle  Figlie  del  Commendatore. 
Sala  con  tavolini  e  sedie. 


SCENA   PRIMA. 
Elisa  e  Madama  Stella. 

Elis.  JL^eh!  per  pietà,  madama  Stella,  mia  piutto- 
sto  madre   che   goveinante  ;   deh!    non    tradite 
un    segreto    che    mi    avete   carpito,   che  vorrei 
ignorare  io  stessa.  (  con  dolore  ) 
Mad.  Sì,  figlia  mia,  ve  lo  prometto. 
Elis.  Amo,  è  vero,  e  più    di    quanto    potete    cre- 
dere, amo  il  Barone  Ippolito  Del  Fiore,  lo  spora 
promesso    di    mia    sorella,  il  cugino  medesimo 
di  quello    che  fra  pochi  giorni  mi  sarà  marito. 
Mad.  Calmatevi.    Se   fino  a  questo   punto  sentite 
il  rimorso,  è  segno   che   avrete   bastante   virtù 
onde  superare  voi  stessa. 
Elis.  Cara  madama,  lo  voglia  il  Cielo!  Ma  se  non 
vi   sono   riescita   sinora,   come  sperare  di  farlo 
in  avvenire? 
Mad.  Riflessione,  costanza,  e  non  dubitate. 
Elis.  Mio  padre  pur  troppo  è  la  cagione  di  questo 
fatale   avvenimento.    Confinandomi   in   campa- 
gna, non  volendo  mai  ch'io  vedessi  altr' uomo 
che   il   Cavaliere,  a  cui    mi   avea  destinata,  io 
credeva   d'amare   il    Cavaliere   istesso,  quando 
egli  non  mi  aveva  ispirata  che  dell'amirizia..; 
mi  feci  illusione  .  .   dissi  d'amarlo.  .  .  Ma,  oh 
Cielo!  quando  vidi  il  Barone  m'accorsi  del  mior 
incranno  .   .   .  r)ian?i  .   .   . 
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Mad.  E  perchè  non  farmi  la  confidenza  .  .  . 

Eiis.  Non  ebbi  coraggio  ....  Sperai  di  vincere 
questa  infelice  passione  .  .  .  m'  accorsi  che  ne 
aveva  destata   un'eguale  nel  Barone  medesimo. 

Mad.  Gli  avreste  forse  fatto  conoscere  ch'egli  non 
v'  è  iadifferente'::' 

Elis.  No,  madama,  ve  lo  giuro  .  .  almeno  il  mio 
labbro  non  ha  proferito  parola  alcuna  .   .  . 

Mad.  Avete  fatto  eccellentemente.  Coraggio,  cara 
Elisa.  Io  vi  assisterò  con  tutto  l'amore.  Biso- 
gna obbedire  a  vostro  padre,  sposare  il  Cava- 
liere, e  non  tentare  di  toglier  un  marito  a 
vostra  sorella,   {con  qualche  vivacità) 

Elis.  Mia  sorella,  per  quanto  io  credo,  non  ama 
il  Barone;  dubito  ch'essa  abbia  qualche  amo- 
retto segreto. 

Mad.  Lo  dubito  anch'  io.  Essa  non  ha  in  capo 
che  delle  idee  romanzesche.  Educata  da  vostra 
zia,  credula  e  pregiudicata  più  di  vostro  pa- 
dre, Isavra  non  poteva  riescir  bene.  Dopo  la 
morte  della  zia,  quand'  essa  è  tornata  a  casa, 
io  ho  avvertito  vostro  padre;  ma  egli,  che  giu- 
dicava sua  sorella  la  più  brava  donna  del 
mondo,  crede  ancora  che  Isaura  sia  stata  edu- 
cata perfettamente,  e  ch'essa  sia  riescita  un 
modello  d' innocenza,  di  rassegnazione  e  d'in- 
genuità. 

Elis.  Ma  dunque  se  mia  sorella  non  ama  il  Barone  .  . 

Mad.  Converrà  eh'  essa  lo  sposi  egualmente  per- 
chè tale  è  la  volontà  del  vostro  genitore.  Oh 
figliuola  mia,  non  vi  lusingate.  Conoscete  me- 
glio di  me  r  inflessibilità  di  vostro  padre, 
quando  ha  dato  una  parola.  Del  resto  pensate 
ancora,  che  il  Cavaliere  non  ha  demeritato 
l'amor  vostro;  amabile,  generoso,  leale,  avve- 
duto, disinvolto,  egli  ha  tutte  le  qualità  per 
essere  un  buon  marito,  e  voi  vi  troverete  con- 
tenta un  giorno  di  aver  superata  voi  medesima. 
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Intanto  incominciamo  1'  opera.  Voi  non  do- 
vete mai  star  sola  ,  farò  venir  qui  Isavra, 
travaglieremo  insieme,  procurate  di  non  tro- 
varvi mai  col  Barone,  e  di  trattenervi  più 
spesso  col  Cavaliere.  Fra  pochi  giorni  segui- 
ranno i  matrimonj,  cercheremo  un  pretesto 
onde  noi  possiamo  trasferirci  nella  Capitale, 
indi  col  vostro  sposo  differiremo  a  tornare  in 
famiglia;  si  faranno  nascere  diverbj;  immagine- 
remo degli  affari,  degl'incomodi,  delle  malat- 
tie .  .  Infine  non  mancherà  il  modo  di  viver 
lontani  dal  Barone,  lo  dimenticherete  affatto, 
apprezzerete  il  vostro  sposo,  e  vi  riputerete 
beata  di  aver  seguiti  i  mei  consigli.      (parte) 

SCENA    SECONDA. 

JElisa  poi  il  Barone. 

Eiìs.  Oì;  madama  dice  bene;  il  Cavaliere  merita 
l'amor  mio,  e  voglio  amarlo,  e  voglio  vincere 
ad  ogni  costo  questa  malnata  passione  .  .  Ma- 
dama Stella  dice  che  mi  occupi,  mi  occuperò. 
Finirò  il  ritratto  dello  sposo.  (  sì  mette  a  di- 
pingere ) 

Bar.  (  in  fondo  )  Eccola  ...  e  sola  .  .  [si  avanza  ) 
Madamigella. 

Elis.  (  balzando  in  piedi  )  Qual  voce  ?  .  .  Voi  !  .  . 
come?  .  .  .  Ma,  signor  Barone,  (con  tumulto.,  e 
piuttosto  in  collera  ) 

Bar.  Non  vi  sdegnate,  0  bella  Elisa,  [sommesso  e 
dolce  ) 

Elis.  lo  ,  .  (  commossa  )  No  ...  Mi  avete  fatto 
paura.  (  reprimendosi  )  Sapete  che  mio  padre 
non  permette  che  da  noi  fanciulle  siano  ri- 
cevute visite  di  chicchessia. 

Bar.  So,  che  sono  stato  troppo  ardito;  ve  ne  do- 
mando   perdono;    ma    io    non    sapea  come  co- 
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gliere  l'opportunità  di  dirvi  soltanto  due  pa- 
role, accordatemi  questa  grazia  e  parto  subito. 
(  come  sopra  ) 

Elis.  Mi  volete  parlare?  E  quali  affari  potete  avere 
con  me,  voi  sposo  promesso  di  mia  sorella; 
voi  cugino  ed  amico  di  quello  che  è  per  di- 
venir mio  consorte? 

Bar.  Ah  crudele!   .   .   . 

Elis.  Vorreste  forse  chiedermi  se  Isanra  vi  ama, 
se  sarò  felice  con  vostro  cugino?  N-^U'  un  caso 
e  nell'altro  sono  costretta  a  rispondervi  di 
sì;  debbo  dirvi  di  più  che  mia  sorella  ha  diritto 
air  amor  vostro,  che  a  lei  sola  dovete  la  mano 
ed  il  cuore,  che  vostro  cugino  è  un  Cavaliere 
onesto,  amabilissimo,  a  cui  da  tre  anni  mio 
Padre  ha  accordato  la  mìa  fede  e  l'amor  mio. 
Questo  è  quello  ch'io  debbo  dire  a  voi  prima 
che  mi  parliatp.  Questi  sono  i  soli  discorsi 
che  voi  sentirete  da  me,  e  intanto,  giacché  ora 
dovete  avermi  capita  per  sempre,  lasciatemi 
in  pace,  e  partite. 

Bar.  Sì  ,  partirò .  La  mia  presenza  vi  è  odiosa; 
invano  cerro  la  vostra  pietà,  invano  .  .  .  non 
temet*^:  taccio,  mi  sottom'^tto,  e  mi  allontano; 
ma  non  isperate  di  can.'xiare  i  miei  sentimenti, 
e  non  vi  lagnate  se  sarò  costretto  ad  indurmi  a 
qualche  risoluzione  violenta,    {volendo  partire) 

Elis.  E  quale  risoluzione  vorreste  fare?  Forse  man- 
care alla  vostra  parola,  tradire  una  fanciulla 
civile,  un  cugino  amoroso,  espor  l'onor  mio? 
Eh  no;  voi  non  pote<^e  co  nm^^ttere  azioni  in- 
degne {dolce),  azioni  chf  meritassero  l'odio  mio, 
il  mio  disprezzo.  Io  vi  conosco,  sono  cosi  certa 
di  non  ingannarmi,  che  r.on  dubiterei  di  dirvi: 
rimanete  quanto  v'aggrada;  e  voi  dal  canto 
vostro  vi  rendereste  ognora  più  degno  della 
mia  stima,  della  mia  amicizia .  {dolce,  ma  con 
fermezza  e  dignità) 
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Bar.  Sì,  Elisa  adorata. 

Elis.  Signor  Barone  •  .  .  (  severa  ) 

Bar.  Oh  Cielo!  .   .  perdonatemi  .  .  Vi  obbedisco. 

Addio,   {parte) 
Elis.  Ohimè!  Respiro.  (  si  getta  a  sedere) 

SCENA   TERZA. 

Madama  Stella  con  Isavra  e  detta. 

Mad.  JCjra  il  Barone  quegli  che  è  partito?  (  con 
qualche  rimprovero  ad  Elisa) 

Elis.  Sì,  madama,  {fingendo  indifferenza,  e  ponen- 
dosi a  dipingere  in  premura  )  Voleva  vedere  la 
sposa,  ma  non  e'  è  nostro  Padre,  1'  ho  fatto 
partir  subito.  E  poi  mi  preme  di  finire  que- 
sto ritratto;  quando  v*è  gente,  si  parla,  si 
distrae  .  .  in  verità  ho  biso2;no  di  molta  at- 
tenzione  per  terminarlo. 

[sav.  {  Crede  che  io  non  mi  sia  accorta,  eh'  essa 
è  innamorata  del  Barone,  ma  non  me  ne  im- 
porta, perchè  amo  un  altro  anch'io;  fingo  per 
farla  arrabbiare  da  sé,  sedendo  )  Anche  a  me 
preme  di  terminare  questo  ricamo,  ma  le  pa- 
role non  mi  fanno  fastidio.  Vi  sia  gente,  non 
vi  sia,  per  me  è  lo  stesso. 

E/is.  E  a  me  accade  tutto  il  contrario;  e  vi  sarei 
obbligata  se  parlaste  un  po'  più  piano. 

Isav.  Partirò  anche,  se  lo  bramate.  (  alzandosi  ) 

Mad.  Via  via,  fermatevi,  {ad  Isavra) 

Isav.  Ma,  signora,  non  sentite.  .  . 

Elis.  (  più  dolce.  )  Se  conosceste  la  difficoltà  di 
questo  lavoro  sapreste  compatirmi. 

Isav.  La  conosco  piìi  dì  quello  che  non  vi  cre- 
dete. (  con  malizia  )  Siete  assai  inoltrata.  (  guar^ 
dando  il  ritratto  che  dipinge  Elisa) 

Elis.  Manca  poco,  ma  manca  il  più. 

Isav,  Oh   bella!  Ma  chi  avete  dipinto? 
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Elis.  Possibile  che  non  ravvisiate  il  Cavaliere? 

Isav.  {ridendo)  Madama,  favorite,  osservate. 

Elis.  Che  meraviglie  fuori  di  luogo  !  Che  cosa 
e'  è  di  stravagante?  (  aspra  ) 

Isav.  Convien  dire,  che  il  Barone  vi  abbia  cagio- 
nate delle  grandi  distrazioni,  mentre  il  ritratto 
rassomiglia  più  a  lui  che  al  Cavaliere,  {maliziosa) 

Elis.  Come?  .   .  (  confusa  ) 

Mad.  Veramente  Isavra  non  dire  male. 

Elis.  Vedete  dunque  se  ho  ragione  a  non  volerlo 
qui.  Pare  eh'  io  sia  fastidiosa  ....  Ma  quel 
Barone  è  tanto  indiscreto  .  .  mi  fa  una  rabbia  .  . 

Isa{).  Le  cerimonie  ch'egli  fa  a  me  debbono  dis- 
turbarvi  certamente.  (  ironica  ) 

Elis.  E  a  rhi  ne  fa?  Per  chi  vien  qui?  Per  me 
forse?  Mi  stupisco  che  parliate  cosi. 

Isav.  Se  parlo  così,  ne  ho  gran  fondamento.  Ma 
per  me  è  lo  stesso,  venga,  vada,  mi  parli,  non 
mi  parli,  gli  abbado  poco. 

Elis.  Avete  un  carattere  che  non  s' intende.  Scom- 
metto che  voi  non  amate  il  Barone.  (  interro- 
gando Isavra  ) 

Isav.  E  che  cosa  importa  a  voi,  ch'io  l'ami,  o 
no  ?  Vi  domando  io  se  amate  il  Cavaliere  ? 
(  maliziosa  ) 

Mad.  Prudenza,  Elisa ,  per  carità .  (  piano  ad 
Elisa  ) 

Elis.  {  Ohimè^  che  ho  detto?  .  .  indegno  ritratto, 
indegnissimo  Barone,  da  se  ;  straccia  il  ritratto) 

Isav.  Brava!  Ora  lo  terminerete  meglio,  {deridendola) 

Elis.  Ma  voi  siete  insoffribile.  (  s'alza  ) 

Isav.  Madama  Stella  può  dire  chi  lo  è  più  di  noi. 

Mad.  In  verità,  Elisa,  voi  non  ve  ne  accorgete, 
ma  .   .   . 

Elis.  E  vero,  sono  intollerabile  agli  altri  ed  a 
me  stessa.   (  con  dolore  e  siede  ) 

Isav.  Io  poi  non  mi  altero  sì  facilmente.  Amore 
è  il  mio  Nume    favorito,    vivo  de'  miei  senti- 
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menti,  mi  marito  per  obbedienza,  e  non  mi 
curo  che  precipiti  il  mondo. 

Mad.  Che  modo  di  parlare  è  il  vostro?  Chi  è  mai 
quegli  che  può  capirvi? 

Isav.  M'  intendo  io,  e  basta. 

Mad.  Dubito  che  non  intendiate  neppur  voi.  I 
romanzi  vi  hanno  guastata  la  testa. 

Isav.  Ma  mi  hanno  formato  il  cuore.  Vedete  que- 
sto mazzettino  di  fiori  che  io  ricamo?  E  un  re- 
galo del  mio  prediletto  Ippolito  (  ma  Ippolito 
Furbeschi,  non  Ippolito  Di  Valfiore.  da  se) 

EUs.  (  rimanejìdosi  dal  dipingere)  {  Prediletto  Ippo- 
lito .   .   .  dunque  ama  il  Barone,  da  se  ) 

Mad.  {piano  ad  Isavra)  In  fine,  amate  sì  o  no  il 
Barone? 

Isav.  (  forte  )  E  chi  dice  di  amare  il  Barone? 
(  ridendo  ) 

Mad.  Ma  non  dite  .   .   . 

Isav.  Ma  io  ho  detto,  dico  ,  sostengo  che  il  mio 
Ippolito  è  il  pili  caro  ^  il  più  bèllo,  il  piìi 
amato  degli  uomini. 

EUs.  Ma  se  non  parlate  piano,  se  non  tacete.  .  . 
(  balzando  in  piedi  ancìi  essa  come  avrà  fatto 
anche  Isavra  ) 


SCENA    QUARTA. 
//  Commendatore  e  dette. 

Comm.  \_>)lìe  cos'è  questo  fracasso?  che  cosa  sono 
questi  alterchi?  ,   ,   . 

Mad.  Niente,  niente.  Si   parlava  d'alcuni  lavori.  . 

Comm.  C  è  stato  nessuno;  le  figliuole  hanno  vi- 
sto nessuno? 

Mad.  Chi  mai  volete  che  venga  in  questa  solitudi- 
ne? In  sei  anni  che  siamo  qui,  credo  che  Eli- 
sa abbia  veduto  due  o  tre  forestieri   .   .   . 


171 


Atto 


Comm.  E  questo  è  quello  che  bramava .  Isavra 
ha  abitato  sinora  una  città,  ma  so  che  mia 
sorella  pensava  come  penso  io.  .  . 

Isav.  Oh  io  non  usciva  mai  di  casa,  e  dalla  zia 
non  veniva  alcuno.  (  Ma  io  parlava  ogni  notte 
dalla  finestra  al  mio  Ippolito  di  Livorno,  da  se) 

Comm.  Lo  so,  lo  so.  Mia  sorella  era  una  gran 
donna.  Dalla  testa  ai  piedi  tutto  il  mio  ri- 
tratto. In  casa  nostra  si  è  sempre  fatto  così,  e 
così  si  farebbe  sempre  se  le  mie  figlie  rima- 
nessero zitelle  per  tutto  il  resto  della  loro  vita. 

Mad.  Il  troppo  è  sempre  troppo. 

Comm.  Anzi,  in  questi  affari  anche  il  troppo  non 
è  abbastanza.  E  se  io  avessi  fatto,  come  si 
costumava  a'  miei  tempi  ,  non  avrebbero  ve- 
duto lo  sposo  che  il  giorno  medesimo  delle 
loro  nozze. 

Mad.  E  se  non  piace,  non  importa;  e  dopo  una 
settimana  di  matrimonio,  addio  amore,  amicizia, 
concordia. 

Comm.  Madama  Stella,  basta  così,  {severo)  Ragaz- 
ze, ascoltate,  voglio  farvi  una  confidenza.  State 
attenta,  madama  Stella. 

Elis.  Eccomi.  (Che  mai  voxvk  avermi,  da  se,  s'accosta) 

Isav.  Sono  qui  anch'io,   {fa  lo  stesso) 

Comm.  Vedete  questa  lettera?  Sapete,  figlie  mie, 
di  chi  sia?  (  con  mistero  ) 

Elis.  Di  chi  mai  ?  .  . 

Isav.  Non  saprei.   {  Fosse  del  mio  Ippolito!    da  sé) 

Comm,  E  del  mio  caro  amico,  del  più  gran  galan- 
tuomo ch'io  mi  conosca,  dell'ottimo  Conte 
Furbeschi  di  Livorno. 

Isav.  (  Del  padre  del  mio  amante!  da  se,  mera- 
vigliata ) 

Mad.  È  forse  quegli  che  ha  un  figlio  così  discolo? 

Comm.  Appunto.  Però  vi  assicuro,  madama,  che 
se  io  fossi  stato  nel  Conte  avrei  ben  saputo 
il    modo    di    far    divenire     quello     scapestrato 
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di  suo  figlio  mansueto  e  sommesso  come  un 
agnellino. 

Isav.  Eppnre  il  giovane  Furbeschi  non  è  tanto 
scapestrato  quanto  si  crede. 

Comm.  Come?  .   .   .  che  dici?  che  sai  tu?  .   .  . 

Isav.  La  zia  lo  diceva  .   .  non  io  .   .   . 

Comm.  Ah  la  zia!  ..  avrà  voluto  dire...  (Come,  dia- 
volo! le  nominava  costui?  da  sé)  .  .  .  Lo  co- 
nosci forse  tu? 

Isav.  Io?  .  .  No  signore  .  .  .  non  conosco  nessuno 
io  di  Livorno. 

Comm.  Va  bene.  Orsù,  madama,  sapreste  indovi- 
nare che  cosa  mi  scriva  il  Conte? 

Mad.   Questo  è  impossibile. 

Comm.  Eppure  io  nel  caso  vostro,  colla  mia  pe- 
netrazione, l'indovinerei.  Ascoltate  (  legge  )  ,,  A 
,,  nome  della  nostra  amicizia  vi  prego,  quanto 
„  mai  so  e  posso,  di  sospendere  i  matrimonj  delle 
,,  vostre  figlie  ,  sinché  sia  giunto  da  voi  certo 
,,  Curzio  Curzj,  mio  intimo  amico,  gran  galan- 
,,  tuomo,  degno  della  mia  e  vostra  fiducia  ,  il 
,,  quale  dee  comunicarvi  cose  molto  importanti 
,,  pei  vostri  futuri  generi  ecc.,.  Mi  raccomanda 
il  silenzio,  e  finisce.  Che  avreste  fatto?  (  alle 
donne  ) 

Mad.  Avrei  aspettato  Curzio. 

Elis.  Anch'io,  {con  vivacità) 

Isav.  Io  pure.  (  come  sopra  ) 

Comm.  Siamo  tutti  d'accordo.  Intanto  le  vostre 
nozze  si  faranno  quest'  oggi. 

Elis.  Oggi?  [con  dispiacere  e  meraviglia) 

Mad.  Ma  non  avete  detto  di  aspettare? 

Comm.  Adagio.  Curzio  Curzj  dov'  è?  [alle  don- 
ne ) 

Mad.  Oh  bella! 

Elis.  Sarà  forse  per  viaggio. 

Comm.  Ci  stia. 

Mad.   Dunque  .... 
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Comm.  Ho  sempre  ragione  io.  Ho  accordato  a  Fur- 
beschi dieci  giorni  .  questi  sono  spirati  jeri.  I 
vostri  sposi  sono  avvertiti,  i  matrimonj  si  fa- 
ranno or  ora. 

Eìis.  (  Misera  me.  da  sé  ) 

Isav.  { Ah!  io  non  vedrò  più  il  mio  Ippolito  ,  da 
sé  ) 

SCENA    QUINTA. 

Ilario  e  detti. 

Ilar.  Un  forestiere  livornese  domanda  di  V.  S. 
(  al  Commendatore  ) 

Isav.  Un  livornese!  .  .  (con  premura) 

Elis.  Chi  sa  che  non  sia  desso. 

Comm.  Padrone.  È  vecchio^  o  giovane?  {ad  Ilario) 

Ilar.  Giovane. 

Comm.  Presto  presto  ,  andate.  (  alle  figlie  )  Pre- 
paratevi, abbigliatevi,  perchè,  qualunque  egli 
sia,  le  nozze  si  faranno  nella  giornata;  a  mo- 
menti verrà  il  Notaro.  Partite. 

Mad.  (Che  uomo  singolare!  da  sé) 

Elis.  (Io  non  so  dove  mi  sia.  da  sé, parte) 

Isav.  (Giurerei  che  è  il  mio  Ippolito!  da  sé  ^  e 
parte  ) 

SCENA    SESTA. 

//  Commendatore,  poi  Curzio  Curzj. 

Comm.  iVli  ci  vuole  una  gran  fatica  per  veder 
tutto,  combinar  tutto,  unire  la  severità  alla 
dolcezza;  ma  poi  ci  riesco  ,  e  senza  vanaglo- 
ria posso  chiamarmi  un  gran  capo  di  casa. 

Curz.  (Fortuna,  ajutami.  da  sé,  entrando)  Servi- 
tore umilissimo. 

Comm.  Padron  mio  riverito.  In  che  posso  servirla'^ 
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Curz.  Io  vengo  ad  importunarla  per  commissione 
del  Conte  Furbeschi. 

Comm.  E  forse  il  signor  Curzio  Curzj? 

Curz.  Procuratore  assoluto  del  mio  venerato  Con- 
te Furbeschi.   .   .   . 

Comm.  Me  ne  consolo.  Favorisca  di  dire  .  .  . 

Curz.  In  poche  parole  mi  spiccio .  Sarà  nota  a 
V.  S.  una  sicurtà  di  seimila  zecchini  fatta 
dai  due  fratelli  Di  Valfiore  ,  padri  degli  sposi 
promessi  delle  sue  figlie. 

Comm.  Signor  sì,  la  fecero  al  Barone  Strambi  di 
Livorno  per  un  debito  eh'  esso  aveva  col  ban- 
chiere Fenzi;  ma  so  anche  che  è  stata  estinta 
col   pagamento  fatto  da  Strambi  stesso. 

Curz.  Ecco  l'inganno;  Strambi  coi  raggiri  e  lu- 
singhe giunse  a  far  tacere  il  Fenzi  per  lungo 
tempo;  per  cui  i  due  vecchi  Di  Valfiore  sono 
morti  coir  opinione  che  il  debito  fosse  pagato: 
ma  poscia  non  potendo  la  cosa  rimanere  cela- 
ta agli  eredi  Di  Valfiore,  Strambi  ha  dovuto 
fuggire. 

Comm.  Ma  come  e'  entra  Furbeschi  in  questo  af- 
fare? 

Curz.  C  entra  per  aver  egli  comperato  anni  sono 
il  credito  Fenzi. 

Comm.  Cosicché  Furbeschi  è  il  solo  creditore  .  .  . 

Curz.  Appunto.  Ecco  l'istromento  di  compera. 
(  gli  porge  una  carta  ) 

Comm.  Ho  inteso  tutto. 

Curz.  Ora  Furbeschi  non  vuol  trattare  dell'affare 
che  con  V.  S. 

Comm.   Che   bravo  galantuomo! 

Curz.  Egli  mi  ha  incombenzato  di  adattarmi  a 
condizioni  molto  vantaggiose  pei  Di  Valfiore  , 
ma  mi  ha  espressamente  proibito  di  far  sapere 
tal  cosa  ai  due  cugini,  finché  non  sia  da  lui 
approvato  1'  accomodamento  che  verrà  tra  noi 
stabilito .     Questa    è    1'  istruzione    che    mi    ha 
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data  il  Conte,  sciitta,  coni' ella  verlf»  ,  di  suo 
proprio  carattere.   (  gli  porge  una  carta  ) 

Comm.  Capisco  bene  l'intenzione  di  Furbeschi; 
(  con  aria  d'  importanza  )  entro  facilmente  nel 
pensiero  degli  altri. 

Curz.  V.  S.  è  un  grand'  uomo. 

Comm.  Niente.  Conosco  gli  uomini,  m'intendo  de- 
gli affari,  diriggo  bene  la  mia  famiglia,  ne  so  più 
io  solo  che  dieci  capi  di  casa  uniti  ;  del  resto 
poi  sono  come  gli  altri,  (con  affettata  indifferenza) 

Curz.  Eh!  il  Conte  Furbeschi  ha  ragione.  V.  S. 
è  lo  specchio  dei  galantuomini ,  la  fenice  dei 
cavalieri  ,  l' eroe  domestico  dei  nostri  giorni. 
(  con  enfasi  ) 

Comm.  Vi  prego,  signor  Curzio  .  .  .  (  Che  bravo 
giovine!  che  ottimo  carattere!  che  bella  fìso- 
nomia  sincera!  da  se  ) 

Curz.  (  Oh  che  babbeo  !  Isavra  me  lo  aveva  detto, 
ma  non  avrei  creduto  tanto,  da  se  ) 

Comm.  Ditemi,  signor  Curzio,  siete  nubile  o  ma- 
ritato? 

Curz.  Maritatissìmo,  con  tre  bei  bambolini .  Ho 
meco  gli  attestati  del  mio  matrimonio:  eccoli. 
(  gli  porge  delle  altre  carte  ) 

Comm.  Non  serve,  {prendendole)  Vi  credo.  I  ga- 
lantuomini si  conoscono  alla  cera  .  M' ispirate 
tanta  confidenza  che  per  voi  voglio  derogare 
al  mio  sistema  di  non  accogliere  in  casa  chi 
non  ha  passato  i  sessanta,  e  v'  offro  senza  ce- 
rimonie un  appartamento  in  casa  mia. 

Curz.  Oh!  pare  a  lei,  ch'io  voglia  recarle  tanto 
disturbo  .   .   . 

Comm,  Mi  dovete  fare  questa  finezza.  Oggi  mari- 
to le  figlie. 

Curz.    Oggi?  (Che  ascolto!  da  se) 

Comm.  Capisco  la  vostra  sorpresa.  Ma  credete  voi 
che  per  sei  o  sette  mila  zecchini  io  voglia 
guastare  un  matrimonio? 
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Curz.  Eh  so  bene  che  V.  S.  .  .  (  Questo  non  me 
r  aspettava,  da  sé  ) 

Comm.  Il  solo  Cavaliere  è  quegli  che  deve  paga- 
re la  sicurtà,  perchè  al  Barone  sono  toccati  i 
beni  posti  in  Francia.  Ma  combineremo  in  mo- 
do che  il  pagamento  riesca  facile  ,  e  se  non 
vorrà  pagar  egli,  pagherò  io.  Intanto  farem  le 
nozze,  e  voi  farete  da  testimonio  ,  il  mio  caro 
Curzio. 

Curz.  {Potrei  fare  qualche  cosa  di  più.  da  sé) 

Comm.  Voglio  però  avvisarne  Elisa  prima  del  ma- 
trimonio. 

Curz.  Ma,  Signore,  se  lo  dite  a  Madamigella,  ella 
lo  dirà  allo  sposo,  e  sapete  che  l'intenzione 
del  Conte  è  eh'  esso   per  ora  non  sappia  nulla. 

Comm.  Non  dubitate.  Ho  dei  modi  io  di  spiegar- 
mi che  non  s' intendono  sì  facilmente .  Dico  , 
e  non  dico,  .  .  l'avvertirò,  e  nel  tempo  stesso 
non  le  dirò  nulla.  Ilario,  Ilario.   (  chiamando  ) 


SCENA    SETTIMA. 
Ilario  €  detti. 

Ilar.   J-llustrissimo. 

Comm.  Vedete,  servitù  vecchia,  {pavoneggiandosi) 

Curz.  V.  S.  pensa  a  tutto. 

Comm.^  Avverti  Elisa  ch'io  voglio  parlarle. 

Ilar.  E  scesa  in  giardino  con  sua  sorella  in  que- 
sto momento. 

Comm.  Non   importa.  Vanne. 

Ilar.  Illustrissimo  sì.  Sono  stato  dal  Notaro,  fini- 
sce un  rogito  e  poi  viene.  Il  signor  Cavaliere 
ed  il  signor  Barone  verranno  anch'essi  a  momen- 
ti.  (  parte  ) 

Curz.  Se  permettete  mi  ritiro.  {Sono  nel  fuoco, 
vorrei  parlare   ad  Isavra.  da  sé) 
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Comm.   Servitevi.  Ehi,  Ilario,   {chiamando) 

Ilar.  Illustrissimo.   (  ritorna  ) 

Comm.  L'appartamento  verde  che  mette  al  giar- 
dino l'ho  destinato  per  questo  signore.  Manda 
qui  Giorgio  che  venga  ad  accompagnarlo. 

Curz.  Al  piacere  di  riverirvi.   (  volendo  partire) 

Comm.  Scusate,  mi  sapreste  dar  notizia  di  quel- 
l'indegno, di  quel  birbante,  di  quel  pazzo  di 
Furbeschi  il  figlio? 

Curz.  (Oh  diavolo!  non  era  preparato  a  questo  com- 
plimento, da  se  )  Si  crede  ch'egli  sia  in  Francia. 

Comm.  Lo  conoscete  voi  ?  .   . 

Curz.  Così  alla  lontana  (  Se  sapesse  che  sono  io 
quello,  da  sé  ) 

Comm.  Mi  figuro  che  avrà  una  gran  cera  da  galeotto. 
Se  lo  vedessi  io  lo  conoscerei  subito.  Le  fiso- 
iiomie  non  m'  ingannano.  La  vostra,  per  esem- 
pio, mi  ha  colpito  a  prima  vista.  Vi  si  legge 
la  lealtà.  Andate  andate,  signor  Curzio,  avrete 
bisogno  di  riposo  .  Quando  sarà  tempo  delle 
nozze  vi  farò  avvisato.   Addio. 

Curz.  Vi  riverisco  .  Sono  incantato  della  vostra 
cortesia,  della  vostra  esperienza  ,  della  vostra 
somma  penetrazione,  {parte  ridendo ,  ma  con 
garbo,  e  preceduto  da  un  servo  che  sarà  venuto 
prima  in  iscena) 

SCENA    OTTAVA. 

Commendatore  poi  Elisa. 

Comm.  1^  on  c'è  che  dire,  quando  si  sa,  si  fa 
conoscere.  In  materia  di  fisonomie,  d'affari,  e 
d' esperienza  posso  prenderla  con  chicchessia. 
(  pavofieggiandosi  ) 

Elis.  (  agitata  )  Signore  .   .  . 

Comm.  Ascolta,  bada  bene,  e  vedi  se  tuo  Padre 
è   uomo  di   qualche   merito.   Per  me,  per  me 
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solo,  sappi  che  il  tuo  sposo   avrà  qualche  mi- 
gliaja  di  zecchini  di  più. 

Elis,  In  che  modo? 

Comm.  Ciò  non  dee  premerti.  Il  Cavaliere  do- 
vrebbe pagare  seimila  zecchini ,  ma  io  li  ri- 
durrò forse  alla  metà. 

Elis.  Ma  perchè  .   .   . 

Comm.  Non  cercar  altro;  taci,  e  non  lo  dire  a 
nessuno. 

Elis.  Non  v'  è  pericolo,  non  ho  inteso  niente, 

Comm.  Tanto  meglio.  Vedrai  col  tempo  che  uomo 
è  tuo  Padre.  Non  ti  dico  di  più  perchè  non 
voglio  e  non  debbo  dir  altro.  Ti  basti  sapere 
che  le  nozze  si  faranno  oggi  egualmente. 

Elis.  Ma  quel  forestiere  ?  .   . 

Comm.  E  Curzio  che  aspettava.  Non  cercare  più 
di  così.  (  severo  ) 

Elis.  (  come  prendendo  una  subita  risoluzione  ) 
Ebbene,  signor  Padre,  venero  quel  segreto  che 
non  volete  palesarmi .  Si  faccia  intanto  il  ma- 
trimonio; so  ,  sento  che  la  sollecitudine  è  ne- 
cessaria; xna,  deh!  vi  prego,  vi  scongiuro  di 
accordarmi  prima  una  grazia. 

Comm.  Che!  .  .  vorresti  forse  .  .  .  parla  pure,  ti 
capisco.  (  Sostengo  la  dignità  paterna,  ma  non 
intendo  niente,  da  sé  ) 

Elis.  Non  vi  sdegnate,  non  lo  attribuite  a  poco 
amore,  se  vi  domando  di  potere,  appena  se- 
guite le  nozze,  partir  per  la  capitale  col  mio 
sposo,  e  la  sola  madama  Stella. 

Comm.  (  in  aria  di  aver  capito  prima  )  L'  ho  detto 
io.  L' occhio  scrutatore  di  tuo  padre  comincia 
ad  importunarti  !  Ma  togliti  questa  lusinga; 
il  contratto  di  nozze  co'  miei  generi  è  formato 
in  guisa  che  una  separazione  è  impossibile. 
Elis.  Che  ascolto  ! 

Comm.  Voglio  comandar  io  .  Voglio  vegliar  io  al 
bene    delle    mie    figlie  .     Si     vada    alla    capi- 
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tale  ,  se  gli  altri  sono  contenti  ,  ma  si  vada 
uniti  .... 

Elis.  Oh  Padre  !  .  .  non  vogliate  .  .  non  mi  co- 
stringete .  .  è  impossibile. 

Comm.  Che  linguaggio  è  questo?  A  tuo  Padre 
impossibile?  .  .  . 

Elis.  Perdonatemi.  (  sempre  affannosa  ) 

Comm.  Che  affanno  è  quello?  .  .  .  Ma  si  .  .  .  Oh 
i".  ti  capisco.  Non  vuoi  convivere  colla  sorella.  . 
essa  è  stata  educata  fuori  di  casa,  è  .   .   . 

Elis.  Vi  giuro  che  Isavra  mi  è  cara  quanto  lo  è 
a  voi.  Ma  .  .  il  Barone  .  .  ha  certo  carattere  .  . 
certi  modi  .  .  .  che  non  si  confanno.  .  . 

Comm.  Qui  ti  aspettava.  Credi  tu,  eh'  io  non  mi 
sia  accorto  che  tu  lo  sfuggi,  ch'io  non  cono- 
sca che  hai  per  lui  .   .   . 

Elis.  Ebbene  ?  .  .  (  con  ansietà  ) 

Comm.  Certa  avversione,  certa  antipatia  .  .  .  che 
tu  r  odii  infine  ... 

Elis.  L'odio?  (Respiro,  da  se)  E  vero,  signor  pa- 
dre, ve  lo  confesso;  io  ed  il  Barone  non  pos- 
siamo viver  insieme,  io  non  potrei  tollerare  la 
sua  presenza  senza  il  sagrifizio  della  mia  tran- 
quillità. 

Comm.  Basta  cosi.  (  severo  )  Mi  meraviglio  di  te. 
Una  giovane  di  garbo  non  odia  nessuno  .  Su- 
pera sì  vergognoso  sentimento  .  .  . 

Elis.  Non  posso. 

Comm.  Non  puoi?  Signora  Elisa,  è  tempo  di  finir- 
la. Si  può  tutto  quando  si  vuole.  Questa  re- 
sistenza è  un'  ostinazione  ;  e  se  mi  fai  venir 
caldo,  e  se  mi  ci  metto,  ti  farò  cambiar  modi, 
ti  obbligherò  non  solo  a  viver  in  pace,  ma  a 
trattar  bene  il  Barone  .   .   . 

Elis.  Signore  .... 

Comm.  (  sempre  con  impeto  )  E  hai  ragione  che  ho 
<lata  parola  al  Cavaliere,  del  resto  ti  costrin- 
gerei   a    sposarlo,   e    t'insegnerei    così    la    via 
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di  uniformarti  al  tuo  dovere  ,  ed  ai  desiderj 
di  un  padre  della  mia  sorta. 

Elis.   Non  vi  sdegnate,  eccomi  a  vostri   piedi   .   .   . 

Comm.  Zitto:  alzati,  {vedendo  i  due  che  entreran- 
no in  iscena  ) 

SCENA    NONA. 

//  Cavaliere,  il  Barone  e  detti, 
poi  in  fine  Madama  Stella. 

Elis.    1^  on  lo  sperate,  se  prima  .   ,    . 

Bar.  Che  veggo?  (  con  esclamazione ^  Elisa  s'  alza 
subito  confusa  ) 

Cai>.  Elisa  ai  pie<ii  di  suo  padre?  (  sommamente 
meravigliato  ) 

Comm.  (  Ho  trovato  il  ripiego,  da  se  ,  con  impor- 
tanza) Niente,  niente;  la  signorina,  che  non 
sa  abbandonare  la  solitudine...  \oglio  che  an- 
diamo tutti  alla  capitale  appena  sposati  ,  ed 
ella  non  vuol  venire;  arrossisce  di  presentarsi; 
si  oppone  alla  volontà  del  padre.  ...  Mi  ha 
fatto  venir  il  dispetto,  l'ho  sgridata,  m'ha 
chiesto  scusa  .  .  .  Via;  basta  così,  non  son  più 
in  collera.  \'a  a  prender  tua  sorella  in  giardi- 
no. Barone,  accompagnatela.  (  Voglio  incomin- 
ciare a  punirla,  da  se,  applaudendosi  ) 

Cav.    si  mette  pensieroso 

Elis.  Oh  non  importa,  anderò  sola  .  Non  voglio 
che  il  signor  Barone  s' incomodi.  (  senza  guar- 
darlo ) 

Comm.  Il  signor  Barone  non  s'incomoda,  {irato) 

Elis.  Ma  se  non  serve. 

Cav.  Servirò  io  Madamigella  .... 

Comm.  A  voi  non  è  lecito  .  (  severo  al  Cavaliere  5 
indi  ad  Elisa)  Serve,  signora  sì,  serve  per  ap- 
prossimare gli  animi,  serve  per  istabilire  una 
certa  confidenza ,  per  vivere    in    avvenire    con 
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pace,  con  amore,  con  allegria.  (  Se  non  superi 
quell'antipatìa,  viva  il  Cielo,  me  ne  renderai 
conto,  in  collera,  plano  ad  Elisa) 

Elis.  Andiamo.   (  abbattuta  ) 

Bar.  Elisa  adorata.   { piano,  porgendogli  il  braccio) 

EUs.  (  Che  destino  è  il  mio!  da  sé  ) 

Mad.  Ehi!  dico;  {uscendo  in  premura)  Madami- 
gella. 

Comm.  Lasciatela   andare so  quel  che  fo. 

(  in  collera  ) 

Mad.  Eh  che  non  sapete  niente  .  {parte,  seguen- 
do Elisa  ) 

Comm.  Caro  genero,  non  vi  meravigliate  se  agi- 
sco così.  Sapete  chi  sono ,  sapete  se  posso  ci- 
mentarmi con  chicchessia  per  educar  le  fan- 
ciulle. Quel  passeggio  è  una  punizione.  Vado 
ad  aspettar  il  Notaro  nel  mio  appartamento. 
Faremo  i  matriinonj;  e  se  il  Cielo  vi  accorde- 
rà della  prole  non  mancherò  d'iniziarvi  nella 
mia  domestica,  ma  arcana  politica,  {parte pa- 
voneggiandosi ) 

Cav.  Pover  uomo!  Crede    ch'io    non    mi    sia    ac- 
corto del  suo  ripiego.    I  miei    dubbj    si    risve- 
gliano. Elisa  è  preoccupata  da  un  qualche  af-'^ 
ìanno   segreto .    Il    matrimonio    non   è  seguito 
ancora. 


Fine  dell'Atto  primo. 
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ATTO  SECONDO. 


Sala  comune. 


SCENA   PRIMA. 
Curzio  solo. 

Curz.  J?  inora  tutto  mi  seconda .  L'  impostura 
durerà  poco,  ma  se  arrivo  a  parlare  alla  ro- 
manzesca Isavra,  non  dubito  punto  di  farla 
fuggire  con  me.  Ho  giuocato  tutto,  se  non 
m'ajuto  colla  dote  di  questa  semplice  non  lo 
fo  più.  Se  sapesse  il  Commendatore  che  mio 
Padre  è  a  Parigi  da  più  di  tre  mesi,  ch'io  mi 
sono  servito  di  alcune  carte  inconcludenti  che 
ho  trovato  in  casa  dopo  la  sua  partenza,  per 
ingannarlo  meglio  .  .  .  Sento  alcuno  .  .  .  Isavra 
mi  ha  veduto  dal  giardino  ,  ma  non  so  se 
mi  abbia  conosciuto  ...  Se  mai  .  .  . 

SCENA   SECONDA. 

Isavra  affannata,  ansante,  voltandosi  spesso  indietro 
per  timore  d'  essere  seguita,  e  detto. 

Isav.  IVX  inganno  ...  è  illusione  ?  .  .  voi  ?  .  .  . 
Ippolito  ?  .  .  . 

Curz.  Son  io,  adorata  fanciulla,  chiamatemi  Cur- 
zio .  .  . 

Isav.  Ma  come?  .  .  .  Oh  Cielo!  in  casa  .  .  .  qui  .  . 

Curz.  Saprete  tutto.  Per  voi  ho  avventurata  la 
vita,  r  onore;  non  parto  se  non  siate  mia. 
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Isav.  Ohimè!  .  .  .  oggi  stesso  ...  io  sposo  .  .  , 
Mi  sento  morire  ...  il  Barone  .  .  . 

Curz.  Barbara,  spietata  ,  spietatissima  !  Osereste 
farlo  in   presenza  mia  ?  .  .  . 

IsuQ.  Ma  come?  .  .  .  insegnatemi  il  modo,  onde 
sottrarmi  a  sì  ingiusto  destino. 

Curz.  Eccolo  :  quando  sarete  per  sottoscrivere  , 
cadete  in  isvenimento. 

Isav.  Oh  bene!  Qualch'  altra  eroina  oppressa  ha 
fatto  così  .  (  con  ammirazione  e  compiacen- 
za ) 

Curz.  Poi  questa  notte  involiamoci  ai  nostri  ti- 
ranni, fuggiamo  .   .   . 

Isav.  Fuggire  ?  .   .   .   (  colpita  ) 

Curz.  Andiamo  ai  piedi  d'Imene  a  giurarci  un'e- 
terna fedeltà. 

Isav.  Oh  Numi  !  ...  E  impossibile.  .  . 

Curz.  Impossibile  ?  .  .  inumana!  non  sapete  che 
questa  parola  è  la  sentenza  della  mia  morte? 
(  con  enfasi  tragica  ) 

Jsav.  Dite  piano  per  amor  del  Cielo.  (  voltandosi 
sempre  indietro  ) 

Curz.  Impossibile?  .  .  Ah  tutto  intendo!  Voi  amate 
il  Barone,  volete  sposarlo  .  .  ,  Siete  im' inco- 
stante .   .   (  come  sopra  ) 

Isav.  Zitto  .  .  .  Ah  no!  ...  io.  .  .  se  mi  leggeste 
in  cuore  .  .  •  (  smaniosa  ) 

Curz.  Vuoi  la  mia  morte?  Ebbene,  infida,  ti  ap- 
pagherò. Ma  giuro  che  l'ombra  del  tuo  tra- 
dito amante  sarà  sempre  intorno  a  rimprove- 
rarti  sì  inaudita  perfidia.   .   . 

Isav.  (  Che  eloquenza!  che  forza  !  che  amore!  da 
sé,  quasi  sedotta  ) 

Curz.  Ti  lascio  in  preda  ai  più  feroci  rimorsi.  Tu 
avresti  potuto  risplendcre  come  eroina  del 
secolo  ,  per  la  fermezza  e  la  sublimità  dei 
pensamenti;  ma  non  resterai  che  una  donna 
volgare,    disprezzata  dal  tuo  amante,  ed  igno- 
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rata  dal  resto  dei  mortali.  (  con  affettata  di- 
sperazione tragica  ) 

Isav.  Un  Dio  paria  in  te.  M'  hai  vinta.  Son  tua: 
andiamo  dove  ti  aggrada:  conducimi  in  un 
deserto,  in  una  capanna  ,  tutto  mi  sarà  in- 
differente. Saprò  far  conoscere  al  mondo  che 
vivono  ancora  le  Oriane,.  le  Clorinde  ,  le  Stil- 
lacori;  e  se  queste  eroine  furono  T  ammirazione 
del  loro  secolo  per  la  costanza  e  la  fedeltà, 
io  la  sarò  del  mio  per  la  cieca  ubbidienza  allo 
sposo  del  mio  cuore.  (  con  vera  enfasi  roman- 
zesca ) 

Curz.  (  Oh  che  pasticcio!  che  confusione!  che  paz- 
za !  da  se) 

Jsav.  Vieni,  impara  da  me.  [incamminandosi ^  pren- 
dendo per  mano   Curzio  ) 

Curz.  Ma,  luci  adorate,  un  momento.  A  quest'ora 
come  fuggire  senza  esser  visti,  e  fermati? 

Isav.  Che  cosa  importa  che  ci  fermino,  che  ci 
leghino,  che  ci  racchiudano?  Più  si  soffrirà,  piìi 
sarà  commovente  la  storia  de'  nostri  amori, 
più  celebre  la  nostra  fama.  Amante  adorato, 
vieni.  .  .  (  come  fuori  di  sé.  stiracchiando  Cur- 
zio; intanto  entra  Elisa,  a  cui  Isavra  non  ab- 
bada,  benché  Curzio  V  avvertisca  ) 


SCENA    TERZA. 
Elisa  e  detti. 

Elis.  IVI. a  brava,  signora  sorella. 

Isav.  Io  ?  .  .  voi  .  .  .  {  Misera  me.  da  sé,  confusa  ) 

Elis.  Ho  scoperto  quanto  basta;  allorché  verrà  no- 
stro padre,  gli  racconterrò  le  vostre  prodezze. 
(  volendo  partire  ) 

Curz.  Madamigella,  ascoltate;  e  se  siamo  rei,  fate 
ciò  che  vi  detta  il  vostro  dovere. 
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Isav.  Sì  sì,  fate  pure  quello  che  v*  aggrada.  Io 
sono  preparata  a  tutto,  ma  saprò  anch'  io  av- 
vertire il  Cavaliere  che  voi  siete  innamorata 
del  signor  Barone. 

Elis.  Come  ?  ...  io  ?..  .  non  è  vero  .  .  (  confusa  ) 

Isav.  Credete  che  non  me  ne  sia  accorta,  ma  so 
tutto. 

Curz.  E  per  questo  che  male  ha  fatto?  {  subito 
rivolto  ad  Isavra  )  Siete  voi  rea  perchè  mi  ama- 
te? Siam  forse  padroni  di  non  ricevere  impres- 
sioni improvvise?  E  colpa  nostra  se  un  mortale 
felice  piace  più  d'  un  altro?  Eh,  madamigelle, 
disinganniamoci  una  volta;  quando  siamo  dis- 
posti e  risoluti  a  seguire  la  virtù,  a  non  tra- 
dire il  dovere,  che  cosa  possiam  fare  di  più? 
Io  da  tre  anni  adoro  Isavra,  ella  ama  me.  Una 
commissione  del  Conte  Furbeschi  mi  ha  con- 
dotto in  questa  casa  .  .  .  Ho  riveduta  Isavra, 
r  adoro  anch'  io,  ma  io  il  primo  1'  ho  inco- 
raggita  ad  obbedire  al  genitore,  ed  ella  tras- 
portata dal  nobile  entusiasmo  della  virtù, 
mi  andava  dicendo:  vieni  ad  ammirare  la  for- 
tezza con  cui  mi  sottometterò  al  mio  de- 
stino .  .  .  Madamigella,,  i^iesto  è  il  fatto.  Se 
volete  avvertire  il  Commendatore  siete  padrona 
di  farlo,  Isavra  certo  non  avrà  la  viltà  di  pa- 
lesare a  suo  padre  per  vendetta  ciò  che  taceva 
per  amicizia  e  per  bontà. 

Elis.  {Oh. 'D\o\  confusa,  agitata  e  perplessa.  Debbo 
tacere  o  parlare?  da  se  ) 

Curz.  (  avrà  parlato  sottovoce  sinora  ad  Isavra)  Se- 
condatemi e  non  temete,  ad  Isavra  piano  ) 
Isav.  Ma  se  poi  .  .  (  piano  a  Curzio  ) 

Curz.    Se    la    vostra   stanza  mette  in  questa  sala 

siamo  in  porto,  (piano  ad  Isavra) 
Elis.  (  dopo  di  aver  pensato  )  Non  già  per  ({uanto 
ha  detto  mia  sorella,  perchè  ciò  non  è  .  .  ma 
solo  confidata  nella  vostra  parola;,  di  non  avere. 
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cioè,  intenzioni  perverse,  io  vi  prometto  il  se- 
greto, purché  giuriate  che  mi  avete  detta  la 
verità. 

Curz.  Chiamo  Amore  in  testimonio  del  mio  giu- 
ramento. 

Elis.  Ora  lo  giuro  arxch'io. 

SCENA   QUARTA. 
//  Cavaliere,  madama  Stella  e  detti. 

Cav.  (  entra  parlando  con  madama  Stella,  resta 
sorpreso  di  Curzio,  si  ferma  e  dice  )  Chi  è  que- 
gli? {a  Madama  ) 

Mad.  E  la  prima  volta  che  ^o  veego.  (  meravigliata) 

EUs.  (Il  Cavaliere!  da  sé  confusa) 

Curz.  Io  sono  Curzio  Curzj  al  vostro  romando. 
(  5'  inchina  al  Cavaliere,  e  parte  in  premura  ) 

Isav.  Ho  intero  quanto  basta,  {piano  a  Curzio  che 
le  avrà  parlato  sottovoce^  indi  entra  anch'  essa 
nella  sua  stanza  ) 

Cav.  (  Eppure  quella  fisonomia  non  m' è  nuova. 
da  se.  verso  Curzio  ) 

Elis.   Signor  Cavaliere.   (  volendo  partire  ) 

Cav.  Parte   madamigella!   {con  rimprovero) 

Elis.  Sapete  il  costume  di  casa  nostra  ,  quando 
non  e'  è  mio  padre  .   .   . 

Ca\>.  Pare  che  si  potrebbe  derogare  a  questo 
costume  con  uno  che  fra  poche  ore  debb' es- 
sere vostro  marito,  e  tanto  più,  mentre  unii  «i 
usa  tanta  severità  con  uno  sconosciuto,  {piccato) 

Elis.  Io  non  ho  ricevuti  da  mio  padre  ordini  tali 
da  derogare  ai  già  stabiliti;  in  quanto  al  fo- 
restiere, io  non  ho  fatto  che  rispondere  ad 
una  sua  domanda,   {con  occhi  bassi) 

Cav.  Eh  madamigella  non  si  aspettano  i  comandi 
del  padre,  onde  trattenersi  con  chi  è  caro  al  no- 
stro cuore,  {con  passione) 

i3 
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Mad.  Perdonate;  una  saggia  fanciulla  dee  sempre 
preferire  il  dovere  anche  rincrescevole  (  guar- 
dando Elisa  )  ad  un  piacere  contrario  ai  pa- 
terni comandi. 

Cav.  Madama,  non  sono  un  ragazzo:  dovete  per- 
suadervi che  il  cambiamento  d'Elisa  a  mio 
riguardo  non  è  per  me  cosa  nuova. 

Elis.  Come?  .  .   .  Voi?  .   .  . 

Cav.  Siamo  ancora  in  tempo  ,  Madamigella  ;  una 
parola,  e  siete  libera;  io  non  pretendo  di  far 
forza  ai  vostri  sentimenti. 

^lis.  Ma,  signor  Cavaliere,  voi  mi  rimproverato 
a  torto.  Non  ho  io  forse  dichiarato  ,  son  già 
due  anni  ,  a  mio  padre  istesso  e  a  voi,  che  vi 
amo,  che  sarò  vostra  moglie  quando  mio  pa- 
dre e  quando  voi  lo  vorrete?  Se  per  lo  pas- 
sato io  parlava  di  più  ,  vi  prego  a  riflettere 
che,  inoltrando  verso  l'età  adulta,  la  mia  ra- 
gione si  è  invigorita,  e  che  allora  tutto  dice- 
va perchè  credeva  di  dover  tutto  dire,  ed  ora 
dico  poco  perchè  comprendo  di  dover  tacer 
molto.  Ma  pronta  sempre  a  seguire  la  volontà 
del  genitore  ...  ed  i  nostri  desideri ,  vado  a 
prepararmi  per  le  nozze,  e  spero  che  non  vi 
pentirete  d'avermi  fatto  V  onore  di  scegliermi 
a  vostra  sposa,   {parte  ) 

Mad.  Signor  Cavaliere,  voi  avete  motivo  di  esser 
contento .  Io  vado  ,  perché  a  dirvi  il  vero  , 
r  apparizione  di  quel  Curzio  mi  ha  fatto  na- 
scere de*  gran  sospetti,   (parte) 

SCENA    QUINTA. 

//  Cavaliere  solo. 

Cav.  \/uale  artificioso  discorso  è  quello  d'Elisa!... 
Madama  ha  dei  sospetti  anch'essa?  .  .  .  Elisa 
sarebbe  mai  innamorata  di  quel  Curzio  .... 
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Ma  come,  se  non  lo  ha  mai  visto?  ...  e  clii 
lo  sa?  .  .  .  In  tutto  il  tempo  eh'  io  passava  a 
Milano  non  avrebbe  potuto  faT  questa  relazio- 
ne? ..  .  Le  sembianze  di  Curzio  non  mi  sono 
ignote  .  .  .  parmi  .  .  .  o  m'inganno?  .  .  rasso- 
miglia ad  un  certo  Furbeschi  .  .  .  questi  è  un 
discolo!  ...  Il  Commendatore  ed  il  Barone 
parlavano  certamente  or  ora  di  Furbeschi  e 
di  Curzio  .  .  .  quando  mi  sono  approssimato 
hanno  cessato  di  parlare  .  .  .  Pnrmi  anrhe 
che  abbiano  nominato  Elisa  .  .  .  Viene  il  Ba- 
rone, voglio  interrogarlo  .  .  .  Mi  ci  vuole  fran- 
chezza ed  impostura. 


SCENASESTA. 

//  Barone  e  detto. 

Cav.  VJaro  cugino,  io  desiderava  appunto  di  par- 
larvi. (  andando  incontro  al  Barone  con  disinvol- 
tura ) 

Bar.  A  me?  .  .  .  dite.  (  meravìgliatOy  come  chi  teme 
di  ascoltare  cose  spiacevoli  ) 

Cav.  Son  uomo  di  mondo  ;  meco  potete  parlar 
chiaro  senza  temere  ch'io  debba  per  questo 
perdere  la  mia   pace. 

Bar.  (  Oh  Cielo  !  da  se)  Ma  io  ...  .  non  vi  ca- 
pisco. 

Cav.  In  confidenza,  ho  avuto  campo  senza  voler- 
lo di  ascoltare  il  segreto  che  vi  ha  palesato 
il  Commendatore. 

Bar.  Oh!   .   .   .  voi  sapete  l'affare  di  Furbeschi?... 

Cav.  Appunto,  e  vi  dirò  di  più,  che,  senza  anche 
di  questo,  Elisa  me  lo  ha  fatto  conoscere  ba- 
stantemente .  Io  non  esigo  dalla  vostra  ami- 
cizia se  non  che  mi  palesiate  qual  è  l'inten- 
zione del  Commendatore. 
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Bar.  Eccolo;  egli  stesso  può  appagarvi  meglio  di 
me  . 

SCENA    SETTIMA. 

/ 

Il  Commendatore  e  detti. 

Bar.  VJFiungete  a  proposito.  Al  Cavaliere  è  noto 
l'affare  di  Curzio  e  di  Furbeschi,  e  deside- 
ra che  gli  diciate  ciò  che  avete  pensato. 

Comm.  {ìneravigliato)  Che?  .  .  .  voi  sapete?  .  .  . 
Ma  come?  .   .   . 

Bar.  Ha  sentito  quando  voi  lo  dicevate  a  me. 

Comm.  Che  ascolto?  ...  io  stesso  .  .  .  (  sono  stato 
una  bestia,  da  se)  Orsù  guardate  bene  che 
Curzio  non  sappia  che  a  voi  è  noto  tutto;  al* 
trimejiti  egli  non  tacerà,  ed  il  contratto  già 
stipulato  va  a  monte,  [al  Cavaliere  con  affanno  ) 

Cav.  E  questo  è  quello  eh'  io  desidero. 

Comm.  Corpo  di  bacco  lo  desiderate?  vostro  dan- 
no. Barone,  favorite  di  andar  voi  stesso  a  sol- 
lecitare il  Notaro,  facciamo  i  matrimonj  .  .  . 

Cav.  Ma  se  io  dico  ... 

Comm.  Andate  andate  ;  e  s' egli  vuole  spendere 
qualche  miglia] a  di  zecchini  di  più.  io  me  ne 
lavo  le  mani. 

Bar.  (Oh  potesse  tardar  tanto  il  Notaro,  finche 
io  abbia  perduta  questa  misera  vita  .  da  iè,  e 
parte  ) 

SCENA   OTTAVA. 

//  Cavaliere  ed  il  Commendatore. 

Cav.  Oignor  Commendatore,  voi  vi  studiate  d'in- 
torbidare la  cosa  in  maniera,  ch'io  ne  riman- 
ga vieppiù  confuso,  nra  io  vi  dichiaro  che  non 
voglio  essere  il  protagonista  di  così  vergogno» 
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sa  commedia.  Mi  sembra  che  i  doveri  d'ami- 
co e  di  padre  avessero  a  consigliarvi  diver- 
samente. 

Comm.  Bravissimo,  così  voi  compensate  la  mia 
premura?  .   .    . 

Cav.  E  voi  così  tradite  la  mia  tenerezza  e,  dirò 
di  più,  l'onor  mio? 

Comm.  Che  cosa  c'entra  la  tenerezza  e  l'onore  in 
un  affare  di  questa  sorta? 

Cao.  Dunque  il  costringermi  a  sposare  vostra  fi- 
glia, quando  sapete  che  è  innamorata  di  un 
altro  .... 

Comm.  Innamorata  d'un  altro?  .   .  chi?  .   .   . 

Cav.  Credete  voi  che  in  Curzio   non    abbia   cono- 

'       scinto  Furbeschi  medesimo,  l'amante  d'  Elisa  ... 

Comm.  Oh  bella!  ....  ora  capisco  ...  e  questo  è 
ciò  che  sapete?  {ridendo)  (Avrà  sentito  così  per 
cerbottana  a  parlare  di  Furbeschi  e  d'Elisa; 
sa  che  suo  padre  è  mio  amico  ....  si  sarà 
messo  in  sospetto  ...  la  cosa  è  singolare  .  da 
se  ) 

Cav.  Ma  e  voi  di  che  cosa  v'intendevate?  E  che 
pensate  adesso? 

Comm.  Niente  affatto,  {rìdendo  e  con  importanza) 

Cav.  Signor  Commendatore,  voi  vi  prendete  spasso 
di  me. 

Comm.  Evviva  la  profonda  penetrazione  del  signor 
Cavaliere  !  (  derìdendolo  ) 

SCENA   NONA. 

Madama  Stella  e  detti,  poi  Ilario. 

Mad.  (  ajf annata  )  V  oi  al  solito  non  mi  crede- 
rete signor  Commendatore,  ma  io  sono  nell'  ob- 
bligo di  avvertirvi  che  ho  scoperto  in  questo 
momento,  che  quel  forestiere  è  un  amante 
d' Isavra. 
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Comm.  Meglio.   (  ridendo  ) 

Cav.  Possibile!  (  con  gioja  ) 

Comm.  Ma  se  è  il  Conte  Furbeschi  in  persona. 
(  derìdendo  il  Cavaliere  ) 

Mad.  Sia  chi  si  voglia,  il  fatto  è  questo. 

Comm.  Siete  una  gran  donna.   (  deridendola  ) 

Cav.  Eppure  io  giurerei  di  non  ingannarmi. 

Comm.  Ecco  chi  l' indovina.  (  al  Cavaliere,  come 
sopra  ) 

Mad.  Ma  che  rabbia  mi  fa  quell'  uomo!  (  verso 
il  Commendatore  ) 

Ilar.  Illustrissimo,  è  qui  il  Dottor  Zucconi. 

Comm.  Il  Notaro  ?  .  .  .  venga  venga.  (  Ilario  parte  ) 
Io,  vedete,  io,  se  il  volessi,  vi  potrei  confon- 
dere tutti  due  .  .  Ma  non  è  ancor  tempo.  Vo- 
glio tacere.  Se  Curzio  .  .  ossia  Furbeschi  (  de- 
ridendo il  Cavaliere)  è  1'  amante  d'una  delle 
mie  figlie,  né  egli  avrà  il  coraggio  di  assistere 
alle  nozze  dell'amata,  né  questa  dì  porger  la 
mano  ad  un  altro  in  presenza  sua.  Ora  fac- 
ciam  la  prova:  vengano  tutti,  e  si  vedrà  chi 
è  di  noi  il  babbuino. 

Mad.   ...  Vi  prendo  in  parola. 

Cav.  Mi  sottometto  anch'  io. 

Comm.  Siamo  d'accordo.  Andate,  madama,  a  pren- 
dere le  figlie. 

Mad.  M'aspetto  di  vedere  qualche  bella  scena. 
{parte  ) 

SCENA    DECIMA. 

Dottor  Zucconi  e  detti. 

Doti.  JCjccomi  ai  comandi  del  mio  veneratissìmo 
signor  Commendatore. 

Comm.  Bravo,  Dottore,  avete  preparate  le  scrit- 
ture in  doppio? 

Doti.  Eccole  qui,  non  mancano  che  le  sottoscrizioni. 
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Comm.  (  facendo    vedere  una  scritta  al   Cavaliere  ) 

Vi  pare  che  vada  bene? 
Cav.   Ottimamente. 

SCENA    UNDECIMA. 

Curzio  e  detti. 

Curz.  (  INon  v'è  scampo:  bisogna  farsi  coraggio; 
non  posso  sfuggire  di  trovarmi  con  tutti,  ma 
non  mi  fido  d'Isavra;  la  mia  presenza  è  neces- 
saria, da  sé,  in  fondo,  indi  si  avanza  ) 

Comm.  Oh  bravo!  viene  il  mio  Curzio,  {guarda  il 
Cavaliere,  e  ride  ) 

Cav.  Eppure  quegli  rassembra  tutto  al  Conte 
Furbeschi  (  da  se,  esaminando  Curzio  ) 

Curz.  (  Come  il  Cavaliere  mi  sta  osservando!  Non 
vorrei  che  mi  conoscesse,  da  se  ) 

Comm.  Ehi!  ascoltatene  una  bella.  Il  Cavaliere 
vi  crede  il  figlio  del  Conte  Furbeschi  .... 
(  piano  a  Curzio  ) 

Curz.  Oh  diavolo!  (  con  apprensione,  poi  rimet- 
tendosi )  Ma  e  voi  che  cosa  gli  avete  detto?  {con 
ansietà  ) 

Comm.  (  Niente,  ma  convien  lasciarlo  nell'inganno. 
Voglio  che  ci  divertiamo,  da  se  ) 

Curz.  {  Respiro,  da  se  )  Come  vi  piace,  sappiate  però 
che  si  diceva  a  Livorno  ch'io  aveva  qualche  ras- 
somiglianza con  Furbeschi  il  giovane,  {piano  al 
Commendatore  ) 

Comm.  Non  è  possibile  (  piano  a  Curzio  ) 

Curz.   Perchè?  (  come  sopra  ) 

Comm.  Perchè  deve  avere  una  fisonomia  da  bir- 
bante, e  la  vostra  è  da  galantuomo.  (  piano  a 
Curzio  ) 

Cav.  (  Che  cosa  mai  va  dicendo  con  quel  galeotto. 
da  sé,  verso  il  Commendatore  e  Curzio  ) 

Cotnm.  Voi   servirete  da  testimonio.   (  a  Curzio  ) 
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Curz.  Con   tutto  il  piacere.  (  Confido  nello  sveni- 
mento, da  sé  ) 

SCENA    DUODECIMA. 

Madama  Steli  a  ^  Isavra  vestita  da  sposa, 
con  ghirlanda  bianca  in  lesta,  e  detti. 


V.   Oì  sisi 


Isav.  Oì  signora  ,  la  ghirlanda  è  il  simbolo  nu- 
ziale, le  spose  anticamente  costumavano  così. 
(  a  madama  Stella  ) 

Cav.  Dov'è  madamigella  Elisa?  {a  Madama) 

Mad.  Non  ha  ancor  finito  di  abbigliarsi. 

Cav.  {  Più  si  ritarda,  più  si  allontana  dal  sagri» 
ficio.  da  sé,  con  dispetto) 

Comm.  Intanto  se  venisse  il  Barone  .  .  . 

Dott.  Eccolo,  se  non  isbaglio. 

SCENA    DECIMATERZA. 

//  Barone  malinconico,  e  detti. 

Bar.  {fermandosi  infondo)  (  J_Jlisa  non  v'è.  da  se) 
Dott.  Che  aria  da  agonia?  {  osservando  il  Barone  ) 
Cav.  Ora    non    manca    che   la   mia  signora  sposa. 

(  smanioso  ) 
Comm.  Il  ritardo  comincia  ad  esser  soverchio. 
Mad.  Anderò    io    ad   affrettarla.    (  Voglia  il  Cielo 

che  finisca  bene,  da  se,  e  parte) 
Comm.  Signor  Barone,  leggete  la  scrittura. 
Bar.   A  voi   mi   affido.    (  sì  pone   a    sedere    in    un 

angolo  della  sala  ) 
Dott.  Manca  un  testimonio. 
Comm.   Ilario  è  buono'' 
\      Dott.  Buonissimo. 

Comm.  Or  ora  lo  chiameremo. 

Dott.  (  Che    belle    finezze    si    fanno   quegli  sposi. 

da  se,  osservando  il  Barone  ed  Isavra  ) 
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» 
Cai^.  (  Ed    Elìsa    non    si    vede.    Or    ora   perdo   la 

prudenza,  da  sé  ) 
Curz.    Lo    svenimento.    (  con  destrezza,  piano    ad 

Isavra  ) 
Isav.  L'  ho  già  preparato.  (  piano  a  Curzio  ) 

SCENA   DECIMAQUARTA. 

Elisa  vestita  come  prima,    madama  Stella,  e  detti. 

Mad.  JL/ite  di  chiudervi  nel  gabinetto  per  ab- 
bigliarvi, e  siete  ancora  come  prima,  {piano 
ad  Elisa  ) 

Elis.  Tacete,  madama  Stella,  tacete  per  carità. 
(  piano  a  Stella  ) 

Cav.  Veramente  è  scusabile  il  ritardo  di  mada- 
migella Elisa;  l'eleganza  dell'  abito  nuovo  me- 
ritava una  cura  particolare  (  ironica  ) 

Elis.  Sì,  avete  ragione,  deridetemi.  Ho  perduto 
assai  tempo  per  niente  .  .  La  veste  stretta,  la 
cameriera  inesperta  .  .  per  non  far  aspettare 
maggiormente,  sono  venuta  così.  (  con  affetta^ 
ta  ilarità^ 

Comm.  Via,  sediamo  tutti. 

Bar.   (  Mi  par  di  morire  ogni  momento,  da  sé  ) 

Elis.  Cavaliere,  sposo  mio,  ma  venite  qui,  qui, 
mio  caro.  .  .  partecipate  della  mia  allegria  .  . 
Sono  così  lieta  .  .  non  capisco  in  me  dalla  con- 
solazione, {come  sopra) 

Dott.  Questa  almeno  è  contenta  ;  gli  altri  sposi 
sembrano  assistere  all'apertura  del  testamento 
di  un  congiunto,  sapendo  d'  essere  esclusi  dal- 
l'eredità, {piano  a  Curzio  che  farà  scena  muta  ) 

Cav.  Dite  davvero?  .   .   .   (  appassionato  ) 

Elis.  Ma  non  lo  vedete?  .  .  Questo  momento  dee 
fissare  la  mia  sorte,  {ferma) 

Comm.  Eh  che  Elisa  è  innamorata  <H  un  altro. 
{piano  al  Cavaliere,  burlandolo) 
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Cai>.  Elisa  adorata,  voi  mi  ridonate  la  vita.  (  siede 
presso  di  lei,  e  le  bacia  la  mano  ) 

Bar.  (  Ah  non  lio  cuore  di  veder  tanto  !  da  sé, 
alzandosi  ) 

Isav.  S'alza  il  signor  Barone?  {con  malizia) 

EUs.  Ehi!  (  esce  un  servo)  Chiudete  l'uscio;  la 
corrente  dell'aria  batte  sopra  il  signor  Barone. 
Ora  s'  accomodi  anch'  ella.  Su  via.  allegri, 
attenti,  e  sentiamo.  (  Se  non  juuoio  oggi,  non 
muojo  mai  più.    da  se  ) 

Comm.  Brava!  cosi  mi  piace:  vedo  che  abbadi  ai 
consiglj  di  tuo  Padre.  (  piano  ad  Elisa  )  (  Que- 
sta premura  pel  Barone;  quest'  accomodamento 
è  tutt'  opera  mia  .    da  se  ) 

Bar.  (  Quella  sua  iniqua  allegria  è  il  mio  tor- 
mento .  da  se) 

Isav.  Mi   gira   la   testa.    (  piano  a   madama  Stella  ) 

JVlad.  Lo  credo  anch'  io.  (  satirica,  piano  ad  Isavra  ) 

Jsav.yi  dico  che  sto  male.  {co77ie  sopra  a  Madama) 
{  E  tempo  che  mi  disponga  a  cader  per  terra. 
da  sé  ) 

Comm.  Orsù  leggete  ,  signor  Dottor  Zucconi  (  il 
Comm.  siede  );  ma  lasciate  da  parte  le  formali- 
tà e  i  titoli,  veniamo  subito  agli  articoli  im- 
portanti, e  leggete  presto. 

Dott.  Per  la  prestezza  sono  fatto  apposta.  (  legge 
con  flemma  una  scrittura  già  preparata,  poi  dice) 
E  qui  seguono  le  sottoscrizioni. 

(  Avvertano  gli  Attori  di  fare  scena  muta,  intanto 
che  il  Notaro  legge  la  scrittura.  Elisa  farà  co- 
noscere dell'  agitazione  ,  e  lo  sforzo  onde  na- 
sconderla. Isavra  della  perplessità  per  dover  ca- 
dere per  terra,  o  differire  ancora.  Curzio  destra- 
mente farà  qualche  cenno  ad  Isavra  .  Madama 
sarà  assorta  a  contemplare  Elisa  .  Il  Cavaliere 
avrà  qualche  inquietiidin:- ,  osservando  Elisa.  Il 
Barone  sarà  abbattuto  :  ed  il  Commendatore 
s'  impazienterà  per  la  flcin^na  del  Notaro  ) 
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Comtn.  Lotle  al  Cielo.  Date  qui.  Dove  debbo  sot- 
toscrivere? (  il  Notaro  accenna  il  luo§o,  ed  il 
Commendatore  sottoscrive  ) 

EUs.  Appena  mi  reggo!   [piano  a  Madama) 

Mad.  Per  amor  del  Cielo  fatevi  coraggio,  [piano 
ad  Elisn  ) 

Doti.  Signor  Cavaliere,  tocca  a  lei. 

Cav.  [  s'  alza  )  (  Voglia  il  Cielo  eh'  io  non  debba 
pentirmi  di  questa  sottoscrizione,  da  se,  e  sot- 
toscrii^  )  A  voi ,  Elisa  ....  Ohimè  !  impalli- 
dite V  .... 

Elis.  [s'  alza  e  s'approssima,  sforzandosi)  Niente... 
la  gioja  .  .  .  compatite  .  .  .  tremo  dalla  con- 
solazione.  (  sforzandosi  ) 

Mad.  V'assicuro,  signor  Cavaliere,  che  tutt'oggi 
non  è  mai  stata  bene .  Ha  una  costipazione 
terribile,  non  mi  farebbe  stupore  che  la  sor- 
prendesse un  po'  di  febbre.   (  al  Cavaliere  ) 

Bar.  [  che  sarà  già  stato  al  tavolino  )  Siam  dun- 
que separati  per  sempre?  (con  passione  ad 
Elisa ,  piano  ) 

Dott.  Che  cosa  fate  signora?.  .  .  va  qui  la  sottoscri- 
zione. (  accenna  ad  Elisa  che  avrà  fatto  alV op- 
posto ) 

Elis.  Ho  inteso  .  .  .  (  Ohimè  ....  non  ci  veggo 
pili,  da  se) 

Cav.  Elisa  .   .  .  (  esaminandola  ) 

Mad.  Coraggio.  .  .  passerà.  .  .  Animo  .  ,  .  [pia- 
no ad  Elisa  ) 

Elis.  [  cade  nelle  braccia  di  madama   Stella  ) 

Mad.  Non  ve  l'ho  detto,  che  ci  viene  la  febbre? 

Cav.  Ho  veduto  quanto  basta ....  Non  fìa  mai 
vero  che  segua  un  così  vergognoso  matrimonio. 
(  lacera  il  contratto,  e  parte  bruscamente  ed  ar- 
rabbiato ) 

Comm.  Come?  ...  Il  Cavaliere  è  un  pazzo.  Voi 
non  sapete  quello  che  vi  dite  -  (  a  madama 
Stella)  Che  costipazione?  che  febbre?  Lo  so  io 
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il  perchè  ...  I  miei  rimproveri  ...  lo  sfor- 
zo ...  il  timore  di  suo  padre  ...  la  propria 
violenza  .  .  .  tutto  per  cagion  vostra.  (  al  Baro- 
ne) Rinverrà  rinverrà,  soccorretela  presto,  {al- 
lo stesso)  Corro  a  strappazzare  quel  visionario 
del  Cavaliere.  Preparate  un'altra  scrittura:  a 
momenti  tornerò  con  lui.   [parte  affannato) 

Dott.  Non  voglio  far  altro.  Che  affronto  è  que- 
sto? Lacerare  un  contratto  di  quella  sorta? 
(  parte  in  collera  ) 

Bar.  Madamigella.  .  .  .  Elisa  .  .  .  (  con  passione, 
prendendole  una  mano  ) 

Mad.  Allontanatevi  .  .  .  partite  ,  signor  Barone. 
(  severa,  dignitosa  ed  imponente) 

Bar.  bacia  la  mano  ad  Elisa  ,  sospira  ,  volge  gli 
occhi  al  Cielo;  indi  con  uno  sforzo  parte  preci- 
pitoso. 

Isav.  Ora  posso  far  senza  dello  svenimento,  {pia- 
no a  Curzio  ) 

Curz.  Basta  quello  di  vostra  sorella .  Venite  in 
giardino ,  e  concerteremo  insieme  la  fuga  di 
questa  notte,  {piano  ad  Isavra,  e  parte  ) 

Isav.  Mi  sento  male  anch'  io.  Vado  a  prendere  un 
pò  d'aria  fresca,   {parte) 

Elis.  Dove  sono  ?  ...  Il  matrimonio  ?  .  .  . 

Mad.  Non  è  seguito. 

Elis.  Il  Cavaliere  .... 

Mad.  Ha  lacerato  il  contratto.   .  .   . 

Elis.  Misera  me!   .   .  E  mio  padre?  .   .   . 

Mad.  Al  solito  .... 

Elis.  Ajutatemi,  Madama  .  .  .  Saprò  rimediare  a 
questo  inconveniente. 

Mad.  Lo  voglia  il  Cielo. 

Elis.  Oli  Madama!  .  .  .  mio  unico  sostegno.  ,  ,  . 
{si  baciano,  e  partono  abbracciate) 
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Altra  Sala  in  casa  del  Commendatore. 


SCENA   PRIMA. 

//  Cavaliere  solo,  agitato,  passeggiando 
con  cappello  e  bastone. 

Cav.  xLi  meglio  ch'io  parta,  che  la  dimentichi, 
che  l'abbandoni  del  tutto.  Nella  mia  assenza 
scommetto  che  Elisa  ha  formata  la  relazione 
con  quel  Curzio,  o  Furbeschi  ....  Ma  come 
avrà  potuto  sorprendere  la  vigilanza  di  mada- 
ma? .  .  .  Madama  temeva  piuttosto  per  Isa- 
vra  ....  Io  mi  confondo.  Ma  il  fatto  parla 
chiaro,  quantunque  Elisa  non  amasse  Curzio, 
o  Furbeschi,  sarebbe  sempre  vero  che  ha  qual- 
che passione  segreta  .  .  .  Forse^  il  Barone  ?  .  .  . 
Oh  se  potessi  scoprirlo  !  ...  E  meglio  eh'  io 
non  Itti  esponga.  Voglio  partire,  {s'incammina) 


SCENA   SECONDA. 

Ilario  e  detto. 

llar.  Illustrissimo. 

Cav.  Che  vuoi?  (  brusco  ) 

llar.  Madamigella    Elisa    manda    a    V.  S.    questa 

lettera. 
Cav.  Elisa  mi  scrive?  {agitatissimo)   Ella   scrivere 

a  me?  .   .   .  Per  qual  motivo?  .   .   . 
llar.  Se  scrive  avrà  certamente  un  motivo. 
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Cai>.  Oh  si!  lo  ha  .  .  .  Ma  io  .  .  .  Porta  quella 
lettera  a  chi  te  l'ha  data,  (volendo  partire) 

Ilar.  Ho  da  portar  indietro  una  lettera  della  sua 
sposa?  {stupido,  incamminandosi) 

Cav.  (fermandosi)  Ma  chi  sa  cosa  scrive!  Sono 
curioso  .   .   .  Dammi  la  lettera. 

Ilar.  Ma  non  dice?  .   .   . 

Caw.  Dammi  la  lettera.   (  con  isdegno  ) 

Ilar.  Mi  pareva  impossibile  .   .   .   (  gliela  porge  ) 

Cav.  \anne;  manderò  io  la  risposta.  [Ilario  par-^ 
te)  Vediamo  che  cosa  sa  dire  (siede  e  legge),,  Spo- 
„  so  amatissimo,,  Amatissimo!  (con  amarezza, 
e  continua)  ,,  Se  rabban<lonare  una  sposa  che 
,,  sviene  per  accidentale  indisposizione,  se  il  la- 
„  cerare  un  contratto  di  nozze  nell'atto  di 
„  eseguirlo,  sono  contrassegni  di  tenerezza,  io 
,,  debbo  certamente  andar  superba  della  vo- 
,,  stra;  ma  se  queste  due  cose  si  debbono  ris- 
>,  guardare  come  segni  di  disprezzo  ,  chi  può 
,,  credersi  più  disprezzata  di  m»^?  Eppure  io  non 
„  posso  credere  né  1' una  né  l'altra;  la  prima 
j,  perchè  è  contro  il  buon  senso  ,  la  seconda 
,,  perchè  non  l' ho  meritata  .  Vi  prego  dun- 
,,  que  di  spiegarmi  questo  spiacevole  enimma, 
,,  e  di  credere  che  dal  canto  mio  niuna  forza 
,,  al  mondo  potrà  mai  impedire  ch'io  non  sia 
„  la  vostra  affezionatissima  sposa  Elisa  ,,  (s'al- 
za )  Che  lettera  è  questa?  E  ingenua?  è  arti- 
ficiosa? m'ama,  o  vuol  ingannarmi  meglio? 
In  quale  scompiglio  mi  pone!  ...  Se  lo  sve- 
nimento non  è  stato  prodotto  che  da  indispo- 
sizione naturale  .  .  .  quanto  sono  io  reo!  Ma 
veramente  quali  prove  ho  io  di  creder  perfida 
a  questo  segno  una  fanciulla  civile  ,  educata 
con  tanta  severità?  Sarebbe  meglio  che  prima 
parlassi  col  Commendatore,  che  .  .   . 
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SCENA    TERZA. 

//  Commendatore  affannato,  con  aria  brusca, 
e  detto. 

Comm.  MS  inalmente  vi  trovo,  cerco  appunto  di  voi: 
signor  visionario,  signor  .... 

Cav.  Noi  ci  siamo  intesi.  Se  voi  volete  parlar 
con  me,  io  desidero  di  parlar  con  voi,  e  di 
parlarvi  schietto. 

Comm.  Il    torto  che  mi  avete  fato  .   .  . 

Cai).  Confesso  che  non  vi  lagnate  senza  ragione, 
confesso  che  il  lacerare  un  contratto  di  nozze 
in  casa  vostra,  in  presenza  di  molti,  in  faccia 
di  voi  medesimo,  è  un  atto  incivile,  un  tras- 
porto riprensibile,  una  mancanza  di  rispetto 
alla  vostra  casa,  a  voi,  alla  sposa  mia;  ma,  si- 
gnor Commendatore,  siate  giusto,  siate  ragio- 
nevole, mettetevi  nel  caso  mio  e  decidete. 

Comm.  Eh  io  fo  presto  a  decidere,  ma  sostengo  .  .  . 

Cav.  Domando  scusa,  lasciatemi  dire,  poi  decide- 
rete. Sono  parecchie  settimane  che  trovo  un 
cambiamento  in  vostra  figlia,  ne  cerco  a  lei 
il  motivo,  mi  risponde  con  artificio,  sfugge  ogni 
particolarità,  sfugge  persino  la  mia  presenza, 
e,  nel  mentre  che  mi  dispongo  a  parlare  con 
voi,  trovo  Elisa  a'vostri  piedi,  trovo  voi  stesso 
confuso  e  sdegnato,  che  in  aria  di  mistero  e 
di  autorità  fate  tacere  la  figlia,  mi  date  una 
ragione  insussistente,  disprezzate  i  miei  sospetti, 
mi  deridete  e  mi  costringete  senza  più  al  ma- 
trimonio. Io  tutto  sopporto,  mi  divoro  di  rab- 
bia, taccio,  espongo  1' onor  mio,  la  inia  pace, 
e  m' appresto  a  dare  la  mano  ad  una  donna 
che  forse  non  l' accetta  che  con  ripugnanza. 
Ma  che?  nell'atto  di  stendere  questa  mano, 
veggo  im«pallidire  la  sposa,  e  per  poco  mi  cade 
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a  piedi .  Chi  avrebbe  resistito  nel  caso  miof 
chi  avrebbe  frenato  il  risentimento  ?  chi  non 
avrebbe  deciso  di  sciogliere  sì  ingiusto,  sì  pre- 
potente contratto? 

Comrn.   Ma  io  .   .   . 

Cav.  Un  momento,  ed  ho  finito.  Signor  Commen- 
datore, sono  un  uomo  d'  onore,  sono  amante 
appassionato,  son  pronto  a  mantener  la  pro- 
messa, ma  non  voglio  soperchierie,  non  voglio 
sii+^terfugi^  mi  si  dica  la  cosa  coni'  è^  mi  si 
accordi  un  abboccamento  particolare  colla  spo- 
sa ;  e  se  avrò  errato  ne'  miei  supposti  sono 
pronto  a  chieder  perdono,  a  dichiararmi  lo 
sposo  più.  avventurato,  il  figlio  più  sommesso. 
Ma  senza  di  ciò  è  inutile  che  mi  parliate  di 
nozze,  sono  fermo,  son  risoluto,  pensateci  bene, 
e  a  rivederci.   (  in  atto  di  partire  ) 

Comm.  Fermatevi,  meritereste  eh'  io  vi  lasciassi 
partire,  e  per  sempre.  Ma  siete  innamorato,  e 
vi  compatisco.  La  mia  penetrazione  mi  fa  co- 
noscere che  voi  supponete  Elisa  innamorata 
di  un  terzo;  ma  vi  rispondo  che  la  supposi- 
zione offende  più  me,  che  Elisa  medesima,  e 
che  siete  un  pazzo. 

Cav.  Come?  .   .   .   [risentito) 

Comm.  (  caricando  le  parole  seguenti  )  -  Domando 
scusa  lasciatemi  finire,  poi  darete  risposta-.  Dun- 
que mia  figlia  debb'  essere  una  frasca  capace 
d'  innamorarsi  di  un  qualche  pastorello  della 
villa,  ovvero  di  un  qualche  viandante?  Mi  me- 
raviglio di  voi,  e  mi  meraviglio  di  più  come 
possiate  credere  che  un  padre  del  mio  senno 
non  fosse  capace  persino  di  leggere  nel  cuore 
delle  sue  figlie;  qui  certo  mi  stupisco,  qui  mi 
scandalezzate.  E  voi  dovevate  credere,  che,  se 
non  mi  sono  accorto  di  nulla,  la  cosa  non  è  . 
Chi  è  del  mio  sangue  non  tradisce  il  dovere: 
<•!  se  non   mi    parlasse  a  vostro   favore  l'amici- 
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zìa.  .  .  ,  e  la  compassione,  vi  chiederei  ragione 
dell' affronto  colla  spada. 
Cflf .  Signor  Commendatore  .  .  .  {  risentito  ) 
Comm.  Ma  se  ho  finito.  (  caricato',  indi  ripiglia  se' 
rio  )  V  ho  detto  un'altra  volta,  che  potrei  farvi 
arrossire;  che  per  voi  ho  contratto  un  impe- 
gno, per  cui  mi  dovreste  dei  ringraziamenti... 
Ma  non  è  ancor  tempo;  intanto,  perchè  non 
diciate  -che  vi  si  è  fatta  violenza,  che  Elisa 
vi  sfugge,  ch'ella  non  risponde  alle  vostre 
domande  -  (  caricando  queste  ultime  parole  ) 
v'accordo  l'abboccamento  con  mia  figlia,  non 
vi  movete  di  qui,  e  per  vostra  confusione  sap- 
piate che  Io  svenimento  d'Elisa  l'ho  prodotto 
io,  per  zelo  di  buona  concordia,  giacché  essa 
è  sì  ifinamorata  di  voi  ,  che  odia  persino  la 
compagnia  de'  suoi  più  prossimi  parenti,  {par- 
te in  premura  ed  affaccendato ,  con  aria  d'impor- 
tanza  ) 

SCENA    QUARTA. 

//  Cavaliere  solo. 

Cai>.  vJhi  può  capirlo?  ...  Mi  ha  confuso;  egli 
è  un  uomo  pregiudicato,  presuntuoso,  credulo, 
stravagante,  ma  è  onesto  e  sincero  .  .  .  quella 
sua  franchezza  m'impone  .  .  .  parla  di  un  im- 
pegno contratto  per  me  .  .  .  ma  con  chi?  .  .  . 
(  pensando  ) 

SCENA    QUINTA, 

//  Barone  e  detto. 

Bar.  (  timido,  ma  con  aria  d' interrogare  nascosta- 
mente )  E  così  che  nuove  abbiamo  dei  nostri 
matrimonj  ?  .   ,   . 
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Cokp.  Elisa  sta  meglio  assai;  intanto,  cugino  mio, 
bramo  sapere  da  voi  una  verità  ... 

Bar.  Da  me  ?  .   .   . 

Cav.  Conosco,  che  non  ci  siamo  intesi  bene  al- 
lorché siamo  stati  persuasi  e  voi  ed  io  di  sa- 
per la  cosa  che  riguarda  Curzio  ;  io  credeva 
questi  un  amante  d'Elisa,  e  voi  ed  il  Com- 
mendatore lo  supponete  tutt' altro.  Io  vi  ho 
confessato  il  mio  pensiero ,  e  forse  il  mio  in- 
ganno: ditemi  voi  sinceramente  tutto  quello 
che  sapete  di  questo  affare,  e  vi  prometto  di 
non  palesarlo  a  chicchessia  se  sarà  necessaria 
la  segretezza. 

Bar.  Voi  credevate,  che  Curzio  .   .  . 

Cav.  Fosse  un  amante  d'Elisa;  ve  l'ho  già  detto: 
rispondete. 

Bar.  Mi  rincresce  di  non  poter  appagare  la  vo- 
stra curiosità  ,  perchè  ho  impegnata  la  mia 
parola  col  Commendatore  di  non  dirvi  nulla 
senza  suo   permesso. 

Cav.  Ditemi   almeno  se  è  cosa  che  risguarda  Elisa. 

Bar.  Essa  è  estranea  affatto  alla  medesima. 

Cav.  Giuratemi,  che  non  si  tratta  d'amore. 

Bar.  Ve  lo  giuro. 

Cav.  Ora  per  questa  parte  sono  tranquillo.  Il 
Commendatore  è  un  uomo  credulo  ;  non  vor- 
rei che  alcuno  ffli  avesse  ordito  un  qualche 
inganno.  Quel  Curzio  è  certamente  un  bric- 
cone. Se  voi  avete  promesso,  fate  benissimo  a 
tacere:  cercherò  di  scoprire  iJ  vero  per  me  so- 
lo. Ma  non  credeste  però  eh'  io  fossi  persuaso 
dell'innocenza  d'Elisa   .   .   . 

Bar.  Come?  .    .   .  Ma  se  Curzio  .... 

Cav.  Non  parlo  di  Curzio  ;  in  questa  casa  vi  so- 
no altri  uomini  capaci  d'innamorare,  o  di 
sedurre,  [fissandolo) 

Bar.  Credo  .  .  .  che  ....  non  parlerete  di  me. 
(  confuso  ) 
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Cav.  Di  voi  appunto  ...  e  non  vi  nascondo  che 
1'  ho  pensato  altre  volte  .   .   . 

Bar.  Sapete  pure,  che  .  .  .  io  .  .  .  amo  .  .  .  sven- 
turatamente una  parigina. 

Cav.  So  che  me  lo  avete  confidato ,  ma  so  anche 
che  avreste  potuto  farmi  una  falsa  confidenza 
per  ingannarmi  meglio,  e  in  questo  caso  voi 
avreste  ag-ito  da  uomo  maligno  e  falso. 

Bar.  Cavaliere,  eccedete  nei  termini,  sono  uomo 
d'onore  anch'io,  e  se  non  foste  mio  cugino... 

Cav.  Lasciamo  da  parte  la  parentela .  Io  sono 
leale;  giustificatevi;  nel  vostro  caso  un  uomo 
d'onore,  trovando  Elisa  pericolosa  per  lui,  o 
doveva  fuggirla,  o  confidarmelo.  Io  almeno  avrei 
fatto  così  ;  e  ricevendo  a  tempo  tal  confidenza 
avrei  anche  potuto  fare  lo  sforzo  di  cedervi 
la  sposa  .  .  -  Ora  è  tardi;  quegli  che  avrebbe 
meritato  allora  il  mio  compatimento  ,  la  mia 
ammirazione,  adesso  meriterebbe  il  mio  sdegno 
la  mia  vendetta.  Parlate  dunque  per  onore  della 
verità,  non  colla  speranza  della  ricompensa. 

SCENA    SESTA. 

Elisa  e  detti, 

JElis.  IVxio  padre  mi  ha  comandato  di  venir  qui... 

Oh  Cielo!  {vedendo  il  Barone) 
Cav.  Mio  cugino  vi  fa  spavento?  .  .   ,  Avanzatevi, 

madamigella,  vostro  padre  mi  ha  fatto  l'onore 

di  accordarmi   un    ablDOccamento    con    voi .    Il 

Barone  si  compiacerà  di  ritirarsi. 
Bar.  Godo,  madamigella,  di  vedervi  ristabilita  in 

salute. 
Elis.  Grazie  ...  vi  prego,  signor  Barone.   (  imbor 

razzata,  accennando  al  Barone  di  partire  ) 
Cav.  Termineremo  il  nostro  discors.o  stassera.   (jff- 

vero  al  Barone  ) 
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Bar.  Sono  pronto  a  convincervi  dell' inganno,  {al 
Cavaliere)  (Che  miserabile  condizione  è  la  mia. 
da  se,  e  parte  ) 


SCENA    SETTIMA. 
Elisa   ed  il  Cavaliere. 

Cav.  IVladaniigena  ,  perdonate  questo  disturbo; 
perdonate  se  non  ho  risposto  al  vostro  vigliet- 
to,  e  se  talvolta  vi  ho  manifestato  qualche 
dubbio;  ora  sono  tranquillo:  nessun  pensiero 
più  mi  turba,  desidero  clie  parliamo  un  poco 
delle  cose  nostre .  (  affettando  ilarità  e  disin- 
voltura ) 

Elis.  Così  ...  mi  piace,  {con  imbarazzo,  affettan- 
do come  sopra  ) 

Cav.  Or  bene,  ascoltate:  domani  ci  uniremo  per 
sempre,  e<l  è  necessario  prima  che  c'intendiamo 
intorno  ad  alcuni  punti  molto  importanti,  {seg- 
gono ) 

Elis.  Anzi  ...  .lo  desidero  anch'io.  (  affettando 
come  sopra) 

Cav.  Ma  prima  deponete  1'  idea  di  parlare  al  vo^ 
stro  futuro  marito,  come  io  depongo  cjuella  di 
parlare  alla  mia  fntura  moglie:  fiicciam  conto 
di  essere  due  seinplici  amici,  due  confidenti. 

Elis.  Come    v'aggrada,    {affettando    come    sopra) 

Cav.  Sopra  tutto  vi  prego  di  rispondermi  senza 
riguardi,  e  con   Oiini  sincerità. 

Elis.  Crederei  che  non  m'  aveste  mai  trovata  men- 
zognera. 

Cav.  Vorrei  delle  risposte  precise;  le  frasi  artifizio- 
se,  le  espressioni  equivoche  in  questo  momento 
non  sono  per  noi.   {fissandosi  in  lei  ) 

Elis.  Ebbene,  parlerò  franca  sinché  volete.  (  con 
atto  disinvolto  ) 
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Cav.  Ditemi,  credete  voi  necessaria  negli  sposi,  pri- 
ma del  matrimonio,  una  tenerezza  scambie- 
vole ? 

Elis.  Vi  dirò  .  .  ma  perdonate:  a  che  questa  do- 
manda? (  con  affettata  allegria  ) 

Cav.  Vorrei  conoscere  se  pensiamo  egualmente. 

Elis.  Qaand'  è  cosi,  se  debbo  dirvi  il  vero,  mi 
pare  certamente  £;iovevole,  ma  non  la  crederei 
necessaria  per  una  buona  unione;  abbiamo  tanti 
esempj  di  felici  matrimonj  fatti  dalla  sola  ami- 
cizia, e  tanti  di  sventurati,  formati  dalla  pas- 
sione, che  in  verità.   .   . 

Cav.  Capisco  quello  che  volete  dire,  e  v'  accordo 
che  tra  due  anime  gentili  la  sola  amicizia 
possa  tener  luogo  di  passione  amorosa  e  ren- 
dere un  matrimonio  felice.  Ma  se  l' uno  dei 
due  spo-i  fosse  innamorato  di  un  terzo?  (  guar- 
dandola attentamente  ) 

Elis.  Quale  supposizione  ! 

Cav.   La  più  verosimile.   (  con  forza  ) 

Elis.   (  alzandosi  )  Dunque  credete   .   .   . 

Cav.  Niente  affatto.  Domando  il  vostro  parere. 

Elis.  Direi  .  .  che  se  lo  sposo  .  .  o  la  sposa  avesse 
ben  chiara  l' idea  de'  suoi  doveri  (  ridendo  ) 
non  ci  vedrei  nulla  di  spaventevole. 

Cav.  Passione,  e  dovere?  .  .  Ma  via  suppongasi  non 
difficile  la  vittoria  del  secondo,  e  si  conceda  che 
possa  esser  commendevole  tal  matrimonio  quan- 
do fosse  formato  dalla  violenza  dei  parenti.  Ma 
quando  dipendesse  da  una  sola  parola  di  uno 
de'  due  sposi  {  con  forza  )•.,  che  direste  voi  di 
quello  che  per  una  colpevole  ripugnanza  a  parere 
incostante  ,  inconseguente,  si  risolvesse  al  pas- 
so tremendo  di  giurare  spontaneo  col  lal)bro 
amore  e  fedeltà  ad  uno,  intanto  che  il  cuore 
lo  promettesse  ad  un  altio,  cambiando  così  il 
più  sacro  giuramento  in  un  abbominevole 
spergiuro? 
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Elis.  Quando  avesse  per  guida  .  .  la  riconoscenza .  . 
l'amicizia  .   .  il  dovere  .   . 

Cav.  Dunque  credete  che  la  riconoscenza,  l'amicizia  e 
il  dovere  debbano  autorizzare  il   tradimento. 

Elis.  Tradimento   .   .   . 

Cav.  Tradimento  sì,  mostruoso,  non  perdonabile 
da  un  amante  appassionato,  da  chi  riguarda 
l'indifferenza  quasi  peggiore  dell'odio  .... 
(  s' alza  )  Ah!  per  me  sento  che  se  fossi  nel 
caso  dello  sposo  tradito,  il  punto  del  disin- 
ganno sarebbe  quello  del  piìi  alto  disprezzo 
per  la  traditrice.  E  dinanzi  a  quell'ara  medesima, 
sacra  alla  divinità  ed  all'amore,  vorrei  avvilire 
la  spergiura  ,  detestarla,  e  non  vederla  mai 
più.   (  con  trasporto  ) 

Elis.  Ma  voi  .  .  Oh  cielo!  .  .  mi  atterrite. 

Cav.  Vi  atterrisco  dunque,  infedele  .  .   . 

Elis.  Io  .   .  infedele  .   .   . 

Cav.  Sotto  il  manto  dell'ingenuità,  dell'innocen- 
za, dunque  è  ver  che  vi  apprestavate  a  cac- 
ciarmi questo  stile  nel  cuore? 

Elis.  Come?  io?  .  .  . 

Cav.  Voi  .  .  siete  una  perfida  .  . 

Elis.  Signore  .  .  . 

Cav.  Ho  simulato  abbastanza,  conosco  l'oggetto 
delle  vostre  fiamme^  ingrata,  non  credeste.  .  , 


SCENA    OTTAVA. 
//  Commendatore  e  detti. 

Comm.  (  uscendo  affannato  con  collera  )  il  on  ne 
posso  pii\,  corpo  di  bacco  !  clic  maniera  è  que- 
sta? Ritirati,  figlia  mia,  (  e  lascia  fare  a  me. 
ad  Elisa  piano  ) 

Elis.  Lode  al  Cielo!  (  come  chi  è  liberato  da  un 
grande  affanno,  e  parte) 
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SCENA    NONA. 
//  Cavaliere  ed  il  Commendatore, 

Comm.  JtXo  sentito  tutto  dall'altra  stanza:  voi 
siete  un  insolente,  indegno  di  mia  figlia  e  di 
me,  ed  io  voglio  piuttosto  maritarla  ad  un 
villano  di  questi  contorni,  che  ad  un  incivile 
pari  vostro.  (  con  gran  foco  ) 

Cav.  Dunque  credete  .   .   . 

Comm.  Io  credo  d'essere  abbastanza  dispensato 
dall'affaticarmi  per  un  vision jirio  .  .  come  siete. 
E  giacché  debbo  parlare  parlerò.  Curzio  non 
è  qui  per  Elisa,  è  qui  per  voi;  Furbeschi  lo 
manda.  Io  aveva  stipulato  un  contratto  vantag- 
giosissimo; i  sei  mila  zecchini  erano  ridotti  a 
tre  mila  ;  ma  da  questo  momento  mi  ritraggo 
dal  mio  impegno,  vado  a  licenziar  Curzio,  e  vi 
prego  di  allontanarvi  per  sempre  da  casa  mia. 
{volendo  partire,  in  collera) 

Cav.  Fermatevi,  parlate  più  chiaro  .  .  io  non  vi 
capisco  .  .  .  .  o  voi  siete  ingannato,  {sci^iien- 
dolo  ) 

Comm.  {fermandosi  tutto  ad  un  tratto.  )  Io  ingan- 
nato !  Io  ingannato?  .  .  Adesso  sì  mi  svegliate 
la  bile  davvero  .  .  Tenete  (  gli  porge  una  carta); 
ma  vi  replico  che  tutto  è  finito,  e  che  non 
voglio  aver  più  che  fare  con  voi.  (  Or  ora  mi 
cade  ai  piedi,  da  sé  ) 

Cav.  {  leggendo  con  aria  di  curiosità  e  di  stupore  ) 
,,  M'obbligo  io  sottoscritto  di  pagare  al  signor 
5,  Conte  Furbeschi  di  Livorno  la  somma  di  mille 
,,  zecchini  annui,  per  tre  anni  consecutivi,  per 
,,  conto  del  Signor  Cavaliere  Di  Valfiore,  mio 
,,  futuro  genero.  ,, 

Comm.  Non  si  fa  più  niente. 

Cav.  (  continuando  sempre  senza  àbhadargli,  con 
istupore.  )  ,,  Dovuti  dal  medesimo  al  banchiere 
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Fenzi.,,  Eccellente  amico  {allungandogli  lamano^ 
un  po'  ridendo) 

Comm.  No  no,  io  non  e  entro  più,  non  si  fa  più 
niente  .... 

Cav.  Lo  credo  anch'  io  perchè  il  pagamento  è 
stato  estinto. 

Comm.  Si  eh!  .  .  mi  rallegro  con  voi.  Ve  l'hanno 
fatto  credere,  riia  Furbeschi  ha  comperato  il 
credito  di  Fenzi.   .   . 

Cav,  Ma  se  Furbeschi  ha  pagato  per  conto  mio, 
ed  incaricato  da  me,  la  somma  totale.   .   . 

Comm.   Come?  .   .   Non   è  possibile  .   .   . 

Cav.  Vi  farò  vedere  le  ricevute  di  Fenzi,  la  ra- 
diazione dell'ipoteca,  l'istrumento  .   . 

Comm.  Non  può  essere.  Il  Conte  Furbeschi  mi 
ha  scritto  egli  stesso.   .   . 

Cav.  Da   qual   luogo  vi  scrive  Furbeschi? 

Comm.  Oh   bella!  da  Livorno.   .   . 

Cav.  Meglio.  Furbeschi  è  a  Parigi  da  tre  mesi; 
anzi  oggi  ho  ricevuto  una  sua  lettera  nella 
quale  mi  prega  di  fare  delle  indagini  onde 
vedere  se  suo  figlio  è  a  Milano,  come  glielo 
hanno  fatto  supporre. 

Comm.  Ma  se  non  posso  ingannarmi.   .  . 

Cav.  Curzio,  Ossia  il  figlio  del  Conte  Furbeschi 
medesimo,  vi   ha  ingannato. 

Comm.  Ma  io   non  sono  uno  stolido.  (  con  calore  ) 

Cav.  O  infine  non  si  tratta  d'inezie.  Venite, 
andiamo  al  riparo.  Mi  avete  scacciato  di  casa, 
ma  sono  onest'  uomo,  e  non  debbo  abbando- 
narvi. L'affare  è  imbrogliato  ancora,,  ma  spero 
di  aojevolarlo  in  breve  .  T  ^««o  rinunciare  alla 
qualità  di  vostro  genero,  ma  non  rinuncierò 
mai  alla  vostra  amicizia,  alla  riconoscenza,  al 
carattere  imperturbabile  dell'  uomo  d'  onore- 
(  con  dignità,  e  parte  ) 

Comm.  L' affare  è  imbrogliato,  egli  dice?  Eh  per 
me    adesso    capisco    tutto.    Curzio   è   quel  bir- 
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bante  di  Furbeschi,  ed  è  innamorato  di  Elisa  .  . 
Elisa  è  innocente  ed  è  innamorata  del  Cava- 
liere ...  Il  Cavaliere  è  in  sospetto  ...  In 
fondo  poi  ho  ragione  io.  .  .  A  me  tocca  dis- 
ingannarlo ...  Si  pensi  al  rimedio;  sia  basto- 
nato Curzio  Furbeschi,  sia  scacciato  di  casa  .  .  . 
Ma  prima  si  avverta  il  Notaro;  si  celebrino  i 
matrimoni  in  presenza  di  Curzio  stesso;  e  si 
faccia  conoscere,  che,  come  un  uomo  qualunque 
posso  per  poco  esser  tratto  in  errore  anch'  ioj 
ma  come  capo  di  casa,  come  padre  di  famiglia 
so  cosi  regolare  col  senno  e  colla  avvedutezza 
ogni  mia  operazione,  che  nessuno  può  vantarsi 
di  uguagliarmi. 


Fine  dell'Atto  terzo. 


ATTO    QUARTO. 


Notte. 


SCENA   PRIMA. 
Elisa  ed  il  Barone. 


Bar.   0( 


>ono  risoluto,  nessuna  forza  al  mondo  po- 
trà costringermi  a  porger  la  mano  a  vostra 
sorella.  Questa  mane  avrei  potuto  reprimermi, 
ora  non  posso.  Ad  ogni  momento  s'  accresce  la 
mia  passione,  il  mio  delirio  per  voi.  O  avervi 
mia,  o  morire. 

Elis.  Misera  me! 

Bar.  Tutto  è  noto  al  Cavaliere  ;  tra  poco  dob- 
biamo parlare  insieme,  siamo  di  ciò  convenu- 
ti. La  spada  deciderà  chi  di  noi  due  debb'  es- 
sere vostro  sposo.   (  volendo  partire  ) 

Elis.  Fermatevi,  ascoltatemi  .... 

Bar.  (  voltandosi  a  un  tratto ^  e  dolcissimo  )  Elisa  , 
mi  amate? 

Elis.  Giusto  Cielo!  {coli'  accento  della  passione) 

Bar.  (  approssimandosi  )  Mi  amate,  Elisa? 

Elis.  Non  vi  bastano  i  miei  rimorsi';'  .  .  .  Perchè 
costringermi  all'  umiliazione  di  palesarvelo  ! 
{  come  fuori  di  sé  ) 

Bar.  Ricevi  dunque,  anima  mia,  il  giuramento  di 
amarti  sola,  e  sempre,  [con  trasporto) 

Elis.  Ohimè!  .  .  .  che  dite?  .   .   .  Mia  sorella.   .   . 

Bar.  Dopo  questo  momento,  poss'io  aver  più  in 
animo  di  unirmi  ad  aUra  donna,  che  alla  mia 
Elisa? 
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Elìs.  Deh,  Barone,  ascoltatemi,  ascoltate  la  vostra 
Elisa  che  per  la  prima  volta  vi  parla. 

Bar.  So  quello  che  volete  dirmi  .   .   . 

Elis.  No,  che  non  lo  sapete,  e,  quand'anche  ve  lo 
figuraste,  avreste  cuore  di  darmi  un  rifiuto,  di 
vedermi  ridotta   alla   desola2:ione?  .   .   (tenera) 

Bar.  Non  isperate  ch'io  vi  sagrifichi  l'amor 
mio  .  .   . 

Elis.  Io  non  ispero,  io  non  domando  che  il  ragio- 
nevole ed  il  giusto.  Voglio  giudice  voi  stesso; 
muovetevi  a  pietà  di  me,  e  decidete  .  Non  vi 
chieggio  per  ora,  che  sposiate  mia  sorella;  ma 
deh!  colla  morte  in  cuore  ,  io  vi  prego  che 
non  vi  opponiate  al  mio  matrimonio  col  Ca- 
valiere. Anche,  momenti  sono,  mio  padre  me 
ne  ha  fatto  una  nuova  intimazione,  ed  io  ho 
promesso  ...  e  questa  destra  non  è  già  più 
mia  ...  Sì  v'intendo,  so  quello  che  volete 
rispondermi.  Gettiamoci  ai  piedi  di  vostro  pa- 
dre, voi  dite,  e  speriamo  ....  Che  cosa  pos- 
siam  noi  sperare  da  un  uomo  cotanto  pregiudica- 
to? Il  suo  sdegno,  la  sua  inimicizia,  questo  è 
il  frutto  che  raccoglieremmo  da  sì  tarda  con- 
fessione .  E  poi,  credete  voi  ,  che  il  Cavaliere 
potesse  sopportare  sì  indegno  tradimento?  Un 
duello,  direte.  .  .  .  Oh  Dio!  lungi  per  sempre 
da  noi  un  sì  funesto  ripiego;  1' onor  mio  ,  la 
vostra  vita,  la  vita  di  un  uomo  che  non  ha 
colpa  nei  nostri  delirj  ,  ecco  ciò  che  sareb- 
be in  cimento  per  l' esecuzione  di  un  duello. 
Ah!  mio  caro  amico,  la  nostra  sorte  è  decisa; 
non  si  può  parlare  senza  renderci  piìi  infelici 
ancora,  è  necessario  il  sagrificio  ...  e  voi  do- 
vete allontanarvi. 

Bar.  Allontanarmi?  .  .  . 

Elis.  E  in  questa  sera  medesima,  e  in  questo  stes- 
so momento.  Mio  padre  tornerà  fra  poco  col 
Notaro  .  .  ,  ed  io  .   .  .  Voi  m'intendete  .  .   . 
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1  Ma,  lo  confesso  alla  vostra  presenza,  non  avrò 
mai  il  coraggio  di  farlo. 

Bar.  Oh  Cielo!   .   .   . 

Elis.  Làberatemi  dal  più  crudo  affanno  ,  abbiate 
compassione  di  me  .   .  . 

J3ar.  Elisa  adorata.   .   .   . 

JElis.  Oh  mio  Barone!  Fate  eh'  io  abbia  sempre 
a  benedirvi  .  .  .  assentatevi  per  carità.  Pen- 
serò io  e  madama  Stella  a  giustificare  la  vo- 
stra partenza  verso  mio  padre,  e  domani  madama 
vi  scriverà  a  Milano.  Df^h  I  Barone,  oggetto 
unicamente  amato  dal  mio  cuore  ,  non  avventu- 
riamo maggiormente  la  nostra  debole  virtù  .  . 
Se  mi  amate,  se  vi  son  cara,  per  quanto  vi  è  di 
più  sacro  in  Cielo,  sfuggitt^mi,  sfuggitemi  ptn-  ca~ 
rità.  (  coir  accento  della  passione  e  del  delirio.  ) 

Bar.  Orsù  avete  vinto.  .*  .  .  Non  credeste  che  la 
virtù  o  il  dovere  abbiano  ottenuta  la  vitto- 
ria. Tutto  dono  a  voi  sola. 

Elis.  Giuratemi  che  per  qualunque  evento  non 
vi  batterete  giammai  col  Cavaliere. 

Bar.  Oh  Dio!  Lo  giuro. 

Elis.   Barone  .   .   (  allungaìidogli  la  mano  ) 

Bar.  Mia  Elisa.   .  (  prendendogliela  come  fuori  di  sé  ) 

Elis.  Per  sempre  .   .   Mi  sento  morire  .  .  addio   .  . 

Bar.  Addio.  (  Elisa  si  scioglie  dal  Barone,  e  fugge 
nella  sua  stanza,  il  Barone  con  atti  di  diìpe- 
ra.zione  si  avvia  risoluto  per  partire  ) 

SCENA    SECONDA. 

//  Cavaliere  e  detto. 


F. 


Cav.  J?  ermatevi.  (  severo  ) 
Bar.  Voi  .  .^ 

Cav.  Io  .  .  E  tempo  di  continuare   il  nostro  col- 
loquio. 
Bar.  Tutto  v'  ho  eia  detto.    ■ 
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Cav.  Non  è  vero.  Anclie  adesso  voi  avete  parlato 
ad  Elisa. 

Bar.  E  che  perciò? 

Cav.  Siete  un  traditore. 

Bar.  Sono  un  uomo  onorato. 

Cav.  Scegliete  la  spada  o  la  pistola,  e  Seguitemi. 

Bar.  Eccovi  il  petto.  Ferite  ,  se  siete  avido  del 
mio  sangue:  io  non  mi  batterò  giammai  con 
chi  mi  fu  amico. 

Cav.  Se  credeste  sedurmi  con  questa  pretesa  ge- 
nerosità, v'ingannate.  Conosco  anch'io,  apprez- 
zo il  vero  eroismo,  ma  chi  è  capace  di  abban- 
donatsi  a  passioni  colpevoli  ,  chi  è  capace  di 
tradire  l'amicizia,  l'ospitalità,  di  sedurre  le 
amanti  altrui,  non  può  ricusare  un  duello  che 
per  un  vile  timore. 

Bar.  Oh  Cavaliere,  se  un  giuramento  non  mi  co- 
stringesse all'  obbrobrio  di  dover  sopportare  si 
basse  accuse,  a  quest'ora  vi  sareste  già  penti- 
to !  .  .  Ma  ...  in  che  mi  perdo?  ....  M» 
infelice!  ....  Mi  conoscerete  meglio  un  gior- 
no ..   .  non  è  viltà  .   .   .  Ella  .   .   .  addio. 

Cav.  No  ,  non  si  parte  ;  parlate  chiaro  .  Voi  non 
potete  più  tacere  senza  prestarmi  nuovi  moti- 
vi di  creder  voi  ed  Elisa  colpevoli  del  più  ne- 
ro inganno  .   .   . 

Bar.  Elisa  colpevole!  .  .  .  Giudicate  dall'impero 
che  un  comando  di  lei  ha  su  di  me  stesso,  se 
ora  posso  ascoltare  tale  menzogna  senza  cer- 
care di  punirla. 

Qav.   Comando  d'Elisa?  .   .   . 

Bar.  A  lei  ho  promesso  di  rispettare  i  vostri  gior- 
ni ...  Io  parto  suir  istante  .  .  .  Ella  .... 
di  voi  .  .  .  Voi  sarete  suo  sposo.  Vi  basti.  .  . 
Elisa  è  vostra  .  .  .  non  mi  vedrete  mai  jiiù  . 
Oh!  se  conosceste  lo  sforzo  che  mi  costano  que- 
ste parole  ...  e  questo  istante  .  .  .  ben  lun-^ 
gi  dal  muovervi  a  sdegno,  sareste  il  primo  ad 
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avere  pietà  di  me.  (  con  dolore  e  disperazione , 
partendo  ) 

Cav.  Ah  fermatevi  !  .  .  .  .  Cielo!  qual  lampo  di 
luce!   .  .  .  Cugino  .  .  .  amico  ,  trattenetevi  .  .  . 

Bar.  Non  posso  .   .   . 

Cav,  Ella  ...  e  voi  potete?  .   .   . 

Bar.  Io  posso  e  debbo  partire.  Non  cercate  nulla 
di  più  .   .   . 

Cav.  Ora  pienamente  tutto  intendo. 

Bar.  Rendete  Elisa  felice  .  .  .  perdonatemi.  .  .  . 
datemi  un  abbraccio   ...  e  addio. 

Cav.  Non  partirai  ...  la  tua  virtù  desta  la  mia... 
sento  .   .  , 

Bar.  La  confessione  dell'amor  mio  per  Elisa,  eia 
sentenza  irrevocabile  della  nostra  eterna  sepa- 
razione. Addio,  {parte  velocemente  ) 

Cav.  Si  amano  ,  si  sfuggono  ,  si  sagrificano  per 
me?  .  .  .  Qual  virtù!  .  .  .  Qiuil  esempio!  .  .  . 
ed  io  potrei  disgiugnerli?  .  .  Ah  no!  .  .  .  .  io 
solo  debbo  immolarmi  ...  Si  corra  dal  Com- 
mendatore .  .  .  egli  dee  trattenere  il  Barone  ... 

SCENA    TERZA. 

//  Commendatore  affannato  e  detto. 

Comm.  Jt-Jccomi,  sono  stato  io  stesso  a  sollecita- 
re il  Notaro  .   .   . 

Cav.  Giungete  a  proposito.  Venite  meco. 

Comm.   Dove? 

Cav.  A   trattenere  il  Barone. 

Comm.  Il  Barone!  Come? 

Cav.  Non   v'è  tempo  da  perdere...  egli  fugge... 

Comm.^  E  diventato  pazzo? 

Cav.  E  più  saggio  di  noi.  Sollecitiamo  ,  o  è  inu- 
tile. 

Comm.  Ma  si  può  sapere  .   .   . 

Cav.  Elisa  .  .  .  Ma  a  suo  tempo  saprete  tutto. 
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Comm.  Eh!  che,  ho  già  capilo.  Scommetto  che,  in- 
tanto ch'io  sono  stato  dal  Notaro  ,  Elisa  ha 
fatto  al  Barone  qualche  sgarbatezza  .  .  . 

Cav.  Appunto  .   •   .   (  ironico  ) 

Comm.  Che  non  ho  latto,  che  non  ho  detto  .  .  . 
Ma  non  v'è  rimedio;  ella  non  vuol  far  pace... 
non  vuol  far  finezze  al   cognato...   {con  rabbia) 

Cav.  Ma  via,  andiamo,   [con  impazienza) 

Comm.  Ho  una  rabbia  con  colei,  (die  l'ucciderei 
colle  mie  mani,  {parte  con  affanno,  rabbia  e 
premura  ) 

Cav.  Mi  sdegna  e  mi  fa  ridere  la  sua  dabbenag- 
gine, {parte) 

SCENA    QUARTA. 

Madama  Stella  sola.,  uscendo  dalla  stanza  d'Isavra 
e  parlando  verso  la  camera  della  stessa. 

Mad.  IN  on  dubitate,  non  si  farà  romore,  e  nin- 
no vi  sveglierà;  prometto  di  non  tornar  pii\ 
nella  vostra  stanza  ,  dormite  bene  e  buona 
not^.  {chiude  l'uscio)  Crede  la  signora  ro- 
manzesca che  io  presti  fede  alle  sue  fole  .  .  . 
Ha  voluto  porsi  a  letto,  dice  d'essere  indispo- 
sta, ma,  ad  eccezione  del  cervello,  è  più  sana 
di  me.  Eh!  Isavra  ha  qualche  progetto,  ed  io 
non  abbandonerò  certamente  questa  sala  .  .  • 
Ma  cosa  farà  Elisa?  .  .  .  Non  potrebbe  intan- 
to ,.  .  meschina  me!  sono  in  \\v>  grande  im- 
barazzo con  queste  due  fanciulle.  Intanto  che 
io  veglio  sopra  di  una,  ho  paura  che  l'altra 
me  ne  faccia  delle  belle.  Lode  al  Cielo!  Elisa 
è  sola  nella  sua  stanza,  {guardando  dal  buco 
della  chiave)  Pare  che  pianga!  povera  giovane! 
mi  fa  compassione!  Finalmente,  se  è  innamo- 
rata del  Barone,  la  colpa  è  di  suo  padre,  e  se 
non  fossi  sta.ta.  io  .   .   ;  basta  so  quel    che    di^ 
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co  .  .  .  Oh!  panni  di  sentire  alcuno  verso  le 
stanze  di  Curzio  .  Voglio  spegnere  il  lume  ,  e 
pormi  sotto  questa  portiera  .  Chi  sa  che  non 
iscopra  qualche  cosa.  {  eseguisce  ) 


SCENA   QUINTA. 

Curzio  uscendo  adagio  dalla  sua  stahza, 
madama  Stella  dietro  la  portiera. 

durz,  Oono  tutti  usciti:  prima  il  Barone,  poi  il 
Cavaliere  col  Commendatore.  La  Luna  splende 
chiaramente  ,  li  ho  conosciuti  come  se  fosse 
stato  di  giorno.  Questo  è  il  momento  propizio 
per  fuggire. 

Mad.   (  Fuggire \  da  se) 

Curz.  Se  non  ho  sposata  quella  scioccherella  d'Isa- 
vra,  non  sarò  tranquillo. 

Mad.  (Non  mi  sono  ingannata,  da  se) 

Curz.  E  la  mia  povera  moglie  Adele,  che  ho  ab- 
bandonata a  Parigi?  »   .   . 

Mad.  (  Che  cosa  mai  scopro  !  da  se) 

Curz.  Eh  sarà  morta  dalla  miseria  .  Capricci  di 
gioventù.  Non  ci  peosiamo*  Colla  dote  d'Isa» 
vra  rimedierò  a  miei  affari  .   .   . 

Mad.  (Birbante!  non  l'hai  avuta  ancora,   da  sé) 

Curz.  Farò  giudizio,  diverrò  un  galantuomo  .  .  . 
se    sarà  possibile. 

Mad.  (  Ne  dubito  assai,  da  se  ) 

Curz.  Orsù  bisogna  risolvere  .  .  .  Non  vorrei  in- 
gannarmi, e  scambiare  una  porta  coli' altra. 

Mad.  (Povera  me!  or  ora  egli  entra  nella  stanza 
d'Isa vra.  da  sé  ) 

Curz.  Basta,  darò  pianino  i  tre  picchi,  di  cui  sia- 
mo convenuti. 

Mad.  (  Respiro,  da  sé  ) 
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CuTZ.  Se  è  l'uscio  della  stanza  d'Isavra,  olla  sa- 
rà in  agguato  e  mi  sentirà;  se  poi  per  caso 
sbagliassi,  o  nessuno  sentirà,  ovvero  dirò,  che 

cercava  la  mia  stanza e   che  mi  sono 

smarrito,  {picchia) 

Mad.  (  Ho  inteso  quanto  basta  :  Isavra  non  può 
ancora  essersi  abbigliata,  da  se  ) 

Curz.   Non    si    sente    alcuno mi    sarf^i 

ingannato?    (  si  allontana   dalla   stanza  d' Isa- 
vra ) 

Mad.  (  Non  so  che  cosa  mi  faccia.  La  camera  dei 
servitori  è  lontana;  intanto  che  ne  chiamo  al- 
cuno, chi  mi  assicura  ch'egli  non  entri  nella 
stanza  d' Isavra!  da  sé,  agitata) 

Curz.  Sono  perplesso  .  .  .  non  vorrei  far  peggio. 
(  titubante  ) 

Mad.  (Mi  viene  un  pensiero.  .  .  a  provarlo  non 
arrischio  nulla,  da  se) 

Curz.  Voglio  tornare  a  picchiare  ad  un'altra  por- 
ta, {picchia) 

Mad.  (  s'  avanza  )  Vengo  .  .  '.  eccomi  ...  ho  sen- 
tito, {piano,  alterando  la  voce) 

Curz.   Chi   è   qui? 

Mad.  Io  .   .   .   io. 

Curz.  Ma  chi  siete?  (Non  mi  par  la  voce  d'Isa- 
vra.  da  se  ) 

Mad.  Adoratissimo  amante,  ma  non  mi  conoscete? 
(  Ho  le  sue  frasi  in  memoria,  da  sé  ) 

Curz.  Bravissima  :  ora  ni'  accorgo  che  siete  voi  , 
ma  alla  voce  non  mi  pareva. 

Mad.  Sono  tanto  agitata  .   .   .   {come  sopra) 

Curz.  Non  temete  ,  vago  idol  mio  .  .  .  dove  sie- 
te? .  .  .  datemi  quella  morbidetta  manina . 
(  si  cercano  e  si  trovano  ) 

Mad.  Eccomi. 

Curz.  (  E  più  grassotta  di  quel  che  sembrava,  da 
se ,  toccando  con  decenza  madama  Stella  ) 

Mad.   {  Or  ora  gli  do  uno  schiaffo,  da  sé  ) 

iS 
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Curz.  Avete  prese  le  gioje? 

Mad.  Sì.   (Anche  le  gioje?  da  sé) 

Curz.  (Va  bene!  così  mi  rifarò  di  quello  che  ho 
perduto  al  giuoco,  da  sé  )  Andiamo ,  vezzosis- 
sima sposina.  Domani  voglio  che  un  pittore 
vi  dipinga  in  questo  seducentissimo  disordine, 
e  voglio  che  sottoponga  al  ritratto  questa 
iscrizione:-  Isavra  la  bella  -  a  Curzio  che  amo- 
re -  nel  cuore  martella-  si  diede  così.  -  (Già 
con  lei  posso  dire  qualunque  sproposito  con 
sicurezza,  da  sé  ,  e  parte  conducendo  seco  ma- 
dama Stella  che  dirà  entrando  per  la  porta  di 
fronte  ) 

Mad.  (  Or  ora  verranno  i  pittori  a  dipingerti  le 
spalle,   da  sé,  e  parte  con  Curzio) 


SCENA    SESTA. 

Isavra  uscendo  piano  dalla  sua  stanza, 
adorna  di  gioje. 

Isav.  J-Jppure  giurerei  di  aver  sentiti  i  tre  pic- 
chi, e  la  voce  del  mio  Ippolito,  Ma  ho  dovu- 
to abbigliarmi  .  .  .  non  ho  potuto  uscir  pri- 
ma; ts,  ts,  ts  .  .  .  ts  .  .  .  non  s'  ode  alcuno.  .  . 
che  sia  tornato  nella  sua  stanza?  .  .  .  Ohimè!  che 
cos'è  questo  fracasso?  [si  sente  di  dentro  la 
voce  di  madama  Stella  che  dirà  ) 

Mad.  (  di  dentro  )  ••  •  Ajuto  .  .  .  Misericordia  .  .  . 
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SCENA    SETTIMA. 

//  Commendatore  tenendo  con  ima  mano  mada^ 
ma  Stella,  e  colV  altra  il  Barone  ;  il  Mot  aro  te- 
nendo dall'altra  mano  madama  Stella;  il  Cavaliere 
ed  il  Barone  tenendo  Curzio;  Isavra  tremante  in  un 
canto  della  sala;  Elisa  presentandosi  con  candelliere 
in  mano  siilV  uscio  della  sua  porta  ,  meravigliata; 
Servitori  con  lumi. 


Comm.  X  emerarìa  .  .  .  sfacciatella  .  .  .  Oh!  .  .  . 
accorgendosi  di  madama  Stella  { quadro  di  stu- 
pore, e  breve  silenzio  ) 

Cav.  Che  affare  è  questo?  .   .   . 

Elis.  Il  Barone  .   .   .  Madama  .   .   . 

Curz.  (  Voleva  dirlo  che  non  era  Isavra.  da  sé  ) 

Isav.  (  Capisco  tutto,  da  sé  ) 

Dott.   Oh  bella! 

Mad.  Che  paura  mi  avete  fatto,  quando  mi  ave- 
te sorpresa  nell'atto  che  conduceva  nell'anti- 
camera dei  servitori  questo  garbato  signori- 
no .  .  .  ho  creduto  d'essere  incappata  ne'  suoi 
complici,  e  che  mi  conducessero  via  davvero. 
(  sorridendo  al  Cavaliere  ed  al  Commendatore  ) 

Bar.  [piano  ad  Elisa  )  Non  ho  trasgredito  il  vo- 
stro cenno;  il  Commendatore  mi  ha  raggiunto 
nell'atto  che  montava  a  cavallo,  e  mi  ha  co- 
stretto a  tornar  qui. 

Elis.  (Mi  pareva  impossibile  che  sino  all'ultimo 
momento,  mio  padre  non  facesse  qualche  cosa 
al  rovescio,  da  sé,  con  dispetto  ) 

Curz.  Orsù,  signor  Commendatore,  non  è  più  tem- 
po di  fìngere.  Sono  il  figlio  del  Conte  Furbe- 
schi. Conosco  il  mio  fallo,  vi  domando  perdo- 
no. Amore  mi  ha  reso  colpevole;  da  tre  anni 
adoro  vostra  figlia,  essa  mi  corrisponde,  e  ve  la 
chieggo  in  isposa. 
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Cotnm.  Oli  bricconcella  .  .  .  dunque  e  vero  che.  .  . 
(  con  ira  ad  Elisa  ) 

Elis.  A  me,  signore   .   .   . 

Curz.   Parlo  d'Isavra  .   .   . 

Comm.  Si  si,  lo  so  ,  .  .  mi  sono  ingannato  .... 
(  Ma  oggi  che  diavolo  ho  in  questa  mia  testa 
che  non  ne  po^so  indovinar  una.  da  se  )  Dico 
a  te,  si  a  te  .   .   .   (  fi5(5^  Isavra  ) 

Mad.  Ma  non  ve  lo  diceva  io  .   .   . 

Comm.  E  voi,  non  credeste  già  ch'io  ignorassi 
che  siete  un  discolo,  un  birbante  .   ,    . 

Curz.  E  vero,  nella  mia  prima  gioventù  ho  fatto 
anch'  io  qualche  pazzia,  come  fanno  tutti  quelli 
che  hanno  ozio,  libertà  e  bezzi  ,  ma  sono  sem- 
pre stato  onoratissirao  ,  e  vedrete  che  quando 
sarò  vostro  genero  .   .   . 

Comm.  Il  malanno  che  vi  colga  .  Toglietevi  dagli 
occhi  miei_,  prima  che  vi  faccia  gettare  abbasso 
da  una  qualche  finestra. 

Isav.  Deh  !  signor  padre  ,  non  vogliate  la  nostra 
morte  .   .   . 

Comm.  Pazza  che  sei,  anderai  in  ritiro. 

Curz.  Pensate,  signor  Commendatore,  che  anche 
voi  avete  contribuito  al  nostro  fallo  ,  avete 
creduto  ciecamente  a  carte  falsificate  .  .  . 

Comm.  Non  voglio  sentir  altro.  Sapete  ch'io  in- 
dovino tutto.  Voi  siete  un  impostore  che  po- 
trebbe finire  i  suoi  giorni  in  galera  .  (  con  im- 
portanza ) 

Curz.   Questo   poi   .   .    . 

Mad.  Signor  Furbeschi;  Adele,  la  moglie  che  ave- 
te abbandonata  a  Parigi,  vi  sta  aspettando. 

Isav.  (Misera  me!  che  ascolto?  da  sé,  avvilita) 

Cav.  Vi  avverto,  signor  Contino,  che  ho  commis- 
sione da  vostro   padre  di   .   .   . 

Curz.  Ho  capito,  non  v'incomodate.  Anderò  a  tro- 
var mio  padre  da  me  solo  .  (  Bisogna  partire  , 
ma   franchezza    ed    impostura    sino    all'ultimo 


Quarto.  229 

tiiomento.  da  se)  Signor  Commendatore,  se  non 
ini  volete  accordare  Isavra,  peggio  per  voi,  a  me 
non  mancheranno  partiti;  ma  ad  una  sciocche- 
rella  romanzesca  pari  sua  ,  non  se  ne  presen- 
teranno sì  facilmente .  Mi  consolo  intanto  di 
aver  fatto  conoscenza  col  più  bravo  fisonomi- 
sta,  col  più  gran  conoscitor  degli  uomini  ,  col 
prototipo  della  prudenza  ,  con  V.  S.  illustris- 
sima, {parte  deridendo  il  Commendatote  ) 


SCENA    ULTIMA. 
Tutti,  partito  Curzio, 

Comm.  J\h  galeotto!  temerario  ....  (E  debbo 
ancora  essere  canzonato?  da  se) 

Isav.  (Indegno!  muojo  dalla  confusione,  da  sé) 

Comm.  { Se  non  la  porto  con  disinvoltura  è  in 
pericolo  la  mia  dignitosa  paternità,  da  sé) 

Bar.  (  dopo  che  Elisa  gli  avrà  fatto  destramente 
alcun  cenno,  che  però  deve  essere  stato  visto  dal 
Cavaliere  )  Signor  Commendatore,  quello  che  è 
accaduto  per  madamigella  Isavra  mi  discio- 
glie bastantemente  della  mia  parola^  e  vi  pre- 
go di  lasciarmi   partire. 

Comm.  Avete  ragione;  quella  temeraria  è  indegna 
di  voi.  Partite  quando  volete,  ma  prima  fate- 
mi il  piacere  di  dirmi  il  perchè  volevate  par- 
tire .  .  .  Non  è  eh'  io  non  l'abbia  già  indovi- 
nato, ma  sentendolo  dalla  vostra  bocca,  qual- 
cuno si  confonderà,   {guardando  Elisa) 

Elis.  (Oh  Dio!  da  sé) 

Bar.  Vi  dirò  ...  io  aveva  già  preveduto  che  Cur- 
zio ...  e  Madamigella  .... 

Comm.  Signor  no  ,  non  è  possìbile!  non  me  ne 
sono  accorto  io  *  .  .  .  non  se  ne  può  essere  ac- 
corto nessuno  ....  quest'  è  una  bugia ,  un  ri- 

iS  * 
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piego;  a  me  non  si  dice  una  cosa  per  un'altra. 
Ma  io  so  ....  lo  so  io  ..  .  quella  signorina.  .  . 

Elis.  Io  ?..  . 

Cav.  So  quello  che  volete  dire  ,  e  dite  bene  .  Il 
Barone  è  mal  contento  d'Elisa  .  .  .  ella  .  .  . 
ingiusta  ...  ha  dell'  avversione  per  lui,  e  me- 
rita di  esser  castigata.  Volete  voi  dare  a  Ma- 
damigella una  punizione  ch'ella  ricordi  per 
tutto  il  tempo  della  sua  vita? 

Comm.  Sì  sì,  v'intendo:  voi  ed  io  pensiamo  in  un 
modo  istesso:  dite,  dite  .   .   . 

Cav.  Datele  in  isposo  il  Barone  medesimo. 

Comm.  Che?  .  .  .  Eli!  ....  l'aveva  pensato  an- 
ch'io. Ma  sono  un  uomo  d'onore,  v'ho  data 
parola.  Elisa  è  vostra. 

Cav.  E  se  vi  fossero  de'  motivi  per  cui  non  po- 
tesse esserla? 

Comm.  Eh  via  basta  così.  La  burla  eccede,  l'ab- 
biamo punita  abbastanza .  (  piano  al  Cava' 
lieve  ) 

Cav,  Non  burlo,  signor  Commendatore.  Aprite  gli 
occhi  una  volta  ,  (  dignitoso  )  e  sappiate  che 
l'odio  d'Elisa  pel  Barone  è  una  favola,  e  che 
l'amore  scambievole  d'entrambi  è  una  verità 
ignorata  da  voi  solo. 

Comm.  E  impossibile. 

Mad.  E  vero,  sì  signore,  e  se  mi  aveste  abba- 
dato  .   .   . 

Comm.  Voi  avete  sempre  parlato  a  caso  ...  Se 
fosse  anche  vero,  l'avreste  indovinato  per  ac- 
cidente: ma  non  è,  signori  no;  e  se  vi  basta 
l'animo  di  provarmi  tutti  il  contrario,  sosterrò 
che  vi  proponete  di  farmi  figurar  male  e  d'ingan- 
narmi, che  ciò  non  è  e  non  sarà  mai. 

Bar.  Ah  signor  Commendatore!  volesse  il  Cielo  ch'io 
non  amassi  Elisa,  vi  giuro  suU'  onor  mio  che 
io  l'adoro  ...  Ma  ella  .   .   . 

Comm.  Ho  inteso.  V  odia  perchè  1'  amate  .  .  . 
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Bar.  Non  so.  .  .  .  ma  infine  so  eh'  ella  non  può 
esser  mia  ...  il  Cavaliere  la  merita  per  ogni 
rispetto  .  .  .  Entrambi  son  degni  l'uno  del- 
l' altro,  e  ben  lungi  dal  voler  frapporre  nessuno 
ostacolo  a  questo  matrimonio  ,  vi  levo  1'  in- 
ciamyjo  della  mia  presenza,  {volendo partire) 

Cav.  Non  partirete  a  qualunque  costo,  {fermando 
il  Barone  ) 

EUs.  (  La  sua  virtù  aumenta  la  mia  passione,  ma 
saprò  imitarlo,  da  se  ) 

Comm.  (  al  Cavaliere.  )  E  così  non  aveva  pensato 
bene?  Questo  è  quello  che  meco  stesso  ho 
sempre  creduto.  (  con  aria  misteriosa)  Vada 
pure  il  signor  Barone,  e  non  ardisca  mai  più  .  . 

Cav.  Ma  non  vedete  che  il  Barone  parla  cosi  per 
un  punto  d'onore,  per  amicizia.  .  .  . 

EUs.  Il  Barone  parla  come  deve  .  .  Io  non  amo  .  . 
che  il  mio  dovere.  Se  fosse  anche  vero  eh'  io 
avessi  avuto  .  .  .  per  lo  passato  ....  qualche 
inclinazione  per  lui,  la  vostra  magnanimità, 
o  Cavaliere,  basterebbe  a  guarirmene.  Vi  giuro 
che  in  questo  momento  l' unico  voto  del  mio 
cuore  è  di  adempiere  alla  promessa  di  mio 
padre,  ed  alla  mia.  Eccovi  la  destra.  (  al  Ca-" 
valiere,  porgendogli  la  mano.  )  Vedete  non  tre- 
mo, non  ismarrisfO  nel   porgervela  .   .   . 

Comm.  {pavoneggiandosi)  Chi  l'indovina  di  noi? 
(  al  Cavaliere  ) 

Bar.  {  Mi  sento  morire  !  da  se) 

Cav.  {  nobile.  )  Non  posso  accettarla,  Deh  !  non 
mi  negate,  o  Elisa,  l'unico  hei^e  che  mi  è  con- 
cesso di  ottenere  da  voi,  la  gloria  di  contri- 
buire alla  vostra  felicità.  Più  rifiutate  il  Ba- 
rone, più  lo  meritate,  e  più  mi  fate  pentire 
di  aver  differita  per  tanto  tempo  questa  in- 
dispensabile determinazione.  Signor  Commen- 
datore, per  la  terza  volta  vi  chieggo  Elisa  per 
mio  cugino,  {fermo  e  dignitoso  ) 


aSa  A  T 


T  o 


Comm.  Ma.  .  .  se.  .  .  (  Non  so  che  cosa  credere;  vor- 
rei parlare,  ma  ho  paura  di  dire  qualche  be- 
stialità, da  sé,  avvilito  ) 

Isav.  Vi  giuro  anch'  io,  signor  padre,  che  è  un  pezzo 
ch'io  mi  sono  accorta  che  il  Barone  ed  Elisa 
si  amano. 

Comm.  Come  te  ne  sei  accorta?  ...  Mi  stupisco; 
taci:  se  tuo  padre  non  se  ne  accorgeva,  non  te  ne 
dovevi  accorgere  neppure  tu.    {  irato  ad  Isavra) 

ILIis.  Mia  sorella  .  .  .  s'inganna  .  .  . 

Mad.  Basta  così,  mia  cara,  {severa  ad  Elisa.  )  Mag- 
gior insistenza  diverrebbe  ostinazione  .  Quella 
virtù  che  vi  comandava  d'immolare  la  pas- 
sione al  dovere  quando  tutto  era  ignorato, 
ora  vi  comanda  di  esser  sincera,  di  non  soste- 
nere una  menzogna,  di  non  lasciare  un  padre 
in  errore.   .   .   . 

Elis.  (  inginocchiandosi.  )  Oh  padre  mio,  perdona- 
temi ...  è  vero  .   .   . 

Comm.  Lo  so,  lo  so  che  anche  tu  sei  una  fra- 
sconcella  .  .  .  faceva  .  .  .  così  .  .  .  per  pro- 
varti. .  .  .  (  Ah  che  sono  una  bestia,  non  so 
pili  che  cosa  dire,  da  sé,  avvilito) 

Bar.  (  Ancora  non  oso  sperare,  da  sé) 

Elis.  Mettetemi  con  mia  sorella  in  un  ritiro,  ma 
perdonatemi   .   .   . 

Comm.  Sì,  viva  il  Cielo!  sì  che  vi  anderete  tutte 
due.  Ingannarmi.  .  .  .  ossia  tentare  d'ingan- 
narmi. .  .  (  E  io  stesso  ho  mandato  Elisa  in 
giardino  coli'  amante,  da  sé  ) 

Cav.  Lagnatevi  di  voi,  se  le  vostre  figlie  vi  hanno 
ingannato.  (  severo  al  Commendatore  ) 

Mad.  Io  non  sapeva  mai  niente,  era  una  stolida... 

Elis.  Siete  stato  voi  stesso,  perdonatemi,  a  dire 
il  primo  eh'  io  odiava  il  Barone  .   .   . 

Comm.  Eh  basta  ...  ho  inteso.  Ha  ragione,  dice 
benissimo  .  (  Merito  le  bastonate  .  da  sé,  sma- 
nioso ) 
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Cav.  Corhmendatore,  se  acconsentite  al  matrimo- 
nio d'Elisa  col  Barone,  vi  prometto   di   soste- 
nere a  chiunque,  che  voi   solo   avete   scoperta 
la  verità,    che    mi    avete    reso  avvertito  della 
cosa,    che    mi    avete    consigliato    di    cedere  al 
Barone  vostra  figlia,  e  che  da  padre  prudente 
avete  voi  stabilito  il  tutto;  ma  se  non   accon- 
sentite, vi  prometto  ancora,  che  paleserò  io  il 
primo  le  scene  comiche   .   .   . 
Comm.  (  avvilito  )    Via    non    si  parli  più    del    pas- 
sato.   Non    credeste   però  .   .   .   vedo  bene  .   .   . 
che  un  matrimonio  è  necessario.  Non  sono  uno 
sciocco  .   .  .  conosco  anch'io  quello  che  cong^ 
scono   gli   altri.    Signor    Dottor   Zucconi,    sten- 
dete il  contratto  di  nozze  tra  mia  figlia  mag- 
criore    ed   il   signor    Barone.   (  E  se  volete  gua- 
dagnare cento  zecchini  non  palesate  a  nessuno 
la  conversazione   di   questa  sera,   piano  al  No- 
tavo ) 
Not.  Per  cento  zecchini  sostengo  bene  che  V,   S. 
è  il  primo    uomo    del  mondo,   {piano  al  Com- 
mendatore ) 
Bar.  Incomparabile  amico.   (  ni  Cavaliere  ) 
Elis.  Il    pensiero   del    sacrificio   che    voi  fate     è  la 

sola  amarezza  in  tanta  mia  lelicita.   .   . 
Bar.  Ah  si!  questo  pensiero  .   .   . 
Cav.  Basta,  miei  cari.  (  intenerito,  toccando  la  mano 

ad  entrambi  ) 
Comm.  Via,  porgetevi  la  mano,  e  tu  preparati  ad 

andare  in  un  ritiro   .   .   . 
Isav.  Mi  assoggetto  agli  ordini  vostri,  ma  vi  assi- 
curo, signor  padre,  che  questi  avvenimenti   mi 
hanno  corretta.   (  sospirando  ) 
Elis.    Deh   Signore  !    accordatemi     grazia    per   mia 

sorella 
Cav.   Isavra  è    abbastanza    punita;    affidatela    alla 

cura  di  madama  Stella,  e  non  dubitate  .  .  . 
Bar.  Sicrnore  ,  .   . 
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Comm.  Ebbene  1'  accordo.  Ma  per  un  anno  inter» 
non  si  esce  di  casa. 

Mad.  Ed  io  non  accetto  l'incarico,  se  non  colla 
promessa  che  lasciate  a  me  il  modo  di  coreg- 
gerla  del  tutto  ,  e  che  a'  tempi  opportuni  si 
vada  in  città  ,  e  le  sia  accordato  qualche  di- 
vertimento. 

Cav.  Madama  dice  bene ,  e  voi  da  padre  assenna- 
to non  dovete  opporvi. 

Comm.  .  .  Anch'io  poi  r  intendeva  così.  .  .  Ma  tu 
.  .  .  Voi,  signor  sì.  .  .  il  Cavaliere  ed  io  c'in- 
tendiamo .  .  . 

Cav.  V  intendo  anch'  io  { in  aria  comica,  indi  gra- 
ve )  Me  felice,  felice  voi,  Commendatore,  felici 
le  vostre  figlie,  se  aveste  abbadato  a  madama 
Stella,  se  aveste  conceduto  a  queste  giovinette 
un'onesta  conoscenza  del  mondo.  Elisa  non  si 
sarebbe  ingannata  sui  proprii  sentimenti  ,  e 
non  mi  avrebbe  posto  nella  necessità  di  supe- 
rare una  passione  già  forte.  Voi  non  avreste  il 
rossore  di  dover  riconoscere  la  falsità  del 
sistema  che  avevate  adottato  ,  Elisa  stessa  si 
sarebbe  risparmiati  ben  molti  affanni  ,  Isavra 
non  pochi  rimorsi. 

Bar.  Ed  aggiugnete  che  non  garebbesi  neppur  ve- 
duto il  raro  trionfo  dell'amicizia  e  della  ge- 
nerosità, {accennando  il  Cavaliere). 


Fine  della  Commedia. 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 


Camera  in  casa  di  Guido ,  con  tavolini , 
sedie,  e  sofia. 


Eloisa  y  e  Guglielmo. 


E 


Gag.  ì-JyrL  meirlio,  eli' io  mi  fossi  pianta* 
to   uno  stile  nel   cuore. 

£/o.  Gui^lielmo ,  t.icele  per  carità:  voi  mi 
volete  ad  opiii  costo  sacrificata  senza 
nessuna  colpa.  Se  mio  fratello  j^iunge  a 
penetrare  la  nostra  corrispondenza ,  io 
sono  certamente   perduta. 

'Gug.Ei\rhaT:\  y  crudele  Eloisa!  Dopo  tante 
proteste  d'un  amore  verace,  e  sincero, 
dopo  tanti  giuramenti,  che  mi  avete  fat- 
ti a  voce,  ed  in  iscritto  prima,  e  do- 
po la  vostra  capricciosa  partenza ,  io 
veniva  a  gustare  presso  di  voi  quella 
felicità  ,  che  la  sorte  mi  aveva  invola- 
ta, e  quando  credo  di  essere  tranquil- 
lo, vi  trovo  finalmente  spergiura,  ed  in- 
namorata d'un  altro.  Credete  voi,  che 
la  vostra  scherzevole  confessione  non  a- 
vesse  suscitati  in  me  de'  sospetti  i  più 
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fieri  ?  Chi  ama  davvero  teme  sempre 
uno  scoi^lio,  e  quella  sicurezza,  che  voi 
esigereste  in  me,  è  figlia  appunto  della 
vostra  indifì'erenza,  e  della  vostra  per- 
fìdia. Già  non  è  questa  la  prima  vol- 
ta, che  mi  abbiate  fatti  conoscere  i 
vostri  vergognosi  caprìcci.  Chev'lioio 
mai  fatto ,  mentre  avete  cuore  di  trat- 
tarmi  con  tanta   crudeltà? 

Elo,  Sono  inutili ,  vi  replico,  i  vostri  sospet- 
ti. Tacete,  per  carità.  Fra  pociii  gior- 
ni tornerò  a  Napoli  ,  dove  ascolterò 
più  volentieri,  o  almeno  più  rassegna- 
ta i  vostri  ingiusti  rimprove»'i.  Parti- 
te, ve  ne  scongiuro  per  ciò  che  avete 
di  più  caro  in  terra.  Ricordatevi ,  che 
giuraste  d'obbedirmi  in  tutto,  e  per 
tutto,  e  che  ormai  io  avrò  più  ragio- 
ne di  voi  dì  chiamarvi  spergiuro.  Voi 
m'insultate  a  torto:  io  non  ho  alcuna 
tresca  amorosa,  onde  calmatevi,  se 
non  volete  il  mio  precipìzio. 

Gug.ìo  stesso  farò  palese  a  vostro  fratello 
la  vostra  condotta.  Sa  [irò  mostrargli 
questi  fogli  da  voi  vergati ,  e  pieni  di 
tante  nefande  menzogne.  A  lui  dirò 
tutto  ciò,  che  passa  fra  voi,  e  Rai- 
mondo Onesti  ,  e  saprò  avvertirlo  del 
modo,  e  del  tempo,  in  cui  lo  avete 
introdotto  in  casa.  Non  I'  ho  io  forse 
veduto  anche  questa  mattina  a  fermarsi 
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sotto  alia  vostra  finestra,  e  parlarvi  , 
allorcliè  avete  avuto  il  coraggio  di  far- 
mi dare  ad  intendere,  che  eravate  sor- 
tita al  passeggio? 
Elo,  Assicuratevi ,  che  su  quest'artìcolo  siete 
perfettamente  ingannato.  Io  sono  giun- 
ta in  Palermo ,  e  per  tre  giorni  con- 
secutivi non  ho  posto  il  piede  fuori  di 
casa.  II  quarto  giorno,  sortii  con  mio 
fratello,  e  col  servitore:  incontrai  Rai- 
mondo Onesti  ai  passeggio,  die  senza 
punto  conoscermi,  gentilmente  mi  sa- 
lutò. Io  gli  corrisposi,  com'era  dove- 
re, e  siccome  entrammo  nella  bottega 
dì  caffè,  egli  ci  seguitò,  e  si  pose  a 
discorrere  con  noi.  Non  nego  di  aver 
trovata  in  lui  dell'  avvenenza  ,  e  delle 
ottime  prerogative,  che  molto  mi  pia- 
cquero, senza  punto  mancare  però  a 
que'  prìncìpj  ,  che  devono  essere  di  scor- 
ta ad  ogni  donna  d'onore.  Fu  brevis- 
sima la  nostra  conversazione,  e  pia- 
cevole, al  terminar  della  quale  pro- 
mise di  favorirmi  qualche  volta,  e  dif- 
fatti  mantenne  la  sua  parola.  Alcune 
ragioni,  che  io  non  ho  voluto  indaga- 
re, hanno  in  seguito  determinato  mio 
fratello  ad  allontanare  questo  giovine 
di  casa  sua,  motivo  per  cui  non  po- 
tendo noi  più  godere  liberamente  del- 
la  nostra   reciproca    compagnia,    egli 
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p.issaiiclo    qiu'st.i    n\,illin;i     per    questa 
straci.i,    ;iveu(!oiiìi    veduta    al    lialcone, 
si  è  meco  fermato  a  (iisconere  un  mo- 
mento, sopra  cose  ))erò  di  luUa  indif- 
ferenza,   e  spiacemi    Jbene,   di' esso  vi 
abbia    trovato     a  '  passoiigiare    pel    vi- 
colto  coiitiguo  alla   nosira   abitazione, 
con  aria  tanto  burbera,    mentre    si   è 
più   accorto  di  tu  ito,  e  me  ne  ha  fat- 
ta  una  hmiia  celia. 
Gi/g'  Y)  i  te    p  i  u  ttos  to    u  n   1  u  n  go    ri  m  prò  vero. 
Vostro  fr.iteilo ,    più   sajigio  di  voi,  si 
sarà  accorto  della  tresca,  e  perciò  Io 
avrà  discacciato  di  casa  ;  egli  avrà  co- 
nosciuta la  vostra  facilità  nel   lasciar- 
vi sedurre  da  quel  cicisbeo.  Ma  se  a- 
\este  per  un   momento"  riflettuto  a' ca- 
si vostri,  egli  è  certo,  che  non  sareste 
caduta  nel   laccio  sì  presto.    Voi    siete 
qui  provvisoriamente  per  vostro  dipor- 
to,   quantunque  abbiate  voluto    fnrmi 
credere,  che   un  interesse  della   vostra 
iajnii?fia  vi  ci    ;ibbia    condotta;    chec- 
c)iè  ne  sia,  eterna  non  può  essere    a- 
duuque  la  vostra  permnnciiza  in  que- 
sta città,  al  pariir  dalla  quale  sarete 
pur  costretta,  m'immagino,  di  al'ban- 
donarlo,  qualora   non   vogliite  conser- 
vare per  lettere   una    romanzesca   cor- 
rispondenza. Tuttavia,  che  ne  avreste 
da  ciò.''    E  se  anche    esso    si   prendes- 
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se  r incomodo  di  vol;5re  a  Napoli  per 
f.irvi  una  visita,  questa  pure  sareLbe 
momeiitatiea  ,  eil  altro  non  |  rodurrejj- 
te,  die  mille  svantaggiose  coni^ettiire 
per  voi.  Il  vol«o  die  direhl^e?  Che 
questo  fosse  venuto  per  isj'osarvi?  Sa 
ognuno  a  quest  or.i ,  die  siete  promes- 
sa sposa  5  e  se  il  futuro  vostro  consor- 
te, benché  di  qui  lontano,  giungesse 
a  penetrare  le  vostre  peripezie ,  voi 
sareste  costretta  ad  ascoltarne  il  suo 
giusto  risentimento  ,  o  per  meglio  di- 
re a  soffrire  un  rifiuto.  L'amante  vo- 
stro novello  non  avrà  certamente  quel- 
la cautela,  che  io  stesso  ho  sempre 
scrupolosamente  osservata.  Eloisa!  Io 
sono  disgustato  con  voi ,  e  credo  d'  a- 
verne  tutta  la  ragione  ,  mentre  mi  at- 
tendeva con  tutto  diritto  una  Len  di- 
versa accoglienza.  Voi  regolatevi  a  vo- 
Siro  piacere,  per  me  lio  risoluto,  e 
spero,  che  la  mia  determinazione  vi 
farà  pentire  del  vostro  contegno,  ma 
tropj)o  tardi  le  vostre  lagrime  lave- 
ranno la  vostra  colpa.  Ho  risoluto,  vi 
dissi ,  e  diiolmi  d'avervi  conosciu- 
ta, ed  amata,  da  cui  posso  ripeterne 
tutta  la  mia  rovina.  Addio,  Eloisa...., 

addio 

£/o.  Fermatevi ,  Guglielmo,  ed  ascoltate.... 


IO  ATTO 

Gug.lo  piìi  null;i  ascolto;  sono  dispera* 
to  (a).  M.i  se  siete  innocente,  dateme- 
ne lina  prova,  giustificatevi;  se  siete 
colpevole,  detestale  i  vostri  falli,  ma- 
nifestatemi il  vostro  pentimento  ,  ed 
allora  mi  avrete  placato,  e  sempre- 
più  affettuoso,  e  vi  prometto,  che  non 
saprò  giammai  rimproverarvi.  Sovve- 
nitevi, die  chi  detesta  a  tempo  debi- 
to i  propri  trascorsi ,  cancella  ad  un 
tempo  e  la  sua  reità,  e  diviene  vir- 
tuoso, e  che  d'  altronde  se  tarda  di 
soverchio  il  rimorso,  il  delinquente  si 
annida  nella  colpa,  né  giunge  ad  ah- 

'"f^'-^handonarne  il  lezzo mai!  Pensate- 
ci, Eloisa,  e  risolvete.  Quest'è  l'ulti- 
ma volta,  eh' io  vi  parlo  in  questa  gui- 
sa: non  crediate,  ch'io  voglia  però  av- 
vilirmi a  supplicarvene;  che  se  siete 
ragionevole ,  dovete  ponderare  da  ciò 
quanta  stima  io  faccia  di  voi. 

Elo.  lo  non  posso  pentirmi  d'  un  delitto  , 
che  non  Jio  commesso.  Il  mio  cuore  è 
innocente,  e  ciò  basta:  voi  potete  con^ 
dannarmi  a  vostro  talento,  ma  vi  sog- 
giungo un'altra  volta  ancora,  che  so- 
no innocente. 


(a)  Con  tutta  l  agitazione }  indi  pausa^ 
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Gug.E  con  tant;i  franchezza  lo  dite?  li 
tremito,  il  pallore,  tutto,  tutto  insom- 
ma non  palesa  forse  cliiaramente  la 
vostra  menzogna  ?  Vergognatevi  della 
vostra    ostinazione,    e   dite    piuttosto, 

che  mi   abborrite,  e  che Ma  vi  ho 

detto  abbastanza.  Fra  poco  riceverete 
un  mio  foglio:  esso  vi  sarà  fatale , 
pensateci....,  esso  sarà  tremendo.  E 
tempo  di  far  conoscere  ormai,  cìie  la 
vita  accompagnata  dalle  sciagure  è 
tanto  abominevole,  che... 

Elo.  Che  dite  voi? 

Gi/g. Dico,  che  sono  infelice,  e  che.... 

Elo.  Terminate:  io  ho  compreso  abbastan- 
za   inorridite  d'una  terribile  riso- 
luzione, che  farebbe  parlare  il  mon- 
do intero  delle  vostre  stravaganze. 

Gwg.  Arrossite  voi  d'esserne  stata  la  causa. 
Venimente  avete  serbato  un  bel-  pre- 
mio alla  mia  tenerezza.  Se  tutti  gli 
amanti  vostri  sono  stati  corrisposti  in 
tal  guisa  ,  quanti  infelici  grideranno 
vendetta  contro  di  voi!  Ma  è  inutile, 
ch'io  mi  dilunghi  più  oltre:  la  mia 
sorte  è  decisa,  e  voi  avete  pronunciata 
barbaramente  la  mia  sentenza.  Donna 
infedele,  spergiura,  addio:  vi  lascio 
con  tutto  l'orrore  della  vostra  crudel- 
tà. Gioite  pure,  gioite  d'avermi  fatto 
sciagurato,  e  vivete  quindi  tranquilla , 
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se  potete ,  e  senza  essere  lacerata  dai 
più  crudeli   rimorsi   (a). 

SCENA     IL 

Eloisa  sola. 


K 


-L^ere  mie  fatalità,  cessate  una  volta  di 
Lallere  qiiest"  addolorato  mio  cuore. 
Oli  Dio!  Io  amava  Guglielmo,  è  ve- 
ro; nessuna  cosa  mi  era  di  lui  più 
cara;  glie  lo  dissi,  lo  replicai  a  vo- 
ce, ed  in  iscritto,  ne  feci  mille,  e  mil- 
le giurate  proleste,  e  lutto  ad  un  trat- 
to preci})iIo  in  un  abisso  di  mali.  Ah 
Raimondo!  Percitè  ti  vidi  io  mai?  Non 
potevi  tu  essere  un  ogjietto  invisibile 
;igli  occhi  miei.''  Cosi  non  sarei  io  ti- 
ranna, traditrice,  e  spergiura.  Sorte 
crudele!  E  perchè  farmi  venir  qui  Gu- 
glielmo? Egli  non  jia  potuto  resistere 
alla  lunga   mia  assenza,  egli  mi  ama, 

mi   adora,    ed   io non  lo  amo  più. 

Sento,  che  il  mio  cuore  m'è  stato  ra- 
pilo ;  egli  non  è  più  mio:  perdonami, 
infelice  Guglielmo:  d'altri  è  tutta  la 
colpa  fatale;  altro  io  non  sono,  che 
debole,  ed  inca})ace  di  distaccarmi  da 


(a)  Pane. 
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colui,  che  mi  lia  usurpata  l'anima,  e 
la  pace,  e oh  Do!  tutta  me  stes- 
sa. Ah  non  sei  infelice  tu  solo.  Altri 
Jben  mille  volte  più  di  te  lo  sono...., 
io  (a)ì 

SCENA     III. 

Agata,  e  detta. 

Aga.)^Vynov:\  Eloisa,  che  cosa  v'avveime? 
Avete  m.ile?  Scuotetevi,  alzalev- ^  ave-* 
le  bisogno  (li  qu.ikhe  cosa?  Oh  dia- 
volo! S.ireJjbe  stala  forse  la  causa  quel- 
r  importuno  del  81;:^.  GuiiTelmor'  Non 
ci  badale,  vedete,  Siiiuora,  non  ci  ba- 
date. Eiili  aftetta  un'aria  mabnconica, 
ed  alquanto  burbera,  solile  insidie  de- 
grinnamor.iti ,  ma  credetemi ,  e^H  non 
pensa  nemmeno  a  voi ,  e  ci  scommet- 
terei ancfie  d'eci  zecchini,  se  gii  aves- 
si...., ma  il  povero  Sii^nor  Raimondo 
Onesti,  che  è  passato  di  qui  poco  fa, 
oh  quanto  vi  ama!  Mi  ha  veduta  al 
balcone,  e  tutto  ansante  si  è  appros- 
simalo, e  mi  ha  detto:  Dov'è  la  mia 
cara  Eloisa  .''  Che  fa  ?  Dorme  ?  Ed  io 


(a)  Si  lascia  cadere  sopra  un  soffà  col' 
la  testa  appoggiata  alle  mani. 
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É/o.  Taci ,  Agata,  per  pietà:  lasciami  ìit 
pace  un  momeuto,  se  puoi. 

Aga.Ma  calmatevi,  Signora,  venite  méco^ 
e  vi  farò  vedere  .... 

Elo.  Lasciami  in  pace,  ti  dico:  io  non  vo- 
glio veder  nulla.  Ho  veduto  aiiclie  trop- 
po, e  slato  meglio  sarebbe,  ch'io  non 
avessi  avuta  la  vista  in  quel  punto; 
così  sarei  meno  sventurata. 

Agci.ln  verità  mi  fareste  r'dere.  Ecco  co- 
inè sono  volubili  le  donne.  Amano  in 
un  momeuto,  in  un  punto  si  pento- 
no, e  insomma oh,   sé  lo  sapesse 

il  Signor  Raimondo!  Bisognerebbe  qua- 
si, ch'io  gli  facessi  conoscere  l'imper- 
tinenza di   quel  forestieraccio. 

Èlo.  Guardati,  Agata,  guardati  dal  profe- 
rir solo  un'accento,  che  risguardi  Gu- 
glielmo, tu  mi  getteresti  in  un  tremen- 
do abisso.  Sai  tu  che  ne  verrebbe  in 
sei^uUo?  Io  conosco  il  temperamento 
d'entrambi,  ed  una  massa  di  orrori 
insorgerebbcM'o  per  me,  intollerabili. 

Aga.'E  se  vostro  fratello  vi  trova  in  que- 
sta situazione,  che  gli  direte   mai? 

Elo.  Lascia  a  me  tutta  la  cura  di  ripiega- 
re all'urgenza:  dirò.... 

Aga.OUl  eccolo,  che  viene:  componetevi, 
per  carità  i  non  vi  fale  sorprendere 
così  abbattuta:  egli  ne  sarebbe  trop- 
po rammaricato. 
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Elo.  Vanne,  ti  dico,  e  lasciami  seco  lui. 
Aga.Y'ì    obbedisco.    Ricordatevi  del  povero 
Signor  Raimondo  (a). 

S  C  E  N  A     IV. 

Guido  ^  e  detta. 

Sul.  iVJlia  moglie  è  vestita,  e  vi  aspetta 
da  qualche  tempo  per  andare  al  pas- 
seggio. Credevo  di  trovarvi  abbiglia- 
ta...., ma  che  avete?  Voi  siete  mu- 
ta, e....  noi)  m'inganno,  qualche  la- 
grima vi  sfugge  dagli  occhi  ;  insomma  , 
che  avete.''  ParLite,  ed  io  vi  offerisco 
tutto  ciò  che  desiderate. 

Elo,  Niente,  mio  caro  Guido.  Un  eccessivo 
dolor  di  capo  mi  opprime,  e  se  vole- 
ste dispensarmi  per  oggi  dal  sortire 
di   casa ,  mi  fareste  un  piacere. 

Gui.  Ah ,  questo  non  è  effetto  d'  un  dolore 
di  capo.  Questa  mattina  eravate  tutta 
allegra,  disinvolta,  ed  oggi  malinco- 
nica, e  piangente.  M'ingainierei  io  for- 
se? Quel  forestiere....,  quel  Sig.  Gu- 
glielmo ,  che  vi  ha  recata  una  lette- 
ra —  sarebbe  mai  questo  un  pretesto? 

Elo.  V  ingannate  i  egli .... 

(a)  Agata  parte. 
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Gul.Ahy  non  ni' inp^amio  certo:  Jio  capilo 
tutto,  cara  sorella,  a{)rjle  gli  ocelli,  e 
guardale  di  non  cadere  in  Jjraccio  al- 
l'infelicità! (Ora  sono  conlenlo  d'aver 
iillontanalo  da  questa  casa  Raimondo 
Onesti  :  mia  moglie  avrebbe  potuto 
traviare  anch'essa  con  lui.  ) 

Elo.  Sono  inalili  questi  vostri  consigli  :  io 
non  ne  ho  bisogno,  [)erchè  su  questo 
proposito  non  ebbi  neppure  un'imma- 
ginazione. 

Gui.  (  Ah  scaltra!  t'ho  capito,  ma  pense- 
rò io  a  rimediare  anclie  a  questo  di- 
sordine. )  .Scusale  la  mia  franchezza, 
ma  siccome  conosco  la  facilità  delle 
donne  nel  cader  vittime  dell' aitìore , 
così  ho  potuto  dubitare  per  un  mo- 
mento anclie  di  voi.  Checché  poi  ne 
sia,  nulla  mi  preme,  e  vi  lascio  sem- 
pre padrona  di  voi  medesima.  Su  vìa  , 
allestitevi  intanto,  venite  a  vedere  un 
Lei  concorso  dì  popolo:,  oggi  è  una 
bella  giornata,  vi  divertirete  certamen- 
te, il  dolor  di  capo  vi  passerà,  e  ra- 
cquislerele   la  calma. 

Elo.  Caro  fratello,  dispensatemene,  ve  ne 
prego:  voi  obbligherete  la  mia  grati- 
tudine (a).  No,  verrò  ancor  io;  se  la 


(a)  Fa  pausa  y  e  dopo  aver  riflettuto. 
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cognjita  ha  la  Jjoiilà  d'attendere  un  i- 
staule,  mi  vesto,  e  sortiremo  insie- 
me {a). 

S  C  E  N  A     V. 

Guido  y  indi  Agata. 

Guì.  X^  on  la  sbaglio ,  no  ;  essa  è  innamo- 
rata certamente  di  quel  forestiere,  ma 
scoprirò  meglio  il  tutto. 

-^ga.Signore,  avete  veduto  l' abLattimento 
della  Signora  Eloisa  ? 

Gui.Si',  ne  sapresti  tu  l'origine? 

uJga. E  come!  Ve  la  manifesterò  poi  a  mi- 
glior tempo  :  ora   vado  a  vestirla  (ò). 

S  G  E  N  A     VI. 

Guido  y  ìndi  Isidoro. 

Gui.  j3asta  così  :  tutto  è  scoperto ,  ed  io 
sono  contento.  Userò  io  di  tutta  la 
destrezza  possibile  ,  per  ottenervi  il 
ripiego. 

Isi.  Signor  Padrone,  quando  comandate, 
la  Signora  è  pronta  a  sortire. 

Gui.  E  mia  Sorella  ? 


(a)  Vìa.         {h)  Via. 

B 
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IsL  Lo  sarà  ella  pure,  mentre  era  avver- 
tita  dell'ora,  in  cui  comincia  il  cor- 
so. Ora  anderò  a  vedere  (a). 

SCENA     VII. 

Il   Conte   Cervio  y   il    Conte  Tonino  Bella 
Grazia  f  e  detti. 

\ 

Ton.  (b)  Hj  permesso  ?  Si  puoi  entrare  ? 
C'è  nessuno? 

Gui.  (e)  Oh  Lenvenuti ,  miei  cari  Amici. 
Accomodatevi   (d). 

Cer.  Appena  si  sorte  di  casa,  la  prima 
nostra  visita  la  dedichiamo  sempre  al 
nostro  buon  Amico. 

Gui.  Bene  obbligato;  io  non  merito  tanta 
gentilezza. 

Ton.  Oli  !  è  vero;  finché  resta  in  casa  vo- 
stra la  bellissima  Eloisa,  le  mie  visi- 
te saranno  sempre  frequenti.  Ella  me- 
rita propriamente  la  mia    compagnia. 


(a)  Fer  andare  verso  la  porta,  dond'è 
entrata  Eloisa. 

(h)  Di  dentro. 

(e)  Incontrandoli  alla  porta. 

(d)  Il  Servitore  porta  tre  scranne,  e 
parte,  gli  altri  siedono  tutti. 
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Cer.  Il  Conte  Bell.i  Grazia  scherza  ,  onde 
voi  potete  esser  certo.... 

Guì.  Ei^li  è  sempre  grazioso,  allegro,  ama- 
bile.... 

Ton.  E  vero,  ne  voi  solo  lo  dite.  Maledet- 
to quel  c.ilzol.ijo  !  Mi  ha  fatto  gli  sti- 
vali uw  pò  stretti  ,  e  scarsi  di  polpa. 
(a)  Del  resto  questa  è  iiiià  Jbellissima 
moda!  Guardate,  come  sta  Lene  que- 
sta x^avatta.  Io  poi  sono  di  buon  gn- 
sto,  anzi  per  tutta  la  città  sono  chia- 
mato il  Genietto. 

Cer.  Voi  ci  fate  sempre  ridere,  e  dove  sie- 
te voi,  non  ha  luogo  certamente  la 
mal'nconia. 

To7i.  Mal  nconia  i  Oibò.  Io  sono  anzi  il  tra- 
stullo di  tutte  le  donne  belle. 

Gui.  Che  ora   abbiamo? 

Cer.  Non  saprei  dirvelo ,  avendo  lasciato 
in  casa  il  mio  orologio.  Voi,  Sig.  To- 
nino  

jTon.  Orologio!  Cos'è? 

Cer.  Ma   l'avete  pure  attaccato  al  collo? 

To/i.  Questo  cordoncino?  Bello  veramente; 
è  fatto  da  una  bellissima  donzella.. ..(ò). 


(a)  Mirandosi  per  tutto  ;  indi  toccando 
la  cravatta. 

(h)  Toccandolo  su^  e  g///,  si  hva  dal 
taschino,  e  si  vede,  eh" egU  è  senza  orologio. 
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Gal.  Diamine!  Portate  al  collo  il  cordone 
senza   oroloi^'o  ? 

Toa.  E  die  importa?  Questo  è  di  moda: 
l'altro,  die  resterebbe  in  tasca,  natu- 
ralmente non  si  vede  ;  e  poi  i  pari 
miei   non   hanno  hisoijno  d' orologio. 

Cer.  E   perchè? 

Gm.  e  Questa  dev'esser  Leila). 

Ton.  i^erchè  le  ore  io  le  ho  tutte  in  lesta. 
Divido  tanto  bene  il  mio  tempo,  che 
non  isbagjio  nemmeno  di    un    minuto. 

Gul.  Dunque   avete   molte  faccende  ? 

Ton.  E  quante!  Fi^^uratevi  ;  io  mi  alzo  la 
mattina  alle  sette.  Sto  per  casa  in  ca- 
micia un'ora;  alle  otlo  mi  vesto,  mi 
acconcio  la  pettinatura  così  bene  rab- 
buffata, come  vedete;  lustro  gli  stiva- 
li, e  mi  alibellisco  insomma,  e  sorto 
alle  nove ,  dopo  .iver  fatta  la  mia  co- 
lezione.  Vado  a  fare  una  visita  a  tutte 
le  belle  Signorine  di  Palermo,  che  mi 
accolgono  con  tutta  bontà.  Al  mezzo- 
giorno in  punto  vado  nella  Bottega 
della  Cutììara  qui  annessa ,  donna  di 
moUp  spirilo,  ed  a  cui  piace  somma- 
mente la  mia  vivacità.  Alle  due  figura- 
tevi ,  si  pranza  ,  indi  si  dorme  ;  mi  alzo 
poi  di  bel  nuovo,  e  mi  vesto;  quindi  ) 
sorto  ,  e  poi  la  sera  rientro  nuovamente 
in  casa  ;  ceno ,  vado  a  letto ,  e  mi  alzo 
nuovamente   la   mattina  così.... 
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Cui  Bravo,  bravo  il  Signor  Tonino  Bella 
Grazia  ! 

Ton.  Tutti  mi  dicono  il  Signor  Contino. 

Gui.  Infatti  lo  meritate.    Le    vostre    qualità 
personali  vi  mettono    in    pieno    diritto- 
alla  nobiltà. 

Cer.  (Lìngua  maledica!) 

Toiié  Ma  la  Signora  Eloisa  non  vuole  aver 
il  piacere  della  mia  visita?  Dorme  for- 
se ;  non  è  in  casa  j  sta  poco  bene  ; 
dov'è;  che  fa.'  E  tanto  tempo,  che  io 
r  aspetto  ! 

Cer.  Abbiate  un  poco  di  sofferenza.  C  è 
dubbio,  che  questa  bella  Signora  vi 
abbia  dato  un  poco  nell'occhio? 

Ton.  Non  è  possibile ,  mentre  io  faccio  a  tut- 
te il  galante,  per  innamorarle,  ma  poi 
non  le  curo  nessuna^ 

Gui.  Bravo  davvero!  Questo  è  un  eccellente 
pensare! 

Ton.  Su  quest'  articolo  poi  non  mi  manca 
certamente  il  talento.  Figuratevi  :  io 
faccio  il  Ragionato! 

Cer.  Che  cosa  ha  qui  che  fare  l'aritmetica? 

Ton.  Oh  bella  !  Questa  è  Tunica  scienza  , 
che  dimostri  la  verità  ! 

Cer.  E  che  perciò? 

Ton. E  che  insegna  per  conseguenza,  che 
le  donne  non  valgono  niente ,  cioè 
zero. 

Cui.  Voi  siete  molto  curioso! 
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Toìl.  Sempre  così  ;  sempre  cosi. 

GnL  Dunque  siete  sempre  dello  slesso  umo- 
re ? 

Tom.  Certamente:  io  non  sono  volubile  (a), 

Cer.  (E  con  ciò  asserisce  d  essere  perfetta- 
mente pazzo  ). 

GuL  Me   ne  ralle- ro  con  Voi. 

Tom.  Grazie  infinite  :  Troppa  bontà;  avete 
ragione.  (  lo  incontro  sempre  bene  per 
il  mio  talento  ). 

GuL  Un  ijel  Covine,  come  voi,  dovrebbe 
prender   moglie. 

Tom.  A  dirvi  la  verità  la  cerco  da  tanto, 
tempo, 

GuL  E  perchè  dunque  non  vi  determinate 
una   volta? 

Ton.  Perchè  le  donne  sono  tutte  incostanti. 
Moltissime  mi  avevano  promesso  di 
sposandi ,  ed  iu  ultimo  mi  hanno 
burlato. 

Cer.  Che  diamine! 

Gut.  Ma  se  dite,  che  voi  vi  burlate  di  loro. 

Tom.  Certo,  mentre  appena  mi  sono  accor- 
to, che  esse  scherzavano,  io  ho  fatto 
altrettanto  con  loro;  gli  ho  fatta  spon- 
tanea,  e  solenne  rinuncia,  e  non  le 
ho  volute  più  per  niente.  Credete  Voi, 


(a)  Si  va  sempre  aggiustando  con  tutta 
affetcazLoiie  i  pamiL 
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ch'io  voglia  essere  burlato?  Un  par 
mio! 

Cer.  (Bellissimo  originale!) 

Ton.  {a)  Fatemi  il  piacere  :  dite  alla  Si- 
gnora Eloisa,  che  l'ora  del  passeggio 
è  avanzata,  e  che  io  sono  stanco  dì 
aspettarla. 

Guì.  Ma  essa  viene  con  me,  e  mìa  moglie. 

Ton.  Tanto  meglio  :  così  avrò  meno  inco- 
modo. Signor  Conte  Cervio ,  venite 
meco. 

Cer,  Io  debfco  trattenermi  im  istante  col 
Signor  Guido.  Andate  pure;  ci  rive- 
dremo più  tardi. 

Ton,  Sì y  sì;  restate:  intanto  io  vado  a  fare 
una  visita  alla  bella  moglie  d'un  ma- 
cellaro. Vi  riverisco  (6j. 

SCENA     VIIL 

Y  Cervio  y  e  Guidoc. 

Guì.  Hj  veramente  ridicolo. 

Cer.  Ha  voluto  unirsi  meco  questa  mattina, 
ne  mi  ha  più  lasciato,  dicendo  di  vo- 
lermi onorare  della  sua  compagnia. 

Gi/i.  Bella  davvero!  Anche  a  pranzo^ 


(a)  A  Guido. 

(h)  Parte  con  mille  riverenze  affettate. 
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Cer.  Già  si  sa  :  Jio  avuto  a  crep.ii'  dalle 
risa.  Potete  imm.iiiinarvi  i  suoi  discor- 
si: });i  voluto  farmi   anche  il  Poeta. 

Giiì.  M'immagino,  die  avrete  sentite  delle 
Lelle  cose. 

Ccr.  Figuratevi!  Da  quel  soggetto! 

SCENA     IX. 
Eloisa  y  Giulia  y  e  detti* 

Cer.  J\.iverìsco  queste  helle  Madame. 

Giù.  Troppe   grazie! 

Elo.  Serva,  Signor  Conte. 

Gul.  Se  aveste  sollecitato  un  poco  la  vostra 
venuta ,  avreste  goduta  qui  dianzi  una 
piacevolissima  conversazione. 

Giù.  Con  chi  ? 

Cer.  Oh,  si  può  dire  piacevolissima! 

Gul.  Siete  veramente  un  pò  troppo  curiosa. 

Elo.  E  voi  siete  molto  riservato. 

Cer.  Brava  la  Signora  Eloisa  ;  ha  veramen- 
te ragione. 

Giù.  Via  non  ci  fate  tanto  desiderare:  già 
sapete,  che  le  donne  sono  curiose. 

Cer.  Ha  ragione.  Su  via  ,  parlate. 

Gui.  11  Signor  Conte  Tonino  Bella  Grazia 
mi  ha  qui  trattenuto  per  lungo  tem- 
po, e  ne  ha  dette  delle  Lelle. 
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Elo.  Quello  è  un  vero  sciocco. 

Giù.  Senza   nessuna  ditìicoltà! 

Gul.  Voleva  però  servirvi  oggi  al  passeg- 
gio. 

Eh.  Io  lo  avrei  cordialmente  ringraziato. 

€er.  Eppure  ha  dimostrata  tutta  la  pre- 
mura per  voi. 

Gul.  E  nello  slesso  tempo  tutto  il  disprezzo» 

Giù.  Cose  degne  d'uno  scimunito  suo  pari. 

Elo.  Egli  è  veramente  gal.inte  questo  Ci- 
clsLeo. 

Gul.  In  Palermo  egli  viene  però  chiamato  il 
Genielto. 

Giù.  Forse  da  chi  non  lo  conosce. 

€er.  Anzi  da  tutte  le  donne. 

Elo.  Delle  quali   sarà  forse  il  Jbersaglio. 

Cer.  Così  l'avete  indovinata. 

Gul.  Sì  può  dire  j  ch'egli  è  Io  speccJiio  della 
Nobiltà. 

Cer.  Cioè? 

Gul.  Per  la  sua  perfetta  ignoranza. 

Cer.  (Labbro  mordace!  sfogati  pure). 

£/o.  Che  diamine!  Come  mai  trovar  si  pos- 
sono degli  nomini  di   questa  natura? 

Giù.  Oli  !  Ve  ne  saranno  dappertutto. 

Gul.  Ma  questo  poi  è  il  fiore  della  ridico- 
lezza :  non  si  può  a  meno  di  ridere 
alle  sue  spalle. 

Giù.  Mi  pare,  che  si  faccia  ora  tarda. 

Elo.  Sì  ;  è  tempo  di  sortire. 

Gul.  Andiamo.  Voi  ci  favorite?  "^ 
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Cer.  Mi  fate  un  onore  (a). 
GuL  Isidoro. 

S  G  E  N  A     X. 

Isidoro,  e  detti, 

Isl.   VJomandate. 

Gul.  Andiamo. 

Isì.   Sono  ai  vostri  comandi  (ò). 

SCENA     XI. 

Agata  solas  indi  Raimondo  Onesti 

Aga.Cje  non  ci  riesco  questa  volta,  non 
prendo  impegni  mai  più.  Lascia  pure, 
che  la  Signorina  abbia  il  cuore  pre- 
venuto da  Guglielmo  ;  pianga  pure  al- 
cun poco,  ma  la  vincerò,  sì,  la  vin- 
cerò. Gli  svenimenti  dureranno  poco, 
e  l'immas^ine  languente  del  forestiere 
la  dimenticherà,  sì,  la  dimenticherà, 
quantunque  per  esso  avesse  potuto 
obbliare  il  marito  destinatogli.  Non  sa- 


(a)  Serve  immediatamente  Giulia ,  e  Guido 
porge  il  braccio  ad  Eloisa. 

(b)  Partono  seguiti  dal  Servitore, 
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rebbe  donn.i,  e  douua  veramente  eru- 
dita nel)  I  scuola  d'amore,  e  })oì  sotto 
la  rri'a  direzione  ....  Quattro  zecchi- 
ni! Uua  bagattella!  Il  Signor  Onesti 
è  ben  generoso ,  ma  il  forestiere  è 
avaro  come  una  pigna.  E  vero,  che 
i  quattro  zeccliini  non  me  gli  ha  dati 
ancora  ,  ma  una  sua  promessa  ....  oh! 
posso  ben  esserne  sicura.  Farmi  sentir 
del  rumore....  E  desso:  giunge  vera- 
mente a  proposito. 

ilai.  Agata ,  e  così?  Cos'hai  ottenuto  dalla 
bella  Eloisa.'  E  dessa  penetrata  delle 
mie  proteste,  dell'amor  mio? 

Aga.A  poco  a  poco  la  vincerete,  ma  ci 
vuole  un  po'  di  flemma.  Il  cuore  d'una 
donna  è  simile  ad  una  fortezza,  che 
non  si  può  soggiogare  ad  un  tratto. 
Abbiate  sofferenza. 

B.aL  Che  diavolo!  Costei  vuol  esser  dunque 
pregata  ! 

Aga.E  che  sorta  di  prieghi!  Se  fosse  stata 
mia  figlia ,  l' avrei  fracassata  dalle 
bastonate.  Non  ci  voleva  però  altro, 
clie  il  Signor  Onesti,  per  mettermi  in 
quest'impiccio,  ma,  per  verità,  quan- 
ta fatica  ho,  fatto! 

Kai.  Hai  faticato,  ma  indarno  finora.  Se 
non  bastano  quattro   zeccliini,    ve   ne 

saranno  anche  sei,  ma ,  tu  m'hai 

inteso,  e  ciò  basta. 
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Aga.Seì  zecchini  eh?  Lasciale  ,i  me  la  cu- 
rri di  servirvi  a  dovere. 

Rai.  A  proposito:  dimmi  un  poco  clii  è  quel 
forestiere,  che  va  aggirandosi  per  que- 
sti contorni?  SarebLe  forse  un  qual- 
clie  innamorato  della  bella   Eloisa  ? 

j4ga. Per  l'appunto.  Ma  guardate  bene  dì 
non  parlare,  sapete,  perchè  la  Signora 
Eloisa  medesima  mi  ha  proibito  di 
dirvelo.  Quest'oggi  si  è  introdotto  qui  ; 
le  ha  parlato;  si  è  sfoggilo,  ma  nulla 
ha  ottenuto.  Per  altro  Ella,  dopo  cli'es- 
so  è  partito,  è  stata  sempre  malinco- 
nica, pensierosa,  piangente...»,  fa- 
ceva propriamente  pietà,  e  in  mezzo 
a' suoi  languori  era  millp  volte  più 
bella. 

Rai.  lìdi  tu  sentito  cosa  le  abbia  detto? 

^ga. Non  ho  inteso  niente,  ma  per  quello 
che  ho  potuto  capire....  discordie, 
discordie. 

Rai.  Questa  pure  sarebbe  ottima  cosa,  e 
conviene  appunto  approfittare  di  que- 
sto momento  opportuno.  Ci  vuol  fer- 
mezza. 

Aga.Lo  so,  ed  in  quanto  a  ciò  non  la 
cedo  a  nessuno.  Le  mie  armi  sono 
terribili,  son  doma,  e  ciò  basta. 

Rai.  Se  ti  preme  di  guadagnare  sei  zec- 
chini .... 

Aga.Ohl  se  mi    preme.    Credete    Voi>   che 
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non  ne  abbia  di  bisogno?  Sono  una 
povera  disgraziata! 

Rai.  Ma  s' ella  fosse  veramente  disgustata 
col  forestiere,  a  mio  parere  non  Io 
riceverebbe  in  casa ,  oppure  gli  di- 
rebbe apertamente ,  che  se  ne  andas- 
se per  i  fatti  suoi. 

Aga.E  vero;  ma  sappiate  però,  che  que- 
sta mattina,  quando  egli  è  venuto  la 
prima  volta,  essa  gli  ha  fatto  dire, 
ch'era  sortita,  appunto  per  non  par- 
largii. 

.Rai.  Ed  egli  si   accorse  dì  ciò  ? 

Aga.Gredo  di  si,  mentre  ha  seguitato  lun- 
go tempo  a  passeggiare  pel  vicolo 
attiguo  a  questa  casa. 

Rai.  E  come  credi  tu ,  che  vada  a  termi- 
nare fra  loro  questa  faccenda? 

^"a.Con  imbrodili  ma<ro:iori  ,  se  a  nulla 
potrà  valere  l'arte,  colla  quale  io  sa- 
prò contenermi.  Batterò  tanto,  che  alla 
fine  la  vincerò,  la  sos'eìosherò. 

— ,     ,  eoo 

Rai.  Ma  così   alla  lunga 

Aga.Oh  diavolo!  Così  alla  lunga!  Mi  fate 
ridere.  Volete  voi ,  eh'  io  la  faccia  ca- 
dere per  forza  ?  Non  ho  già  la  magia , 
e  quand  anche  l'avessi ,  pure  vi  vorreb- 
be il  tempo  materiale.  Credete  forse, 
che  io  non  abbia  più  premura  di 
Voi?  Ma  sapete,  che  si  tratta  di  sei 
Zecchini  ? 
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Rai.  (Ou'Anfo  sei  sc'occa  nel  credermi!) 
Non  s.irebbe  possibile  I'  introdiirmi 
un'altra  volta  in  qualche  ora  vera- 
mente op])ortinM  in  questa  casa,  per 
parlarle  di  tniovo,  e  vedere  di  muo- 
verla  a  compass'one? 

^ga.  Potreste  essere  sorpreso  dal  Signor  Gui- 
do, uomo  tanto  collerico,  bestiale,  e 
cattivo.  Sapete,  cbe  per  gelosia  verso 
sua  mogl'p,  vi  ha  in'b'to  di  venire  in 
casa,  onde  se  vi  ci  trovasse,  saressi- 
mo  eniramb'  perduti,  ed  ogni  tenta- 
tivo  anderebbe   a   monte. 

Rai.  E  se  tu  le  facessi  avere  questo  Vi- 
ifl-etto?  (a) 

i4ga. Questa  mi  parrebbe  cosa  migliore.  Io 
glielo  darò,  ed  aggiungerò  tutto  ciò, 
di  cui  saràcapaceil  mio  lai  bro.  Frat- 
tanto sarà  bene,  che  vi  ritiriate ,  onde 
non  essere  entrambi  sorpresi  da  qual- 
e  lied  uno. 

Hai.  Dunque  mi  raccomando  a   te. 

^ga.  Lasciate  fare  a  me,  non  dubitate. 

Rai.  Ricordati 

^ga.Ho  inteso. 

Rai.  (  Infame  donna  I  T'  ho  finalmente  in- 
gannata. La  tua  avidità  al   denaro    ti 


(a)   Cava   un  VigUetto  dalla   saccoccia  j 
e  lo  dà  ad  Agata. 
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rende  odiosa,  iti;i  nulla  avrai,  edam-* 
2i  ti  aLJborrirò  sempre)   (a). 

SCENA     XII. 

Agata  sola^  indi  Guglielmo. 

Aga.l\nche  questi  è  innamorato  cotto  al 
pari,  e  forse  anche  più  del  forestiere  ^ 
mentre  ha  inLenzione  di  spender  tan- 
to  .  OJi!  ma  già    il    colpo   è    fatto, 

e  posso  dire,  che  il  guadagno  è    mio. 

Gug.(b)  Ah!  Siete  pur  qui  voi:  vuole  il 
Cielo,  che  finalmente  vi  trovi  sola. 

^ga.Che  bramate,  Signore? 

Gug.Fer  carità,  se  avete  cuore  in  petto, 
abbiate  compassione  di  me  j  sono  ve- 
ramente infelice. 

Aga.'Ed  io,  che  posso  farvi? 

Gz/g. Tutto,  tutto  farmi  potete  ;  potete  ren- 
dermi eternamente  felice. 

^ga. In  qual  maniera,  Signore?  Spiegatevi. 

Gug. Col  far  tenere  alla  cara  Eloisa  questo 
Viglietto,  e  dirgli*...,  ch'io  l'amo 
ancora ,  e  che  .... 


(a)  Parte, 

(h)  Entra  per  la  porta  di  mezzo ^  guar- 
dando  intorno  alla  Scena. 
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y4^<i.  Signore!  Avete  sbagliato.  Primiera- 
mente la  Signora  Eloisa  non  è  capace 
d'amare  che  il  suo  futuro  sposo j  se- 
cond,ir';nTiente  io  non  faccio  questo  bel 
mestici  e.  {  Oli  bella!  Sta  a  vedere, 
eli' io  SOI)  divenuta  hi  mezzana  del  pub- 
^     blìco!) 

Gw£^. Non  rsdegnate,  Signora,  di  fare  del 
bene  ad  un  vostro  simile,  lo  non  pre- 
tendo ,  che  mi  serviate  in  qualità  di 
mezzana j  fatelo,  come  mia  benefat- 
trice. In  ogni  caso  vedete,  ch'io  non 
Lo  cercato  di  sorprendervi,  od  avvi- 
lirvi con   una  vergognosa  offerta. 

As^a.{  Maledetta  delicatezza  !  )  Io  non  mi  ri- 
fiuto per  questa  causa  ;  vorrei  anzi 
potervi  fare  tutto  il  bene  jx>ssibile  ; 
ma  su  questo  rapporto,  perdonatemi, 
voi  mi  offendete  parlandomene. 

Gug,Oì\  Dio!  Sono  io  adunque  totalmente 
sciagurato?  I  mali  miei  non  ammet- 
tono più  alcun  rimedio?  Eppure  io 
non  fui  mai  crudele  co<ili  altri.  Cielo! 
Fa ,  eh'  io  possa  riacquistare  la  per- 
duta calma,  o  dammi  una  volta  la 
morte. 

Aga.Wì  dispiace  di  non  potervi  compiace- 
re: vorrei,  che  foste  contento,  ma  ve- 
dete bene,    che  non  ])osso  farvi   nulla. 

Gug.A\ì  Signora!  Voi  potreste  farmi  mol- 
to, voi  potreste  darmi  la  vita.  Se  sic- 
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te  sensibile ,  penetratevi  della  mìa  si- 
tuazione, e  la  mia  gratitudine  sarà 
eterna. 

dga.(  Bella  ricompensa  !  )  Ma  voi,  Sìo;no- 
re,  esigete  da  me  cose  totalmente  con- 
trarie al  mio  decoro,  per  cui  non  pos-* 
so  assolutamente  prestarmi  a  servir- 
vi. E  poi  — 

Gug.'E  poi-....  die  cosa?  Che  volete  voi 
dirmi?  Parlate,  ve  ne  prego:  voi  mi 
traiìasele  l'anima. 

Aga.Se  mi  promettete  dì  non  farne  alcun 
Uso  ,  vi  dirò  qualche  cosa* 

Gug.Ve  lo  prometto. 

jlga.  Giuratelo. 

Gug.  In  parola  d'onore. 

-r4ga. Armatevi  d'un  forte  coraggio^ 

Gog.  Parlate. 

^ga. Signore i  fate  a  modo  mio;  non  pen- 
sate mai  più  alla  Signora  Eloisa. 

Gug. Cielo!   E  perchè? 

^ga.Ella  è  prevenuta  per  un  altro.  Partite; 
tornate  a  Napoli;  io  vi  consiglio;  di- 
versamente potreste  trovarvi  in  qual- 
che cimento. 

Gwg.E  chi  è  costui?  (a)  Forse.... 

Aga.  Frenatevi ....  io  non  lo  conosco. 

Gwg.  Raimondo  Onesti Già  so  tutto.  Oh 


(a)  Con  forza. 
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rabbia!  S^iprò  io  vendicare  i  miei  tor- 
ti ,  e  far  conoscere  alla  crudele  ,  al- 
l'incostante  Eloisa  gli  effetti  della  sua 
perfidia. 

j4ga. Rammentatevi  le  vostre  promesse. 

Gi/g.  Rammento  1  amor  mio  vilipeso,  e  non 
altro. 

Aga.W  i^inramento. 

G^^g. Giuramento  esecrando,  che  non  può 
aver  alcuna  forza. 

^ga.Voi  mi   sacrificate. 

Giig. lo  voglio  vendicarmi.  ^' 

Ai^.a.E  così  sacrificherete  ancora  la  Sisrno- 
ra   Eloisa. 

Gug.Vmi  donna  infedele  non  merita  ri- 
guardi. 

Aga.CAìì  sa  poi?..  Basta...  Forse  potrei 
ancora  ingannarmi. 

Gug.  Ah  no!  Voi  non  vi  siete  ingannata, 
lo  sono  a  giorno  di  tutto;  avevo  già 
scoperto  il  lutto....  Oh  rabbia!  Ah! 
Onesti,  Onesti,  me  la  pagherai,  Io 
giuro. 

Aga.  Ma  frenatevi ,  vi  replico.  Se  giungono 
i   padroni ,  io  sono  compromessa. 

Gug.i)ì\\  ginui^essero  pure:  farei  conoscere 
alla  donna  la  più  scellerata  l'infelice 
mia  situazione,  e  l'ira  mia. 

^ga. Partite,  Signore  ;  ve  ne  prego:  or  ora 
siamo  sorpresi. 

Gwg. Partirò,  sì,    partirò   da   questa  casa, 


N 
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ma  per  tornarvi  tra  poco  colle  inani 
bagnate  del  sangue  d'un  empio,  d'un 
traditore  (a). 

SCENA     XIII. 

Agata  sola. 

on  vorrei  aver  fatto  peggio  col  mio  di- 
scorso. Maledetta  lingua  delle  donne! 
Ma  tasta:  ci  vuol  coraggio,  ed  io  sa- 
prò rimediare  a  tutto  (b). 


Fine  deirAtto  Primo, 


(a)  Pane.        (b)  Via. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Guglielmo  nell.i  Locanda. 
Tavolino ,  Sedie  ec. 


c 


Lorenzo   solo  seduto, 

he  diamine!  Sono  le  sei,  e  Guglielmo 
Don  si  vede  ancora.  Mi  ha  fatto  ve- 
nire alle  tre —  Questo  ritardo  mi  fa 
temere  di  qualche  sinistro.  Non  ror- 
fei . . .  »  j  basta  :  io  veglierò  tanto  sopra 
di  lui,  che  non  })otrà  mover  passo, 
senza  ch'io  lo  sappia.  Questa  mattina 
egli  era  veramente  di  mal  umore  j  fa- 
ceva pietà!  Chi  sa  quanti  pensieri  sì 
aggiravano  per  la  sua  testa?  Povero 
amico!  Infelice  Guiilielmo!  Fuggi  lon- 
tano da  una  donna  scellerata  ,  ed 
ascolta  i  consìgli  d  un  amico.  Ma  con 
chi  parlo  io?  Egli  non  è  qui;  non 
m'ode;  e  se  anche  vi  fosse,  non  vuo- 
le ascoltarmi;  s'inquieta,  e  fugge,  e 
talvolta  piange....  Oh  donne,  donne! 
Voi  siete  ben  scaltre,  e  coi  vostri  ar- 
tifizj  vi  rendete  tutte  il  precipizio  del- 
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l'iimanìtà.  (a)  Guglielmo,  Guglielmo! 
Quanto  tardi  mai!  Sarebbe  meglio, 
ch'io  andassi  a  cercaìlo  :  ali!  sì  j  si 
vada,  e  si  prevenga,  se  fia  possibile, 
qualunque  sinistro  (b). 

SCENA     IL 

Locandiere  solo ,  che  entra  dalla  parte 
opposta. 


F 


umi,  fumi  in  giravolta!  II  ciel  la  man- 
di buona,  ma  io  ne  dubito.  Non  vor- 
rei, che  qualche  tragedia  succedes- 
se nella  mia  Locanda:  basta;  stare- 
mo a  vedere.  Quel  forestiere,  il  Si- 
gnor Guglielmo ,  ogg«  mi  fa  temere  di 
qualcJie  disgrazia.  Passeggia  nella  sala 
così  burbero,  e  quel,  che  j>e^.Tgio  si  è, 
che  è  armato  di  due  pistole.  Esso 
.avrebbe  voluto  nascondermele,  ma  io 
le  ho  vedute  suo  malgrado.  Corpo  del 
diavolo!  Cosa  può  mai  avere  per  la 
testa?    Io  ci  scommetterei    quasi,    clie 

una  qualcjie  passione  .  amorosa ,    e 

tutti  lo  abbandonano,   tutti    lo   lascia- 
no  solo!    Quel    suo    amico,    che    quivi 


(a)  S'alza^  e  passeggia  pensieroso. 

(b)  Parte, 
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eiM  poc'  anzi ,  ora  è  spai'lto  appunto 
nel  momento,  in  cui  sarebbe  necessa- 
ria la  sua  presenza.  Ah,  maledette 
tutte  le  donne,  che  fanno  arrabbiare 
i  poveri  uomini!  Wdremo  ciò,  che 
sarà,  (a)  Coloro,  che  mettono  l'amo- 
re in  ridicolo,  sono  pure  sciocchi  :  bi- 
sogna provarlo  prima  ;  bisogna  prc^- 
varlo.  Eh!  io  non  ho  bisogno,  che  nes- 
suno me  ne  faccia,  la  descrizione j  so 
quanto  lio  sofferto ,  e  quasi  quasi  son 
diventato  zoppo. 

SCENA     III. 

Guglielmo  y  e  detto. 

Gz/g.  )3ortite,  lasciatemi  solo 

Loc.  Vi  occorre  qualche  cosa  ? 

Gug.  No. 

Jjoc.  Vi  sentite  poco  bene  ? 

Gusr.  No. 

Loc. Avete  male: 

G^/g.No  (b), 

Xoc. Signore. . .  - 

Gwg".  Sortite. 

Loc. Sì,  Signore....,  come  vi  piace,  ma.... 


(a)  Va  rassettando  alcune  cose, 
(h)  Con  forza. 
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Giig. Lasciatemi  in  pace,  Anastasio;  sorti- 
te:  ho  Jjisoano  d'esser  solo   (a). 

liOC. Come  vi  piace.  (All'erta,  Anastasio, 
all'erta)  (ò). 


N 


SCENA     IV. 


Guglielmo  solo. 


on  vi  è  più  scampo,  infelice  Giigliel- 
jno!  Non  vi  è  più  scampo:  bisoj^na  .... 
morire!  (e)  La  mia  sorte  è  decisa;  sì, 
è  decisa!  A  che  serve  la  vita,  quando 
è  circondata  da  un  abisso  di  mali? 
L'uomo  si  rende  incapace  della  ra- 
gione, e  ne  diviene  un  orrore..!  Si 
muoja  adunque  una  volta ,  e  sgom- 
brino cosi  dal  mio  pelio  t.mtl  trava- 
gli, e  tante  pene  d  inierno.  (d)  Dolci 
strumenti  di  morte,  nn'co  rimedio  del- 
le mie  an«oscie  ,  eccovi  pronti  a  soc- 
corrermi. Quella  pielà,   che    non    tro- 


(a)  Con  tutta  dolcezza, 

(h)  Via. 

(e)  Sl  getta  a  sedere  sopra  una  sedia 
vicino  al  tavolino. 

(d)  Cava  le  pistole  dalla  saccoccia  ;  le 
osserva  attonito  ;  le  bacia ,  e  le  pone  sopra 
del  tavolino. 
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vo    ne' cuori    umani,    perfidi...,   sorte 

dessa  per  me    da.    voi ,   dal   ferro, 

e  fuoco.  Quanto  è  misero  1  nomo!  Dun- 
que il  bene  consiste  nella  morte  sol- 
tanto! La  tomba  prepara  all'uomo  la 
sua  felicità,  quella  die  non  può  go- 
dere sulla  terra  altrimenti,  e  questa 
terra  appunto  appena  lo  riceve,  lo 
disprezza,  e  gli  ordisce  mille,  e  mille 
sventure!  (a)  Mi  iianno  tutti  abban- 
donato! Gli  amici  mi  lasciano  in  pre- 
da al  mio  dolore,  e  Lorenzo....  Oh 
fra  tutti  gli  amici  il  più  generoso! 
Perdonami  :  colla  mia  morte  io  ti 
tradisco,  ma  non  posso  più  vivere,  lo 
perdetti  Eloisa  per  sempre  ....!  La  tro- 
verò un  giorno ,  e  le  dirò:  crude- 
le! Coraggio  aduuque!  Si  muora  una 
volta. ma  pria  si  scriva  all'ingra- 
ta, e  a  lei  si  mostri  l'orrenda  causa 
del  mio  supplizio  (b).  lagratisslma 
doimaì  Sì,  questa  taccia  ti  è  dovu- 
ta...., ma  pure  mi  sei  sempre  cara. 
(e)  Quando  tu  leggerai  la  presente  y 
io  sarò  spento.  Oh  Dio!    (d)    barbara^ 


(a)  Appoggia  il  volto  fra  le  maniy  ed  os- 
serva per  gualche  poco  il  silenzio, 
(h)  Si  mette  a  scrivere. 
(e)  Scrive.         (d;  Scrive  nuovamente. 
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io  non  vivrò  più.  Eppure,  se  il  mio 
cuore  sarà  capace  d'aftetti  entro  alla 
tomba,  egli  sarà  sempre  tuo  (a).  Io 
muojo  ptr  te:  Iodio  tuo  mi  era  insof- 
fribde  y  e  tu  mi  hai  insegnata  la  stra- 
da y  onde  sfuggirlo  per  sempre.  Ah 
tu  m'odierai,  crudele,  auche  quaiulo 
li  avrò  sacr< ricala  la  vita,  (ò)  La  tua 
crudeltà  sarà  conosciuta  un  giorno ,  e 
lo  stesso  amante  tuo  novello  ti,  abbor- 
riva.  Deiina  crudele,  ma  sempre  ado- 
rabile !  {e)  Ss  non  sei  l  eccesso  della 
barbarie  ,  inorrùdùsci  di  te  medesima, 
Oc::?.)vaiido  a  qual  passo  tu  mi  hai 
trascinato.  Degnali  almeno  di  qualche 
lagrima  su  qU'  sto  foglio  bagnato  del 
ìULO  amar.ssimo  pianto.  Alt!  io  non 
resisto  più.  (d)  Uh  Dio!  Che  g'orno 
terribile  è  fjuesto  mai!  Che  oscuri- 
tà!... Quante  larve!...  Ove  soii  io? 
veggio  ? . . .    (e)    Uno    spettro  ! . . . . 


(a)  Seguita  a  scrivere. 
(h)  Scrive  sempre, 
(e)  Come  sopra. 

(d)  Lascia  la  penna  ^  e  si  copre  il  Vdlto 
col  fazzoletto  y  osservando  alcun  poco  il 
silenzio  ;  indi  tutto  ad  un  tratto  impugna 
le  pistole,  e  si  scuote. 

(e)  Lascia  le  pistole  sul  tavolino. 
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Ah!...    I^'i   morte!    Si,   vengo....    tra 
poco:  lasciami    un    breve    istante...., 
e....  ti  se^uo  fa).  5ii  degnati  di  qual- 
che lagruna:  questa  è  lulttma  grazia  y 
eh  io  ti  domando ,  e  che  tu  non  potrai 
negarmi.   A  Ilio,   crudele  Eloisa -,    ad- 
dio    p'T  se/npre  !  L  infelice  Gugliel- 
mo (b).  Conoscerà  T  iniirata  quanto  io 
l'ador''.   Non  bastava  l'aver    promessa 
la    mauo  ad  un  altro,  per  loiiiiermi   la 
speranza   di  divenire  suo  sposo,  ch'ella 
vuol    r,i[)Mnii     ancor    quella    d'esserle 
am'co  (e).  Oh  Dio!  Tacete,  moti  cru- 
deli ,    j)alpiti     orrendi  ;     non     avvilite 
un'anima  affiìscinata,  e  stanca  di  più 
soffr-re.    Che    vorreste    da    me?    Forse 
viltà?   No;  non    l'otlerrete    mai:    essa 
non  alberaa   nel    mio    petto  :  sono    in- 
felice . . . . ,   ma  coraggioso  ancora  !  Che 
si  tarda  di  più  ?  Guglielmo,  sciagurato 
Gugbelmo,  muori  una  volta.  11  fato  istes- 
so,   mosso  a   pietà   di   te,    ti   addita    la 

via,  onde  sfusgire  «li  affanni ,  ella 

è  la  tomba  (d)^  A  Madamigella  Eloisa 


60  Scrive. 

(l)  Sottoscrive  il  fogliò. 
(e)  Pausa. 

(d)  Risoluto  piega  la  lettera  ^  e  le  fa  la 
soprascritta. 
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Sombrlge.  Si;i  questa  l'ultima  volta, 
che  questo  nome  adorato  esce  dal  mio 
labbro  (a). 

SCENA     V. 

Locandiere  in  disparte,  e  detto, 
indi  Lorenzo. 

Loc.(b)  (Lln  le  pistole  sul  tavolino.... 
Un  foglio...!  Oimè!  Ali  sciagurato!  io 
non  ti  perdo  di  vista.  Cielo!  proteggi 
l'opera  mia,  e  fa,  che  possa  salvare 
un  infelice  ). 

Giig. Oh  Dio!  Sono  spossato  di  forze. 

ioc.(  Egli  parla  da  se.  Potessi  almeno  ca-' 
pire....). 

Gug.  Io  peno  . . . . ,  e . . . .  piango  f 

Loc.  (  Misera  umanità!). 

Gz^o. Infelice  Guglielmo! ma   per    poco 

ancora. 

Loc.  (  Non  posso  trattenere  le  lagrime.  Egli 
fa  veramente  pietà.  Or  ora  vado  a 
sollevare  Napoli  intero  a  forza  di  gri- 
dare ajuto). 


(a)  Appoggia  il  capo  fra  le  mani. 
(h)   Parlerà  sempre  inosservato   da'  Gu- 
glielmo, 
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Gug.Fodn  momenti  ancora ,  e  addio..., 

mondo! 

Loc.  (  Venisse  almeno  1'  amico  suo.  Provvi- 
denza del  Cielo!  Degnati  di  compar- 
tirgli la  tua  assistenza). 

G:/g.BarJjara!  Tu  slessa  mi  uccidi. 

Z/OC. (Egli  parla  d'una  donna:  ah!  dun- 
que non  m'inganno.  Oh!  donne,  don- 
ne ,  voi  tutte  siete  la  nostra  fatale 
rovina  }. 

Gug^Hiìì  scelto  in  me  medesimo  il  carne- 
fice mio;  ti  oLLedirò ....,  sì^  ti  ob» 
hedirò. 

XiOc. (Mi  crepa  il  cuore). 

Gi/g.Sarai  al  line  coulenta  ,  ingriita  ,  quan- 
do io  non  vivrò  più. 

iocfOr  ora  gli  porto  via  le  pistole). 

Gug.Aììl  Onesti,  Onesti,  uomo  fatale  per 
me  (a).  Si  muora  una  volta,  e  cessino 
le  mie  pene  col  mio  decesso  (ò). 


(a)  Mentre  cade  di  nuovo  colla  testa  sul 
tavolino  il  Locandiere  fa  alcuni  segni  colle 
inani  verso  la  porta,  in  atto  di  imporre 
silenzio  a  qualchcduno.  Si  vedrà  tosto  Lo- 
renzo a  comparire  pian  piano;  al  quale  il 
Locandiere  parlerà  all'orecchio j  mostrando 
tutta  la  pietà ,  e  l'agitazione.  Guglielma  si 
alzerà  di  bel  nuovo,  e  seguiterà. 

(h)  ]<lell'atL0y  ch'egli  vuol  montar  le  pi- 
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liOY.  Fermali  ,  crudele  amico,  e  detesta 
questa  malvagia  tua  risoluzione. 

G:/^. Lasciami ,  Lorenzo;  io  debLo  morire. 
La  mia  sentenza  fu  di  già  pronnn- 
ciata. 

ior.  ViJe!  E  per  Una  donna  iniqua,  sper- 
giura, che  ti  disprezza,  che  si  rendè 
affatto  indegna  dell'amor  tuo,  oseresti 
attentare  a' tuoi  giorni,  e  spargere  nel 
seno  d'  un  amico  tutto  il  dolore  ?  Non 
vedi  l'errore,  nel  quale  ti  sei  precipi- 
tato? Svegliati  da  questo  letargo  j  ri- 
torna alla  ragione,  e  cedimi  intanto 
quell'arma,  che  ti  sei  nascosta,  serban- 
dola al  più  grave  di  tutti  i  misfatti. 

<rHo-. Lasciami  per  pietà  (a).  Chi  sei.  tu? 
Che  vuoi?  Involati  al  terribile  mio 
sguardo,  se  non  vuoi  che  ti  divorino 
le  fiamme,  die  m'ardono  d'intorno. 

Z/Oì\  Sciagurato!  Non  mi  conosci  più?  Sì 
tosto  òbbliasti  l'amico  tuo,  il  tuo  Lo- 
renzo? Sono  queste  le  proteste,  e  i 
giuramenti  d'un' eterna  amicizia?  Scuo- 
titi ^  Guglielmo,  donami  la  tua  vita, 
e  cedimi  una  volta  quell'  arma. 


stole  ^  Lorenzo  lo  sorprende,  e  gli  riesce 
di  levargliene  una,  l'altra  Guglielmo  se  la 
ripone  in  tasca. 

(a)  Agitato,  e  come  fuor  di  se  stesso. 
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hoc. (ci)  Se  non  bastano  i  pressili  deli' ami- 
co vostro,  eccovi  pure  le  mie  lagrime. 
Calmatevi  per  carità. 

Gzig.Faggite  tutti,  scellerati,  che  siete;  la- 
sciatemi in  pace.  Che  volete  da  me  ? 
Roba,  danaro,  eccovi  tutto,  {b)  m,i 
lasciatemi  in  pace.  Che  v'  ho  io  fatto 
per  meritare  tante  ingiurie? 

ItOY'  (  E  fuor  di  se.  Cielo  !  assistenza  }.  Ri- 
conoscimi,  Guglielmo;  sono  l'amico 
tuo,  il  tuo  Lorenzo.  Placati,  te  ne 
scongiuro;  dammi  quell'arma  micidiale. 

Gug.No,  crudeli!  Scostatevi  tutti ,  e  giac- 
ché non  volete  partirvi  da  me,  mira- 
te, io  m'uccido  (e). 

JrfOr.  Guardie,  accorrete  (d). 

SCENA     VI. 

Il  Tenente  y  sei  Guardie  ^  e  detti y  indi 
il  Commissario  di  Governo. 

Ten.  J?  ermatevi  tutti  in  nome  della  Leg- 
ge. E  voi  deponete  quest'arma. 


(a)  Si  pone  in  ginocchio   davanti   a  Gu- 
glielmo. 

(b)  Accenna  il  baule. 

(e)  Cava  la  pistola  dalla  saccoccia, 
(d)  Esce  wi  Ufficiale  y  con  sei  Guardie  ^ 
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&ug.Oìì  Dio!  Sono  perduto!  Abbiate  pie^ 
là  ;  rispettale  il   mio  dolore. 

Ten.  Non  vi  affli^i^ete.  Noi  non  vogliamo  farvi 
alcun  male,  ma  conservare  anzi  la  vostra 
vita,  controia  quale  volevate  attentare, 

Gusr.Sono  un  infelice. 

Ten.  Calmatevi ,  e  non  temete. 

Loc.  Ecco  il   Signor  Commissario. 

CGni.{a)  Non  vi  sgomentate,  Signore,  ne 
abbiate  alcun  timore.  Signor  Tenen- 
te, fate  perquisire  per  tutto,  onde  ri- 
trovar delle  armi,  se  ve  ne  sono. 

Ten,  Guardie,  intendeste  f   (ó) 

Xror.  Avete  osservato  bene? 

Ten.  Non  dubitate. 

Coni,  (e)  Quale  strana  risoluzione  avevate 
mai  formata  contro  di  voi  ?  E  pur  no- 
to ,    che  per  l' infedeltà  d'  una  donna , 


che  circondano  internamente  la  camera» 
L'Ufficiale  sorprende  Guglielmo ,  e  gli  leva 
r  arma  di  mano» 

(;i)  Entra  nella  stanza  y  e  parla  a  Gu^ 
ghelmo  con  tutta  affabilità. 

(h)  Le  guardie  osservano  nel  baule ,  e 
nel  comòy  trovano  infine  un  portafoglio  y 
dal  quale  cavano  un  pajo  di  cesoje ,  ed  un 
temperino  y  che  danno  in  mano  al  Tenente  s 
frattanto  regna  il  silenzio. 

(e)  A  Guglielmo. 
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voi  eravate  in  procinto  di  tògliervi  al- 
la società.  Qual  debolezza  era  mai  la 
vostra?  Conoscete  ora  bene  il  delitto, 
che  andavate  a  commettere.  Donde  vo- 
lete sperare  costanza  nei  petti  femmi- 
nili? Fuggitele  tutte  le  donne,  e  sare- 
te felice  :  riflettete ,  che  sono  desse  ap- 
punto tante  volte  la  rovina,  e  il  pre- 
cipizio degli  uomini.  Se  ad  una  fem- 
mina, che  vi  tradisce,  voi  volete  sacri- 
ficare la  vostra  esistenza  ,  invece  di 
punirla  del  suo  delitto,  voi  preparate 
anzi  una  gloria,  un  trionfo  alla  sua 
ca|>ricciosa  alterigia  ;  convien  dunque 
disprezzarla,  e  levargli  quell'amore, 
del  quale  l'aveva  resa  indegna  la  sua 
incostanza.  Di  più,  costei  è  già  pro- 
messa sposa  d'un  altro,  e  a'^oì  vi  fate 
reo  maggiormente,  serbando  per  que- 
sta una  sfrenata ,  e  vergognosa  fiam- 
ma. II  suicidio  poi  rende  1'  aomo  ec* 
cessivamente  vile,  e  colpevole  d'un  fal- 
lo inescusabile.  E  questo  un  atto  di 
ribellione  verso  l'Ente  Supremo,  e  la 
natura,  mentre  o  la  disgrazia  è  giun- 
ta al  suo  colmo,  ed  in  tal  caso  da  se 
medesima  Io  conduce  al  sepolcro,  o 
diversamente  Io  dimostra  pusillanime, 
ed  incapace  di  soffrire  con  un'  eroica 
intrepidezza  le  sue  calamità.  Voi  vede- 
te adunque,  che  nell'uno,  e  nell'altro 
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modo  sarebbe  piraibile  una  sola  ìden 
concepita  per  esegnirìo.  lo  sonO'- per- 
suaso, cJie  convinto  di  questa  ragione 
incontrastabile,  sapie.j  detestare  il  vo- 
stro trascorso,  e  diveaire  un'altra  vol- 
ta saggio.  Già  vi  vegg^o  commosso,  e 
quindi  non  ne  dubito.  Voi  vedete,  ;ch  io 
potrei  impadronirmi  di  voi,  ed  assog- 
gettarvi alle  pene  comminate  dalle  Leg- 
gi veglianti,  da  qaelle  Leggi  soprattut- 
to emanate  per  la  sicurezza  dell'  uo- 
mo ;  tuttavia  io  rinuncio  di  buon  gra- 
do a  ({ualunque  rigore,  avuto  riguar- 
do al  vostro  stato,  ed  alla  vostra  pas-^ 
sione.  Non  posso  però  abbandonarvi 
totalmente,  sul  dubbio,  che  la  rapi- 
dità del  vostro  dolore  potesse  in  segui- 
to farvi  rinovare  i  vostri  insani  pro- 
getti :  vi  consegno  quindi  all'anrico  vo- 
stro ,  che  dovrà  rispondeie  personal- 
mente di  voi,  e  v'intimo  di  non  sor- 
tire da  questa  camera  tino  ^i  nuov' or- 
dine. Avvertite,  che  in  caso  d' inobbe- 
dienza sareste  immancabilmente  sacri- 
ficato. Io  porto  meco  tutte  le  vostre 
armi ,  ciie  vi  saranno  restituite  a  mi- 
glior occasione.  Signore,  (a)  intende-^ 
ste?    ALbiate  cura  deir  amico    vostro. 


(a)  A  Lorenzo. 
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e  pi.icìavi  di  compire  quell'opera,  clie 
avete  generosamente  intrapresa.  Gu- 
glieìmo,  tranquillizzatevi  i  voi  non  a- 
vete  in  me  un  giudice,  ma  un  padre* 
Tale  voglio  esservi  sinceramente,  e  ve 
ne  darò  delle  prove.  Ci  rivedremo  do- 
mani. Signor  Tenente,  seguitatemi  (a). 

SCENA     VII. 

Guglielmo^  Lorenzo ,  Locandiere» 

Giig.  (b)  J_^estino  crudele  !  A  mio  dispetto 
tu  mi  vieti  la  morte  (e). 

Lor.  Lasciamolo  pur  quieto ,  onde  possa  cal- 
mare la  sua  agitazione. 

Loc.  Come  vi  piace.  Ma  voi,  Signore,  sie- 
te giunto  veramente  a  proposito.  Chi 
vi  ha  mai  fatto  indovinare  ciò  che 
stava  per  accadere?  Io  me  n'era  ac- 
corto da  qualche  ora;  perciò  vegliava 
attentamente,    e    poco    vi    è  mancato, 


('))  Parte  il  Commissario  col  Tenente  y 
e  colle  guardie. 

(h)  Dopo  aver  osservato  per  c/ualche  poco 
il  silenzio, 

(e)  Si  lascia  cadere  sopra  una  sedia  y 
come  sopito  dal  dolore. 
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che  non  portassi  via  le  armi,  ma  non 
ho  avuLo  il  coraggio  di  farlo,  per  ti- 
more d'una  scena  maggiore. 

Lor.  Chi  me  lo  aveva  detto?  Non  sapete 
voi,  ch'io  pure  aveva  preveduto  qual- 
clie  sinistro?  E  poi  voi  diceste  qualche 
cosa  col  Cameriere  della  Locanda ,  il 
quale  mi  avvertì  del  tutto  poc'anzi,  al- 
lorché venivo  all'  amico,  e  dietro  cui 
credetti  hene  di  chiamare  in  sussidio 
l'Autorità,  e  la  forza,  per  evitarlo. 

Lor,  Voi  avete  operato  molto  Lene,  e  mi 
avete  recata  un'incredibile  consolazio- 
ne. Povero  Signore  !  Se  lo  aveste  ve- 
duto, faceva  veramente  pietà 

Gwg.  Pietà! ah!  no,  non  v' è  pietà   per 

me;  dessa  è  troppo  barbara,  ed  io  so- 
no infelice. 

Lor,  Lo  sarai  per  poco  infelice ,  se  vorrai 
ascoltare  i  consigli  d'un  amico. 

Gt/g. Consigli? .. .  Non  vi  sono  consigli  per 
me. 

Lor.  Guglielmo!  Tu  hai  adunque  obliato 
sì  presto  l'amico? 

G;/g.Io  non  lio  più  amici:  tutti  mi  odiano; 
mi  abborrisce  Eloisa,  e  deggìo  mori- 
re (a). 

Lor.  Bandisci  queste    massime    perverse,   e 


(a)  Con  tutta  V agitazione  ^  e  piangendo. 
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torna  albi   ragione.   Va,  Gnglielmo,   a 

rinosarl:'   un  poco,  e  troverai  la  quiete. 
l/oc.  Mandale  al   diavolo   Uille   le   donne. 
Lor.  Sii   compiacente,  Guglielmo;    vanne   a 

riposarti. 
Gug.Ti    obbed"rò,    Lorenzo;    ti    oljbedirò; 

ma  non  potrò  trovare  la  calma  (a). 

SCENA     Vili. 
Lorenzo  y  e  Locandiere, 

hor.  l\  OH  ìó  abbandonale  un  istante;  io 
sarò   (]u'    ir.i   poco. 

Loc.  Non  dub'tate,  come  se  ci  foste  in  per- 
sona. Cielo!  IcT  ti  rin^ra^io  con  tulio 
il  cuore  de'  tuoi   favori   (ò). 

SCENA     IX. 

Piazza   con  bottega  di   caffè  da   una  parte, 
e  dilfallra  si   vede  la  casa  di  Guido. 

Escono  da  una  parte  Guido ,  Eloisa,  Cer- 
vio, GiuUd,  e  Servitore,  incammuiatl 
verso  casa. 

Elo.  Xlicco  terminato  il  nostro  passeggio? 
(  Senz'  aver  potuto  vedere  Onesti.  ) 


(a)  Via.         {h)  Partono. 
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G-iii.  Era  veramente  un  bel  corso. 

Cer.  Eccellente. 

GuL  Godo,  che  vi   siate  divertite.  (  Or  ora 

parlerò    colla   Cameriera  ,    e   scoprirò 

ttitto  )  (a). 

SCENA     X. 

Lorenzo  seduto ,    che   sta  bevendo  il  caffè  ; 
.  il  Caffettiere  ;  indi  Tonino  Bella  Grazia. 

I/or.  Xlilla  è  così:  son  tutte  ciarle;  io  Ilio 
lasciato  poc'anzi  tranquillo,  nò  lio  mai 
saputo  che  sian  successi  di  questi  di- 
sordini. 

Caf.  Qui  si  disse  da  molte  persone,  e  si  so- 
stenne anzi ,  che  egli  era  divenuto  paz- 
zo per  amore  verso  quella  forestiera, 
sorella  di  quel  Signor  Guido,  che  abi- 
ta in  questa  piazza. 

Jjor.  Son  tutte   cose,  che  mi  fanno  ridere. 

Caf.  Eppure  assicuratevi ,  che  si  vuol  soste- 
nerlo da  tutti:  basta,  voi  dovete  saper- 
lo meglio  degli  altri,  e  quando  asseri- 
te al  contrario ,  il  vostro  labbro 

non  è  capace  di  bugie. 

I<or.  (  Ho  fatto  male  a  negar  tutto;  fra 
poco  mi  scopro  mendace.  ) 


(a)  Entrano  tutti  in  casa. 
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Ca/.  Oli!  di  più:  si  vuole,  ch'egli  sia  arre- 
stato nella  sua  stanza. 

Lor.  Cosd  sì  paga  presentemente  all'ingros- 
so il   caffè  di  Levante  ? 

Ton.  Cosa  fate  voi  qui ,  Signore  ?  Non  an- 
date a  guardare  il  vostro  arrestato  ? 
PotreLbero  insorgere  dei: li  altri  tor- 
bidi. 

Lor.  Prima  di  tutto  io  non  so  di  die  par- 
liate ;  secondariamente  credo  di  non 
essere  tenuto  a  rendervi  conto  di  ciò 
ch'io  debbo  fare. 

Ton.  Oh  bella!  Non  siete  voi  il  suo  custode? 

jLor.  Scusate  ;  siete   un  bell'imprudente. 

Ton.  Ciò  non  serve.  Ma  ditemi  :  credeva  for- 
se quel  forestiere  di  essere  amato  da 
quella  Signora? 

Lor.  È  meglio,  ch'io  me  ne  vada  (a). 

Ton.  Non  voleva  forse,  ch'io  avessi  detto.... 

Caf.  Avrà  voluto  coprire  una  debolezza  del- 
l'amico  suo:  così   egli  è   stimabile. 

Ton.  Ma  se  è  già  noto  per  tutta  la  città; 
che  serve? 

Caf.  Veramente  è  così.  E  peraltro  una  gran 
debolezza  l'uccidersi  per   una  donna. 

Ton.  E  per  una  donna,  che  non  vi  ama, 
e  che  ha  promesso  di  sposare  un  al- 
tro! Figuratevi,  ella  è  innamorata  an- 


(ci)    Vla-y  dopo  aver  pacato  II  caffè. 
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che  di  me!  Io  non  la  curo,  veelele, 
e  già  le  disprezzo  tulle,  e  vado  in 
quella  casa  finché  vi  è  dessa^  dopo, 
non  mi  ci  veggono  più. 

Caf.  (  Oh  che  Lei  Tomo!  ) 

Ton.  Dovevo  servirla  anclie  oggi  al  passeg- 
gio. 

Caf.  E  perchè  non  l'Iia  servita? 

Ton.  Perchè  aveva  un  altro  Cavalier  ser- 
vente. 

Caf.  Sicché  ella,  Signor  Conte,  è  destinata 
per  Madamigella  quando  non  ha  nes- 
suno. 

Ton.  Certamente.  Credete  voi ,  eh'  io  voglia 
starle  al  fianco  in  compagnia  di  altri 
Cicisbei  ?    Il  mio  grado  non  lo  soiìtVe. 

Caf.  Ha  ragione.  Un  suo  pari,... 

Ton.  Non  porta  mai  lampione. 

Caf.  (  Senza  candela.  ) 

Ton.  E  poi  so,  che  è  tutta  propensa  per 
me. 

Caf.  Diffatti  ella  Io  merita. 

Ton.  Lo  vedo  bene  ;  ed  è  appunto  per- 
ciò, che  non  me  ne  faccio  alcnna  pre- 
mura. 

Caf  (  Oh  che  babbeo  !  ) 

Ton.  Se  io  volessi  dar  retta  alle  donne,  tut- 
te mi  corrono  dietro,  e  sembra,  che 
non  possano  stare  senza  di  me. 

Caf  Lo  credo,.  (  Ma  per  avere  un  zimbel- 
lo.) 


g6  A  T  T  0. 

Toh.  FigiiiMtevi:  la  mia  disinvolliir/i ,  l'a- 
ria, il  portamento  mio  soii  coie  che 
piacciono  ;  il  mio  vestire  sempre  ali  ul- 
tima moda 

Ccif,  {  E  forse  forse  senza  camicia.  ) 

Ton.  Mi  fa  piacere  a  tutte. 

Caf.  (  Simili  bestialità  non  le  intesi  mai.  } 

Ton.  Oh  insomma.... 

Caf.  Insomma  ella  è  un  bel  giovine  pieno 
di  ottimo  spirito,  e  di  talento,  a  cui 
non  piacciono  le  donne. 

Ton.  Bravo ,  bravo  ,  Caffettiere  !  Voi  sie- 
te un  vero  Profeta.  L'avete  indovina- 
ta; questo  è  veramente  il  mio  tempe- 
ramento.  Voi   siete  un  Astrologo. 

Caf.  (  Evviva  i  matti.  ) 

Ton.  Non  si  vede  questa  sera  alcuno  ai 
Caffè  ! 

Caf.  Quando  v'è  il  Sig.  Contino,  esso  non 
manca  di  buoni  avventori. 

Ton.  Oh  già  io  prendo  sempre  qualche  cosa! 

Caf.  (  E   non  paga  mai.  }  È  vero. 

SCENA     XI. 

Raimondo  Onesti  j  e  detti. 

i?ai.  VJaffè. 
Caf.  La  servo. 

To?i.  A  me  pure:  voglio  far  compagnia  a 
questo  Signore.  (  Chi  sa ,  che  non  pa- 
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gLi  per  tulli  due?  )  Abbiamo  qualche 
novità  ? 

.Rai.  Nulla. 

Ton.  Siete  della  città? 

B-aL  No,  Signore. 

Ton.  Di  che  paese  siete? 

Rai.  Di  questo  mondo,   (a) 

Ton.  Lo  so ,  ma  come  vi  chiamate  ? 

Hai.  Siete    molto    imprudente    nel  cercare  i 
fatti  altrui. 

Ton.  E  voi  siete  molto  temerario  nel  rispon- 
dere.   Un  mio  pari  non  riceve  insulti. 

Hai.  Quando  però  non  se  li  procura  da  se. 

Ton.  lo  vi  ho  parlato  con  tuona  maniera. 

Hai.  Ed  io  ho  risposto  ciò    che  meritavate. 

Ton.  Son   nobile i  lo  sapete  voi? 

Hai,  Ma   contultociò    voi   non    avete  diritto 
di  sapere  i  fa  Iti  altrui. 

Ton.  Polevate  ticerli  senza  insolentire. 

Rai.  E  voi  poLevaLc  risparmiarmi  tante  in- 
terrogazioni. 

Ton.  È  meglio,  ch'io  me  ne  vada. 

Hai.  Farete  molto  Irne. 

Ton.  (b)  Fatemi  ilp'aceredi  pagare  per  me, 
poiché  mi  sono  dimenticata   la   borsa. 


(a)  Si  alza-,  muta  posto ^  e  Tonino  fa 
lo  stesso ,  e  lo  seguita. 

(h)  Beve  frettolosamente  il  caffè ,  che  gli 
avrà  portato  il  Caffettiere. 


58  ATTO. 

Hai.  (CAie  bel  coraggio!)  Sì ,  Signore  ;  pa- 

glierò. 
Tori.  Grazie  per  ora. 
Hai.  01)  !  niente. 
Ton.  Addio,  amico. 
Rai.  Mio  padrone  (a). 

S  G  E  N  A     XII. 

Raimondo  Onesti,  e  Caffettiere  (h). 


Rai.  JL  er  quanto  io  m'  abbia  guardato  al 
passeggio  ,  non  ho  potuto  vedere  la 
bella  Eloisa.  Essa  veramente  mi  pia- 
ce: vedremo  qiial  efìelto  farà  questa 
sera  il  mio  vigtietto.  Dopo  essere  sta- 
to introdotto  una  volta  in  casa  di  not- 
te, essa  non  si  è  azzardata  più  di  ri- 
cevermi, né  io  posso  perciò  liberamei> 
te  parlarle.  La  speranza  alberga  tut- 
tora nel  mio  cuore,  e  degli  atti  da  lei 
spiegati  i'm  qui,  posso  lusingarmi  con 
qualche  fondamento.  Non  ho  potuto  an- 
cora sapere  se  sia  vero  ciò  che  si  dis- 


('i)  Via  Tonino  Bella  Grazia. 

(h)  Il  Caffettiere  entrerà  nella  bottega  y 
per  rassettare  le  sue  cose,  portando  Via  il 
cabarè  di  Raimondo. 
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se  del  Forestiere.  Diamine  !  Ammazzar- 
si per  una  donna ,    che  non  isde- 

gna  di  corrispondere  a  tutti  quelli,  che 
le  fanno  la  corte!  Glie  pazzia!  Per 
me  non  sono  sicaramenle  tanlo  scioc- 
co. Prometterle  amore,  fedeltà,  mo- 
strarle dello  spasimo,  e  poi...,  e  poi 
rider  sempre  alle  sue  spalle.  Intanto 
la  Cameriera  invaiihita  dei  sei  zecchi- 
ni, (  che  non  avrà  giammai  )  cerca 
ogni  strada  possibile,  onde  farla  cade- 
re nel  mio  laccio.  Io  vivo  ansioso  di 
vedere  il  risultato  di  questa  faccenda. 

SCENA     XIII. 

//  Conte  Cervio^  e  detti. 

Cer.{a)\3\  sarebbe  veduto  qui  un  certo  Si- 
gnor Lorenzo ? 

Caf.Sìy  Signore:  è  partito  di  qui  pochi 
momenti   sono. 

Cer.  Diamine!  Quando  si  cerca  una  perso- 
na, non  si  trova  mai. 

Caf.  Così   pur  troppo  succede. 

Ccr.  (  Egli  solo  può  rimediare  al  disordi- 
ne; diversamente  Madamigella  Eloisa 
è  sacrificata.  ) 


(a)  Al  Caffettiere. 
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Rai.  (  Parla  mollo  fra  se.  } 
Caf.  Se  foste  t^iiuito  una  mezzora    prima, 
Io  avreste  trovato. 

Cer.  (  Lo  pregherò  tanto j  Io  scongiurerò, 
clie  lo  persuaderà  a  partire,  prima 
che  la  cosa  si  divulghi  affatto.  )  Do- 
ve potrei  trovarlo  ? 

Caf.  Chi  sa   mai  ?   Io  non  saprei  indicarve- 

lo.    Aspettate *    forse  alla  Locanda 

della  Posta,  dove  un  forestiere..;. 

Cer.  Ho  capito:  sarà  forstì-  là,  non  è  vero? 

Caf.  Io  crederei  di  si  ;  tuttavia  posso  in- 
gannarm/i. 

Rai.  (  Egli  è  amico  di  casa  del  Sig.  Gui- 
do. Pare  molto  disturbato.  ) 

Cer.  Suole  capitar  più  qui  dopo  quest'ora? 

Caf.  Alle  volte   sì,  e  alle  volte  no. 

Cer.  (  Io  non  vorrei  andare  alla  Locan- 
da.  )   (a) 

Caf.  PotreJjLe  darsi  però,  ch'egli  giungesse 
di   qui  a  poco. 

Cer.  (  Quanti  disordini  andrebbero  a  suc- 
cedere ,  se  il  Signor  Guido  arrivasse  a 
penetrare  il  tutto!  Sarebbe  un  disono- 
re! Ah  donne,  donne!  ) 

Rai.  (6)  Questa  è  stata  una  giornata  mol- 
to calda. 


(a)  Passeggia  avanti  al  caffè. 

(b)  Alzandosi. 
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Caf.  E  vero  ;  non  si  poteva  vivere. 
Ccr.  (  Venisse   almeno.  ) 
Rai.  Comincia   appena  a  sentirsi  l'aria  fre- 
sca a  quest'ora. 
Caf.  La  smania  tuttavia  infastidisce. 
Cer.  (Ci  i'osse  almeno  qualcuno,  per  farlo 

cercare:  io  vorrei   parlargli  fuori  della 

Locrinda.  ) 
Rai.  (  Come  Trarla  fra  se!    potessi    almeno 

penetrare  qualche  cosa!    Ma  sarà   dif- 

iiciìe,  ) 
Cer.  (  Ella  è    altr'menti    compromessa  !-  Il 

fratello  l'intenderebbe  male.  ) 
Caf.  (  Che  diavolo  ha   mai  ?  ) 
Cer.  E  meglio,    ch'io    vada  a  cercarlo.    Vi 

riverisco  (a). 

SCENA     XIV. 
Raimondo  y  e  Caffettiere. 

Rai.  ^jLvete  osservato,  com'era  pensieroso? 

Caf.  Qualche  cosa  sicuramente  lo  disturba. 

Rai.  Ortam.ente. 

Caf.  Egli  è  amico  di  casa  del  Signor  Gui- 
do Sombrige,  clie  abita  là  dirimpetto, 
presso  il  quale    trovasi    presentemente 


(a)  Parte ,  Ralìnondo  rende  il  saluto* 
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nn.i  Si.^nor.i,  die  si  dice  essere  siul  so- 
rella. Un  Foiesliere,  di  essa  innamo- 
rato ,  voleva  poco  fa  uccidersi  pei" 
alcune  discordie,  locchè  gii  venne  im- 
pedito dall'Autorità,  e  dalla  Forza  PuL- 
Llica ,  die  lo  sorpresero,  e  lo  priva- 
rono di  tutte  le  armi.  Può  essere,  che 
appnnlo  per  ciò  egli   sia  agitato! 

Rai.  Comef  Cosa  mi  raccontate!  Io  non  sa- 
pevo nulla. 

Caf.  Eppure  è  cosa  cognita  a  tutta  la  cit- 
tà. Sì  dice  di  più,  che  questo  Signore 
sia  in  arresto  nella  propria  stanza,  e 
consegnalo  a  quel  Signor  Lorenzo,  di 
cui  domandò  leste  il  Signor  Conte 
Cervio. 

.Rai.  Ah  ahi  ora  ho  capito  tutto!  Ma  sì  sa 
per  qual  causa  insorgessero  tutte  que- 
ste discordie  ? 

Caf.  Ver  inledeltù  ;  già  si  sa:  le  donne  si 
fanno  ree  volentieri  di  questi  delitti. 

Rai.  Sì  sa  con  chi  siasi  resa  infedele  verso 
l'amanle  suo? 

Caf.  Io  non   ne  ho  cercato;  ma  credo  disi. 

Rai.  (  Questo  mi  disp;acerehJ:e  :  non  vorrei 
trovarmi  in  un  cimento).  Questa,  che 
è  pure  una  parte  interessante,  biso- 
gnava cercare  di  penetrarla. 

Caf.  Questo  si  può  far  subilo  colla  prima 
persona,  che  giunge  a  questa  bottega. 

Rai.  Bisogna  poi  vedere,  se  Io  sappia. 


\ 
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Caf.  Non  v'è  alcun  dubbio:  Licosa  è  pub- 
blica. 

Hai.  (  Dunque  è  necessario  l'allontanarsi ,  e 
fuaaii'e  Oizni  occasione  ).  Ora  voMio 
andare  ad  informarmene  io  stesso  (a). 


V 


S  G  E  N  A     XV. 

Caffettiere  solo. 

à  pure,  uomo  astuto;  lo  saprai.  Io  ti 
ho  voluto  risparmiare  nna  mortifica- 
zione con  una  risposta  veridica,  men- 
tre avresti  arrossito  di  essere  cono- 
sciuto per  un  vile  strumento  di  discor- 
die ,  e  di  risse.  Ma  non  avrai  corag- 
gio di  fare  su  di  ciò  la  minima  in- 
terrogazione, prevedendo  tu  stesso  di 
essere  già  scoperto.  CJii  sa  quanto  hai 
operato,  onde  sedurre  quella  donna, 
e  quali  mezzi  scellerati ,  ed  iniqui  ti 
hanno  servito  di  scorta  nelle  tue  trame! 
Tu  hai  sacrificata  la  pace  d'un  uomo, 
che  viveva  felice,  ed  hai  reso  l'onore 
d'una  donna  il  bersaglio  di  tante  lin- 
gue malediche.  Hai  fatta  un'opera  ve- 
ramente degna  di  te  :  io  compiango 
la  situazione  di  quei  due  infelici,    nel 

(a)  Parte. 
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petto  de'qu.ili  ti  è  riuscito  di  span- 
dere r;j  ma  rezza,  e  rano:oscia,  onde 
portare  la  sfacci atagiii ne  tua  pubJjli-. 
camente  in  trionfo.  Ed  hai  coraggio 
di  fare  su  di  ciò  1  ignorante  l  Ah  ! 
Giovinastri;  verrà  un  giorno,  nel  qua- 
le dovrete  pentirvi  delie  azioni  vo- 
stre, ma  inutilmente.  Il  Cielo  è  giu- 
sto, e  , saprà  punire  la  vostra  perver- 
sità, la  vostra  perfidia  (a). 


Fine  dell  Atto  Secondo. 


'(a)  Entra  nella,  bottega. 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera   notile    con    tavoPni,  sed^e  ec. 

Il  C  Olili  lussarlo^  e  Lorenzo  j  indi  un 
Fortiere. 

Coììi.èIjWìi  è  così  i  ne  so  po«so  assolute!- 
mente  rìmoverin''  d,i!la  m  ,i  r"v'olnzio- 
ne.  Conviene,  cli'ei  p.n't.i  siibUo  a 
scanso  di  iilter'ori  disord'n'.  Secondo 
le  relaz'oiji,  de  mi  sono  state  forni- 
te, io  trovo  questa  donna  d  un  carat- 
tere capriccioso  ,  e  mi  è  pur  noto 
tuttociò,  che  [Kissa  fra  lei,  e  Raimon- 
do Onesti.  L  am'co  vostro  s.ireL'ije  nuo- 
vamente compromesso ,  non  essendo 
costei  p"ù  capace  di  un  m'n'mo  senti- 
mento per  \w  y  e  se  anche  lo  fosse,  io 
non  posso,  né  debho  permettere  uno 
scandalo  per  tutta  la  città.  Io  stesso 
suo  fr.itello  me  ne  ha  jj'à  parlalo,  e 
a  dirvi  il  vero,  è  mollo  adirato  del 
fatto,  die  successe  jeri  sera.  Non  vi 
semLri  strana  questa  mia  deteimhia- 
zione  tendente  a  salvare  il  vostro  ami- 
co da  una  futura  burrasca ,  ed  assi- 
fi 
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curatevi ,    cJie    .inzi    io    sento   tutta    !,l 
compassione  per  Ini.   Io  non  posso   fa- 
re   altrettanto    con    Raimonrlo    Onesti  ^ 
Lencliè  forestiere  anch'esso,  poiché  con- 
vive colla  sua  famiglia  qui   domicilia- 
ta da  molto  tempo.  Avete  inteso?  Toc- 
ca a  voi   a  persuaderlo    della    necessi- 
tà, per  non  oLbligarmi   a  delle  misu- 
re forti,   alle  quali  sarei  pur  costretto 
in  caso  di  sua  disobbedienza. 
I/or.  Signor  Commissario,  godo  sommamen- 
te ,  che    il    carattere   perverso    di    una 
femmina  spergiura  sia  cognito  a  tutti  ', 
questa  èia  maggior   soddisfazioile,  che 
io  ricevo  dalla  vostra  bontà  ;  ma  (per- 
donatemi)   cotesta    vostra    risoluzione, 
alla   quale    professo    tutto    il    mio    ri- 
spetto, parmi  un  po' subitanea  ,  e  vio- 
lenta. Il  povero  Guglielmo,  benché  sia 
d'animo  presentemente    quieto,    non    è 
però  totalmente    tranquillo,    e    ciò  po- 
trebbe   destare    un    nuov'urto    al    suo 
dolore.   Non  potreste  voi    continuare  a 
lasciarlo  in  custodia  airamicizia?  Que- 
sto  nome    può    molto   nel   cuore    delle 
anime  ben  nate,  onde  io  posso  di  lui 
ripromettermi  ,    com.e    voi    potete  assi- 
curarvi ,  che  non  avrebbero  luogo  ulte- 
riori inconvenienti.   E  giaccJiè   vi    siete 
degnato    di    usargli    tutti    qua' riguardi 
dettati    dalla    vostra    bontà,    mi    suo 


T  E  R  Z  0.  6; 

amico  siiiCLTo  vi  })reg;i  eli   r.icltloppLir- 
gli  i  vostri  favori,  Li  vostra  gr.rzia. 

Com.Amico!  Comprendo  tatto;  comprendo 
ciò,  che  vorreste  dirmi,  m.i  (  vi  re- 
plico) non  posso  rimovermi  dalla  m.la 
lisaluzioiie.  Assicuratevi,  che  io  stato 
dell'amico  vostro  mi  ha  penetrato; 
tuttavìa  non  po^so  permettergli  di  re- 
stare in  Palermo  più  della  giornata. 

L^r.  lo  farò  tutto  il  possibile,  onde  per- 
suaderlo, ma  temo  di  vederlo  incon- 
solabile. 

Com.Sì  persuaderà;  anzi  Io  chiamerò  io 
medesimo,  e  gli  farò  vedere,  e  toccar 
con  mano  la  giustissima  ragione,  che 
mi  ha  fatto  risolvere  in  tal  guisa.  In- 
tanto vi  consegno  lesile  armi,  che  non 
dovrete  restituirgli,  fintantoché  non  po- 
tremo assicurarci  ch'ei  sia  perfetta- 
mente calmato  fa).  Chiamatemi  (/))  su- 
bito il  Signor  Guglielmo  Renaud,  che 
trovasi  alla   Locanda  della  Posta. 

Por.  Sarete  obbedito  (e). 

Lor.  Donna  senza  carattere!    io    non    posso 


(a)  Gli  dà  le  due  pistole,  col  temperino y 
e  le  cesoje,  indi  suona  il  campanello,  e 
tosto  esce  un  portiere. 

(h)   Al  portiere, 

(e)  Fa  una  riverenza,  e  parte. 
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perdonargli  i  disastri,  neVjuali  lui  tra- 
scinato un  infelice,  un  uomo,  che  l'a- 
mava perdutamente. 

Com.ìo  non  mi  faccio  di  ciò  alcuna  specie- 
Le  donile  vogliono  essere  va'^heggiate , 
e  perciò  sì  rendono  superiori    a   tutto. 

Lor.  Povero  Guglielmo!  Disgraziato  amico! 
Tu  sei  la  vittima  della  crudeltà,  e 
della  perfìdia. 

Co/72.Conviene  adoprare  ogni  mezzo  possi- 
Lile,  onde  alleviargli  un  male  troppo 
per  lui  terribile.  Questa  femmina ,  che 
non  la  vegga  più 

1/07'.  Oh  !  fosse  vero,  ma  non  lo  credo. 

Com.E  perchè: 

Lor.  Perchè  appena  ripatriata  costei ,  ed  ab- 
bandonata dal  novello  suo  amante ,  sten- 
derà nuovamente  1  suoi  lacci  al  povero 
amico  mìo,  il  quale  ,  accecato  per  essa , 
dimenticherà  facilmente  i  suoi  torti ,  e  si 
esporrà  purtroppo  a  nuove  disavventure. 

Com.Ebbene  j  dunque  bisogna  prevenir  que- 
sto disordine ,  allontanandolo  da  lei 
con  fìnti  pretesti,  e  divagandolo  ora 
in  un  luogo,  ora  in  un  altro.... 

Lor.  Questo  pure  si  potrebbe  fare  ;  ma  il 
cuore  è  ferito,  e  la  piaga  è  terribile. 

Coj?z.L' uom.o  però  ragionevole  deve  lasciar- 
si guidare  dai  saggi  consigli  d'un  ve- 
ro amico. 

Lor.  E~  vero;  ma.... 
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SCENA      IL 
Portiere,  e  detti-,  indi  Guglielmo. 


Por.  E 


eco  il  Signor  Guglielmo. 


Co//z. Entri   (a). 

Gug. Qu.dl  luogo  è  mai  questo  per  me!  Si- 
gnore, vengo  a  ricevere  i  vostri  or- 
dini. 

Com.Non  ignora  l'amico  vostro  a  qual  gra^ 
do  ascenda  la  compassione  ,  clie  io 
sento  per  voi,  e  sa  il  Cielo  qu.anto  io 
bramerei  di  vedervi  felice.  L'attuale 
vostra  situazione  vi  fa  soffrire  tutti  i 
tormenti  :  io  lo  veggo,  e  compatisco 
in  voi  una  passione,  nella  quale  un 
giovine  può  cader  facilmente;  ma  non 
è  per  questo  però ,  che  non  si  debba- 
no opporvi  tutti  i  rimedj  efficaci,  onde 
sopprimerla,  e  cercare  di  evitare  ogni 
disgrazia.  Amico;  che  tale  io  mi  com- 
piaccio chiamarvi;  fatevi  una  ragione; 
riflettete  seriamente  ai  vostri  torti,  e 
troverete  questa  donna  indegna  dell'a- 
mor vostro,  e  nello  stesso  tempo  co- 
noscerete, che  affliggendovi  per  la  sua 
infedeltà,  non  fate    altro    che    ofìende- 


(a)  //  portiere  si  ritira ,  e  Guglielmo  entra. 
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re,  ed  inveire  contro  di  voi.  Se  elI-i 
non  è  capace  di  arrendersi  al  peso 
d'un  'acerbo  rimprovero,  qnal  altra 
strada  vorreste  mai  tenere,  che  non 
vi  apportasse  del  danno?  Quindi  mi 
lusingo  che  vorrete  prestarvi  a  tulio 
ciò ,  che  ora  sono  }ier  ordinarvi. 

Lor.  Guglielmo ,  mio  caro  amico!  Questi 
non  sono  ordini;  ascoltali ,  e  rispettali  : 
sono  consigli  d'un  padre  il  più  amoro  o. 

Gug. Come  tale  ebbi  la  fortuna  di  cono- 
scerlo. 

Co/^i. Conviene,  che  voi  partiate  subito  da 
questa  città  ,  onde  ripatriare  entro  alla 
giornata. 

G'iig-G\e\ol  Glie  d'te  mai?  Quali  sono  i 
m'ei  delitti?   Per  amare  una  donna! 

Co;7Z.Una  donna,  da  cui  dipende  la  vostra 
rovina   totale. 

Lor.  Non  affliggerti ,  amico,  non  affliggerti. 

Gug.Oli  Dio!  Mancava  questo  colpo  anco- 
ra all'addolorato  mio  cuore.  Deh!  Si- 
gnore, dispensatemi,  per  carità. 

Com.Non  posso,  e  non  devo  permetterlo,  e 
voi  dovete  obbedire,  se  vi  è  caro  il 
vostro  bene,  e  la  vostra  pace. 

G-ug.  Io  non  avrò  mai  pace  lontano  da 
questa  donna  crudele ,  che  pure  ame- 
rò sempre  fino  all'ultimo  respiro.  Da 
jeri  in  poi....  oli  Dio  !  ho  passata  una 
notte  d'inferno. 
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hor.  Essa  merita  V  odio  tuo  ;  V  amarla  è- 
delitto. 

Gug.  Ma  essa .... 

Lor.  È  un'indegna. 

Gu£!-.lo  dei^oio  — 

Com.Fuo:girla .... 

Lor.  AJbborrirla,  se  sei   uomo   ragionevole. 

Gug. Oh  Dio!  Voi  mi  uccidete  (a).  Partirò, 
Signore;  Lorenzo,  amico;  sì,  partirò; 
ma....  la  mia  vita  sarà  Lreve;  lamia 
passione  è  tale,  clie  mi  guiderà  pre- 
sto al   sepolcro. 

Com.Yoì  soffrirete  per  poco:  cadrà  dai  vo- 
stri occhi  la  benda  fatale. 

Gug.lo  cesserò  prima  di  vivere. 

Lor.  Guolielm.o 

Gug.Sì^noreì  Vi  ringrazio  della  bontà,  die 
avete  per  me  ;  le  mie  lagrime  vi  at- 
testano la  sincera  mia  riconoscenza. 
Possa  il  Cielo  colmarvi  di  ogni  bene: 
se  i  voti  di  un  infelice  saranno  ascol- 
tati, io  non  ne  cesserò  mai.  Perdona- 
temi l'inquietudine,  che  vi  ho  arre- 
cata: io  merito  giustamente  i  vostri 
rimproveri. 

Co??i.Andate,  Guglielmo;  tranquillizzatevi, 
ne  pensate  ad  altro. 


(a)  PauscL. 
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Gug.(^) Add'o,  Sfiiiiore. 

Cuìii.  Ah!  io  non  ho  potuto  trattenere  le 
lai^rime.  Gli  accenti  d  un  iiiel; ce  pene- 
trano sempre  nel   mio  cuore   (o). 

S  C  E  x\^  A     III. 

Camera    in    casa    di  Guido,  come  alla 
prima  Scena  dell  Atto  pr.uio. 

Agata;  Rabnonio  OaestL 

Hai.  v/ii   me  felice!  Qumlo  ti   degglo! 
Aga.Ho   fatto   una   fatica   del   diavolo;    non 

poteva   ridurla.   In   somma    alla    mezza 

notte   saret^;   intiodoìlo  pt-r    d    Lri Icone. 
B.aL  Aspettati   pure  quella  -mercede,  che  ti 

è  dovuta.   Tu    m     Ini    data   la    v'ta! 
^ga.  Veramente  non  I  .jvrei    fitto  che  per  voi. 
Uaù.  e  Ma    per    l'av-d^tà   dell'oro,    che     non 

avrà'  )    Quanto  sono  lun^lie  queste  ore! 
^ga. S'ale  cauto  ne!  fare  il  sei' no  concerlato. 
RiL.  Non  duLitare;  ciò  mi  sta  tioppoa  cuore* 
^ga.  Oh  Cielo!  ecco   il   padrone:  fuggite. 
Rai.  Ci  rivedremo  (e). 


(a)  Bacia  prr  forza  la  mano  alCommis- 
sano^  e  parte  aburacciaalo  Lorenzo. 
(ij)  Via. 
(e)  Fugge ,  ed  Agata  parte  dal  lato  opposto. 
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S  C  E  N  A     IV. 
GuidOy  Inil  Cervio. 

Gui.  V_>^he  disonore  per  me!  Qu;il  pubbìi- 
cità!  Mi;i  sorelLi  fa  u.iscere  eli  questi 
disordini....!  ma  a  quest'ora  dovreb- 
bero essere  stati  dati  gli  ordini  per 
la  pronta  partenza  del  forestiere,  aven- 
done io  reclamato,  tostochè  T Agata 
mi  pose  a  giorno  di  tatto.  Chi  l'avreb- 
be mai  detto. ^ 

Cer.  State  di  buon  animo  i  tutto  è  conchiii- 
so.  Ho  parlato  in  questo  punto  cou 
l'amico  del  Si^inor  Guglielmo,  il  quale 
mi  ha  assicurato,  ch'egli  parte  a  mo- 
menti. 

Gui.  Sono  però  molto  rammaricato  per  il 
mal  contegno  di   mia  sorella. 

Cer.  Bisogna  compatirla  :  è  donna ,  e  gio- 
vane. 

Gui,  Con  tutto  ciò  è  riprensibile. 

Cer.  Ci  vuol  pazienza. 

Gui.  Sono  veramente  afflitto. 

Cer.  Calmatevi;  finalmente  col  partire  di 
Guglielmo  tutto  va  a   cessare. 

Gui.  Non  l'avrei  creduta  capace  di  una 
tal  debolezza. 

Cer.  Sono  gli  errori  degli  innamorati. 
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GuL.  M;i  lina  donna  però  vicina  a  prender 
marito .... 

Cer.  Capisco,  ma  ci  vuol  pazienza. 

Gui.  Voi  dite  Lene,  ma 

Cer.  E  cJie  vorreste  farci  ?  Il  male  è  fat- 
to ;  dunque  bisogna  aver  sofferenza. 

Giù.  Ah,  Eloisa,  Eloisa!  Tu  mi  hai  sa- 
crificato. 

Cer.  Calmatevi. 

Gui.  Non  so  propriamente  compatirla. 

Cer^  Eppure  ci  vuol  flemma. 

Gui.  Pur  troppo! 

Cer.  (  La  tua  lingua  morde  tante  volte  il 
tuo  simile;  gli  altri  parleranno  con 
più  ragione  di  tua  sorella,  e  di  te). 

Gui.  Non  cesserò  mai  di  rimproverarla. 

Cer.  Ah!  bisogna  poi  darsi  pace:  ella  avrà 
conosciuto  il  suo  fallo,  e  lo  avrà  de- 
testato; dunque  conviene  scordarselo, 
e  non  pensarci  più. 

Gui.  Non  so ,  se  potrò  farlo. 

Cer.  Un  uomo  ragionevole  deve  contenersi 
in  tal   guisa. 

Gui.  Mi  si  è  propriamente  mossa  tutta  la 
Lile. 

Cer.  (Crepa;  mi  dispiace  però  di  sua  so- 
rella ). 

Gui.  Non  la  finirò  mai.  Colui  Io  persegui- 
terò tino  alla  morte.  Portare  delle  in- 
quietudini, e  la  vergogna  in  casa  mia! 

Cer.  Calmatevi  ;  tutto  svanirà. 
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Gui.  Sortiamo,  amico,  onde  ismorzare  così 

la  rabbia,  che  mi   divora. 
Cer.  lo  sono  eoa  voi  (a). 


Al 


SCENA     V. 

Eloisa,  indi  Guglielmo. 

fine  hai  vinto,  Onesti.  Questo  m'o  ciio- 
re  è  tuo.  Vieiìi ,  sì,  vieni  a  farmi  con- 
tenta, e  a  ripetermi  con  lo  stesso  tuo 
labbro  ciò ,  che  mi  hai  fatto  inten- 
dere per  mezzo  delLi  Cameriera.  Ora 
io  non  bramo  che  te,  e  nessun  altro 
io  Stimo.  Si  lagni  pure  Guglielmo  del- 
la mia  incostanza  ;  sono  vane  le  sue 
querele,  poiché  egli  non  ha  diritto  al- 
cuno sopra  di  me  ;  affetti  pure  la  di- 
sperazione; in  ultimo  io  non  l'ho  spo- 
sato, e  quando  mai  giungesse  ali  ec- 
cesso di  sacrilìcare  la  propria  vita,  il 
torto  sarebbe  sempre  per  lui.  Io  non 
ho  potuto  resistere  ai  preghi  d  un  uo- 
mo degno  di  tutta  la  mia  amicizia. 
Sì,  vi  sono  culata  mio  malgrado,  a 
fronte  di  tutti  i  riguardi  da  me  pre- 
veduti, né  ora  posso  essere  svincolata 
da  una  promessa  contratta    sulla   mia 


(a)  Prendono  il  cappello,  e  partono. 
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parola  d'onore,  giuramento  formale^ 
e  solenne.  Intanto  Guglielmo  mi  ha 
sacrificata  presso  di  mio  fratello,  ed 
anche  pu]j}>!icamenle  co'  suoi  delirj  : 
eccolo  perciò  decaduto  da  ogni  dirit- 
to, se  anche  jie  avesse,  sopra  di  me. 
Ch'egli  parta  dunque  una  volta  verso 
la  parte  più  remota  della  terra,  per 
non  frastornarmi  mai  più  ;  mi  lasci 
in  pace,  ne  più  mi  faccia  udire  tan- 
te ridicole  querele.  Ho  deciso ,  e  ciò 
tasta;  Onesti  possederà  interamente  il 

mio  cuore 

Gug.  (a)  Io  vengo,  o  donna  spietata,  a 
parlarti  per  l'ultima  volta,  e  a  veder- 
ti. Gli  occhi  tuoi  non  mireranno  più 
certamente  un  oggetto  per  te  odioso, 
ed  orrendo.  La  tua  crudeltà  stava  per 
immolare  una  vittima;  la  Provviden- 
za del  Cielo  volle  salvarla.  Io  vivo 
ancora,  ma  non  più  per  te.  Da  un'a- 
mico sviscerato,  da  un  amante  il  più 
tenero,  divenni  alla  fine  un  marmo, 
anzi  una  furia  d'A verno  ;  ma  per  quan- 
to io  possa  essere  crudele,  tu  sarai 
però  sempre  più  ingrata  di  me.  Eloi- 
sa! tardi  io  ti  conobbi,  e  duolmi  di 
non  essermi  potuto  prima  d'ora  inter- 


(a)  Entra,  con  aria  da  disperato. 
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nare  nel  tuo  cuore  scellerato.  Un'ani- 
ma offesa  liberamente  ti  parla,  scar- 
sa vendetta  per  un  amico  ingannato, 
e  tradito.  Ma  analmente  gioisco  :  ti 
vegoo  sparso  nel  volto  il  pallore  della 
più  cupa  vergogna ,  ti  scorgo  attoni- 
ta, e  senza  una  sola  parola,  con  cui 
poter  rispondere  a'  miei  giusti  rimpro- 
veri. Io  parto  a  momenti ,  e  maledico 
il  punto ,  in  cui  non  solo  io  venni  a 
te ,  ma  quello  anzi  nel  quale  l'avverso 
destino  ti  offerse  per  la  prima  volta 
al  mio  sguardo  ;  ti  abbandono  alla 
tua  perfidia  totalmente  capace  di  con- 
taminare, col  più  nero  tradimento, 
anche  l'amicizia,  che  hai  giurata  ad 
Onesti.  Era  appassionato  per  te;  era 
perduto  i  ma  non  mi  sono  scordato 
però  d' essere  un  uomo.  E  per  farti 
conoscere  quanto  io  sia  disposto  ad 
abborrirti  ,  ecco ,  (a)  che  io  ti  rendo 
i  tuoi  fogli  ripieni  di  tante  false  pro- 
teste, e  di  tanti  spergiuri.  Raccogli 
in  essi,  barbara,  il  tuo  rossore,  e 
cambiandovi  l' indicazione  del  sogget- 
to, inganna,  con  questi  stessi,  un'al- 
tro essere  sventurato,   e  fa,    che    niu- 


(a)  Gretta  per  terra  diverse  lettere. 
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no  possa   parlare  di  te,  senza  sentirsi 
;icceso  di   rabbia,  ed  orTore. 
E/o.  Donde  avete  voi  «mfiarato  d  introdurvi 
nell'appartamento  di  una  donna,  sen- 
za pr  ma  farvi  annunciare?   C^lii   vi  ha 
insegnalo  dì    parlare    con    tanta    fran- 
chezza, e  libertà,  vom'-tando  una  mas- 
sa d'insulti ,    che  in    ultimo   non    deb- 
bono cadere  che  soi'ra  di   voi?   Arros- 
site   dell' abomiiievole    vostro    contegno 
già  cognito  a    tutta    la    città,   ed    alle 
autorità  medesime.   Uomo  irragionevo- 
le, furioso,  capace  di   tutte    le    prepo- 
tenze, per  soddisfare  ad  un  vergogno- 
so   capriccio,    milantatore    di    sognati 
diritti  !  Vi   ajipartengo  io  forse  per  no- 
di sagri,  ed  eleni;?  Sono  io  forse  una 
vostra   serva ,  una  vostra    schiava  ?    lo 
voglio  disporre  di  me  stessa  a  mio  ta- 
lento, e  non  sofifro,    uè    soffrirò    mai  j 
che     un    uomo    estraneo     per    lutto    al 
mio  sangue    porli    sopra    di    me    l'op- 
pressione,   e    lavvil  mento.    Mi    vergo- 
gno d'avervi   per    fin    conosciuto,    poi- 
clìè  diversamente  non    mi   avreste    così 
villanamente  sacrificala.  Voi   non  avete 
avuto  rossore  di  farvi  circondar   dalla 
forza,    di    farvi   arrestare,    perquisire, 
e  privare  di   tutte    le  armi ,    come    un 
malfattore,    od    un  pazzo i  per    conse- 
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s:iìenza  vi  è  hen  facile  l' iisafe  sìfK'aLte 
soverchierie  in  casa  altrui.  Partitene 
tosto,  io  ve  lo  intimo  ',  e  se  mai  se 
ne  accorgesse  mio  fratello,  e  vi  tro- 
vasse qui ,  avreste  forse  a  pen.tirvi  del 
vostro  ardire. 
Gug.Se  mi  sono  liberamente  introdotto  nel 
tuo  appartamento,  senza  ambasciata, 
riio  fatto  percliè  tu  stessa  me  lo  hai 
permesso  altre  volte,  ed  anzi  mi  hai 
obbligato  di  farlo.  I  tuoi  tradimenti, 
i  replicati  spergiuri ,  ed  in  ultimo  la 
tua  condotta  mi  sforzarono,  e  mi  sfor- 
zano a  tenerti  questo  linguaggio.  Io 
non  sono,  è  vero,  il  tuo  sposo,  ma 
r  amicizia  conserva  essa  pure  i  suoi 
diritti,  e  tu  stessa  me  gli  accordasti  in 
passato,  ed  orarne  gli  usurpi  con  tan- 
ta facilità  !  Disponi  pure  di  te  a  tuo 
talento,  e  renditi  ancora  più  scellera- 
ta, e  più  vile.  Sa  ognuno  la  causa, 
per  la  quale  io  caddi  nel  passato  de- 
lirio, e  l'autorità,  e  la  forza  ebbero 
dì  me  tutti  que' riguardi  dovuti  ad  un 
infelice,  e  condannarono  nello  stesso 
tempo  l'orrenda  causa  del  mio  dolore. 
Sì;  tii  sei  conosciuta  abbastanza,  e 
quell'Onesti,  pel  quale  hai  osato  trat- 
tarmi con  tanta  asprezza ,  quegli  pu- 
re pienamente  tabborre.  Rammenta , 
che  se  qualche  volta    si    ama    dall' no- 
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mo  il  delitto,  per  sodd-sfare  ad  una 
violentri  passione ,  si  od'a  però  il  de- 
linquente, onde  puoi  dare  un'occhiata 
sopra  di  te.  Continua  pure  nella  tua 
perversità,  ma  sarai  un  giorno  la  vit- 
tima d  un  tardo,  ed  inutile  penti- 
mento. 

E/o.  Se  anche  mi  aLborrisse  Onesti  ,  si 
guarderebb'egli  da  certe  pubblicità.... 

Gi/g.  Veramente  la  sua  nascita,  e  la  sua 
condizione  di  pizzicagnolo  saprebbero 
sostenerti. 

Elo.  É  uomo  prudente   almeno. 

Gug.Q\.ianto  tu  sei  saggia,  e  costante  nel- 
le tue  promesse,  donna  spergiura! 

Ezo.  Terminate  gl'insulti,  Guglielmo;  io 
sono  stanca  dì  soffrirvi. 

Gug.Foco  ancora  ti  dissi  in  -proporzione  di 
ciò,  ciie  hai  meritato;  ma  pure  desi- 
sterò, sì,  desìsterò.-  E  tempo  ch'io 
parta,  e  ti  lasci  in  prèda  a'tuoi  mi- 
sfatti. Addio,  crudele  Eloisa. 

Elo.  Guglielmo! 

Gug.'Non  proft'erire  mai  più  il  nome  mio. 

Elo.  E  voi  dimenticatevi  di  me  per  sempre. 

Gug.Ti  avrò  anzi  in  eterna,  memoria,  per 
non  cadere  mai  più  ne'  lacci  d' una 
donna  volubile,  ed  infedele. 

Elo.  Dunque  partite  ? 

Gug.Sì  ',  per  non  rivederti  mai  più. 

Elo.  (Coraggio,  Eloisa!  ) 
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Gug'COh  Dio!  Oh  momento  fatale!  Io  noia 
resisto.  Si  parta  ).  (a)  Addio  ! 

SCENA     VL 

Eloisa  sola» 


T 


rioiifa  pure,  Onesti;  trionfa  di  questo 
cuore  abbattuto.  Partì  Guglielmo  dis- 
gustato per  sempre  ;  se  tu  mi  tradi- 
sci, io  sono  il  bersaglio  dell'avversa 
fortuna.  Agata,  Agata!  Quante  pene 
mi  fa  provare  il  tuo  costante  artifi- 
zio! (ò) 

S  G  E  N  A     VII. 

Camera  di  Guglielmo  nella  Locanda, 
Lorenzo,  e  Locandiere, 

Lor.  jUjgìì  mi  ha  detto  di  precederlo,  cor- 
po di  Bacco  !  Credeva ,  che  tosto  mi 
seguitasse. 

ioc. Avete  fatto  male  a  lasciarlo;  scusate. 


(a)  Neiratto ,  in  cui  sembra  sorpreso  dalla 
sua  passione ,  fa  un  atto  di  risoluzione ,  s 
parte. 

(h)  Via. 

F 
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Lor.  Avete  ragione.  Non  vorrei,  die  suc- 
cedesse  quriJclie   nno\o  disastro. 

Jjoc.  Un  uomo  peidutnmenle  innamorato  è 
capace  di   tutto  {ù}. 

hor.  Egli  ha  promes«;o  con  tutta  rassegna- 
zione al  Commissario  di  calmarsi,  e 
])arlire. 

hoc.  ("acili  sono  le  promesse  negli  amanti, 
come   né  diiiicile  resecuzione. 

hor.  E  vero.  Voglio  andare  ad  incontrar- 
lo  {b). 

SCENA     VIIL 
hocandiere  j  Inli  Guglielmo. 

TSJ  .        .  - 

hoc.  i  ^  on  vedo  1  ora  ^  cliei'Ii  se  ne  vada: 
io  temo  sempre  disordini  ;  perdiè  so  , 
clie  ì  amore  è  il  padre  dei  dìs})erati , 
e  lo  so  per  prova.  Gii-lieimo  Jia  qua- 
si sacrificata  la  vita  ad  inia  femmina 
ini!rata;  ed  io,  quando  era  j>iù  gio- 
vine, sacrificai  quasi  quasi   le    gambe, 

mi  occhio Imparai   a   m-e   spese  di 

fuggire  le  donne,  e  le  abborrisco  tut- 
tora come  tanti  diavoli  bianchi.  Non 
mangiava,  non  dormiva,    delirava  in- 


(a)  Va  rassettando  la  camera, 
(h)  Via. 
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somma,  ed  era  sempre  in  estasi ,  come 
se  il  mio  corpo  fosse  stato  sempre  ri- 
pieno d'aria  intìammabilei  ma,  corpo 
di  Fiuto!  Quando  cominciai  ad  aprire 
gli  occhi,  m'accorsi  della  mia  frenesia, 
cominciai  a  sentir  l'appetito,  mangiai, 
Jbevetti,  e  mandai  Cupido  al  diavolo, 
talché  fino  ad  ora,  se  non  mi  succede 
altro,  io  sono  perfettamente  tranquillo. 

Gi/g.  Datemi  da  scrivere. 

Xoc.  Subito,  e  Lampeggia  dì  nuovo!)   Ecco- 
vi servito:  io  mi  ritiro   (a). 

G«o^. Aspettate  (b). 

Loc.  (  Che  voglia  far  testamento  ?  Sembra  ,  "^ 
ch'egli  mi  voglia  qui  per  testimonio: 
oh,  questa  sarebbe  bella!  E  sempre 
tutto  succede  quando  il  Signor  Loren- 
zo è  sortito,  per  farmi  avere  una  pau- 
ra maledetta). 

Gz/g. Raimondo  Onesti  dove  abita? 

Loc. In  una  piccola  casa    subito  qui    fuori 
della  Locanda. 

^é'-W  Ebbene;  gli  recapiterete  all'istan- 
te questo  viglietto. 

Loc. Sarete    obbedito.    (Non    c'è   niente    di 
male:  respiro!)   (d) 


(a)  Per  andare. 

(b)  Scrive. 

(e)  Piegando  il  viglietto,         (d)  Fia. 
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SCENA     IX. 
Guglielmo  solo. 

entlremo  clie  dirà  co5tiii,  e  se  mai  fosse 
vile  a  segno  di  riputare  la  disfida, 
saprei  trovarlo  per  tutto  ,  vendicar- 
mi...., sbranarlo  con  queste  mie  ma- 
ni. Scellerato!  Tu  mi  hai  rapita  l'ani- 
ma ,  la  pace  :  uno  di  noi  deve  adun-s. 
que  soccombere.  Oli  rabbia!  Mi  sento. 
il  cuor  lacerato  a  Lrani ,  e  colui  do- 
vrebbe godere,  senza  ostacoli,  d'un 
bene,  che  mi  ha  usurpato?  Ah  non 
sia  mai  vero.  Ecco  Lorenzo:  ei  giuiH 
gè  inopportuno. 

S  G  E  N  A     X. 

Lorenzo  y  e  detto. 

Lor.  IVl'o  caro  Guglielmo!  ti  ho  cercato 
per  tutto,  e  credeva  di  non  trovarti 
più  :  mi  hai  fatto  soffrire  molta  in- 
quietudine ! 

Gug.E   che  temevi  da  ciò? 

Lor.  Finché  tu  stai  qui,    io    non  posso   es- 
sere   tranquillo ,     ne    debbo    lasciarti 
un  istante  da  solo.  L'amicizia,    che   ti  j 
professo,  lo  richiede,  ed  io  vorrei  sem- 
pre giovarti. 


T  E  R  Z  O.  SE 

&ug. Sanici  amicìzi;i  ,  dolce  couforlo  delie 
an'me  .ibbnUule  ,  io  ti  trovo  tutta 
presso  del  mio  caro  Lorenzo!  Amico! 
Tu  vuoi  pure  strapparmi  le  lagrime 
di   riconoscenza. 

Lor.  Tu  non  mi  devi  obbligazione  alcuna: 
io  ti  sono  amico,  perciò  debbo  nutri- 
re questi  sentimenti  per  te.  (a) 

Giig.  Io  vorrei  esserti  sempre  al  fianco. 

Lor.  Ed  io  non  vorrei  da  te  distaccarmi 
mai.  Se  potessi  accompagnarti  nel  viag- 
gio, ed  essere  sempre  teco ,  quanto  vo- 
lentieri Io  farei  ! 

Gug.Jaci,  Lorenzo,  taci  per  pietà. 

SCENA     XL 
//  Locandiere y  Onesti,  e  detti. 


E. 


Loc.Hjcco  il  Sig.  Raimondo  Onesti  (ò). 

Rai.  Voi  mi  avete  diretto  un  viglietto  di 
disfida,  senzacciiè  io  possa  conoscerne 
Ja  causa.  Per  non  mancare  all'onore, 
io  vengo  in  persona  a  pregarvi  di  pre- 
cisarmela. (  Pur  troppo  non  la  igno- 
ro, e  tremo  ). 


(a)  Si  baciano. 

(b)  Entrano  amhidue. 
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Lor.  Guglielmo...! 

Gug.  (a)  Uomo  scelIeiMlo  !  Se  io  ti  avessi 
offeso  nella  p.irte  dell'  animi  la  più 
delicata  ;  se  io  ti  avessi  rapita  la  co- 
sa più  cara,  che  tu  avessi  al  mondo, 
e  se  finalmente  ti  avessi  precipitato  in 
un  abisso  d'angosce,  e  di  mali,  dì: 
che  faresti  tu  di  me?  Forse  un'eroica 
azione  sortirejjbe  dal  tuo  cuore  ple- 
beo? Saresti  tu  capace  di  punirmi  an- 
zi con  un  assassinio,  mentre  il  tradi- 
mento è  l'arma  sola,  della  quale  tu 
imparasti  a  servirti.  Rispondimi  :  con 
qual  diritto  osi  tu  pretendere  sopra 
quella  donna,  che  non  ti  appartene- 
va, sopra  Eloisa ...  ? 

Rai.  Eloisa...  !   Io!...  Signore!... 

Gug.T'ì  confondi,  perfido ^  ne  sai  che  ri- 
spondermi. Io  stesso  ti  ho  veduto  a 
parlare  sotto  la  sua  finestra,  allorcìiè 
stav.i  jeri  ad  osservarla  in  disparte. 
Tu  pure  mi  vedesti ,  e  ti  accorgesti , 
ch'io  ])asseggiava  lungo  il  recinto  per 
lei,  e  le  facesti  per  ciò  mille  rimproveri. 

Hai.  V'ingannate,  Signore.  Io  chiamato  da 
lei.... 

Gag. Vile  ment'tore,  che  sei!  Tu  l'hai  se- 
dotta; essa   mi  era  fedele,  ed  amabile. 


(a)  AllratOy  senza  badare  a  Lorenzo, 
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jRcti.  Ascoltate ,  se  vi  agiirada,  e  decidete^ 
(  Meii7,oiine  ,  aiuto;  salvatemi  da  que- 
sto timeiilo.)  Un  ìì  orno  io  passai  per 
la  strada  coiit'ana  alla  sua  abitazio- 
ne, e  !a  v'di  alla  finestra  Ie«i2endo, 
e  bencliè  non  la  conosceva,  la  «aiu- 
tai, ed  essa  m'  corrispose.  Seguitai  il 
mio  V'agg'o,  senza  yìunto  pensarvi, 
quando  alla  seni  mi  vidi  a  compari- 
re la  camer'era  ,  la  quale  mi  d's- 
se,  cìie  la  sua  padrona  desiderava  par- 
larmi. Fui  pronto  ad  accondiscendere 
•  allinvito,  ed  appena  giunto  a  lei ,  mi 
disse,  (  dopo  un  lunao  artificioso  di- 
scorso) ciie  ella  mi  amava.  Voi  pote- 
te ben  immaij'narvi  quale  fosse  la  mia 
risposta,  tanto  più,  che  non  avevo  il 
Lene  di  conoscer  Voi  ,  e  non  sapevo 
certamente,  che  ella  avesse  degl'impe- 
gni. Andai  in  seguito  diverse  volte  a 
parlare  sotto  alla  finestra,  come  ave- 
te veduto  anche  jeri ,  e  se  avessi  sa- 
puto che... 

Gag-  Inventa  pure  una  massa  di  menzo- 
gne, onde  iscolparti,  ma  la  tua  vita, 
o  la  mia.... 

ior.  Guglielmo  !  placati,  io  te  ne  y)rego  , 
ed  ascolta  interamente  i   suoi  detti. 

.Ra^.  Assicuratevi  ;  ed  ora,  ciie  mi  è  noto 
il  tutto,  vi  prometto... 
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^lig.T^icìy  scelier.ito,  e  clihuli  una  volta 
il  vile  tuo  laLLro.  Io  non  posso  ascol- 
taiLi  senza  seiìtirmi  l' anima  lacerata 
da  tntto  il  furore.  Tu  vorresti  per  i- 
ficolparli  dalla  tua.  infamia,  tutta  ca- 
ricarla sopra  di  Eloisa,  clje  era  inno- 
cente, e  che  tu  hai  trascinata  all'or- 
rore della  colpa  ,  ma  io  ti  cono- 
sco ,  né  crederò  mai  a'  tuoi  detti  , 
quand'anche  fossero  autenticati  da  mil- 
le giuramenti.  Se  sei  stato  capace  di 
sedurre  una  donna  al    segno    di    farle 

'»■  dimenticare  un'amicizia,  eh  ella  stessa 
avea  primieramente  formata  con  me 
indissolubile,  puoi  essere  capace  anco- 
ra d'inventare  sufficienti  arlifizj,  onde 
Occultare  i  tuoi  nefandi  rac:i;iri. 

LoT.  Cessa  una  volta  di  agitarti ,  io  te  ne 
prego,  Guglielmo. 

Gag. Non  posso  tacermi,  Lorenzo;  lascia, 
ch'io  sfoghi  tutta  la  mia  bile  contro 
quest'empio. 

Hai.  Voi  mi  offendete  a  torto ,  mentre  do- 
vreste riflettere,  che  l'uomo  cerca  sem- 
pre di  cattivarsi  1'  animo  del  Lei  ses- 
so, loccjjè  non  è  certamente  delitto. 

Gng.Mii  il  cuore  di  Eloisa  era  mio,  e  tu...* 

Rai.  Ed  io,  vi  replico,  non  Io  sapeva,  e 
neppure  vi  conosceva. 

GiLcr,  Oii  raLLìa  ! 
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Lor.  (a)  Rifletti,  ch'egli  non  ha  torto,  e 
che  in  ogni  caso  la  donna  sola  è  sem- 
pre colpevole. 

Gug.Oìi  Dio!  Ah,  Lorenzo,  tu  mi  uccidi 
co'  tuoi  detti! 

hor.  (b)  Arrenditi  alLi  ragione ,  e  calma  i 
tuoi  trasporti. 

Rai.  Ma  io  vi  assicuro.  Signore,  che  siete 
di  tutto  male  informato. 

Gug.Viu  troppo  io  so  tutto.  Così  non  Io 
avessi  penetrato. 

Hai.  Ella  stessa  non  vi  amava  ,  e  tante 
volte . . . 

Gug.  Élla  ha  cominciato  ad  abLorrìrmi , 
appena  è  stata  ingannata  da  te. 

RaL  Io  compatisco  la  vostra  situazione, 
perciò  non  calcolo  punto  le  ingiurie, 
delle  quali  mi  avete  tino  ad  ora  con 
tanta  ingiustizia  coperto. 

Gug.lL  che  dirmi  vorresti? 

Lor.  Ma  frenati  una  volta. 

Rai.  Vi  replico,  che  io  non  ne  ho  nessunìssi- 
ma colpa. 

Gug.Seì  uno  scellerato. 

Rai.  Sofì  un  uomo  d'onore,  e  spero,  che  a- 
vrele  a  conoscermi. 

Gug.  In  qual  modo? 


(a)  In  disparte  a  Guglielmo, 
(h)   Come  sopra. 
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Rai.  Io  vi  prometto  di  non  parlarle  piiì=. 

Gug.V;in:ì  promessa  'iiventata  per  isfug- 
g  le   il   m'o  sdeL'iio. 

J?ai.  Ve  lo  prometto,  Signore,  e  vi  man- 
terrò la  parola,  or  che  conosco  quan- 
to ]'am,ile. 

Gug.lo  non  ti  credo  capace  d'un' azione 
tanto  iienerosa  verso  di    me. 

RaLYn  io  prometto;  vi  replico.  E  se  l'a- 
marla fn  per  me  un  delitto,  il  non 
vederla  più  sia  una  prova  costante 
dell'emenda  del  fallo. 

Lov.  A  questa  condzione,  Guglielmo,  sei 
soddisfatto  abbastanza. 

Gug'  Io  non   lo  credo. 

Jjor.  Ma  e-li   lo  promette  costantemente. 

Gug.  Ebbene  ;  lo  giuri. 

jR,ai.  Sì  ;  lo  giuro  sulla  mìa  parola  d'onore. 

Gz/g.  Dunque;  io  cedo. 

J^at.  Saremo  am'ci  ? 

Gug. (a)  Amici?  forse...  sì...,  ma  a  que- 
sto patto  espresso. 

Hai.  Che  io  \i  manterrò  costantemente.  (Fin- 
ché  il  diavolo  t'abbia  portato  seco). 

Lor.  Sia  così  da  tutti  abbandonata  que- 
st'empia  femmina. 

Gug. Ed  abbia  fine  colla  mia  partenza  i! 
suo   trionfo. 


(a)  Addolorato. 
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Rai.  Sarà  questa  l,i  pena  meritata  dalla 
sua  incostanza. 

Gug.(d)  Se  voi  mancaste  mai,  Raimondo, 
io  Io  saprei ,  e  tosto. 

Rai.  Non  mancherò i  vedrete,  che  non  ma»- 
cherò. 

Gug. Oh  vendetta! 

Ra:.  (Oh  credulo,  e  folle!  ) 

Lor.  Oh  gioja!  È  Guglielmo  contento,  io 
sono  pienamente  felice. 

Giig.Oh  Lorenzo!  Unico  esempio  della  più 
invidiabile  amicizia!  Io  non  posso  mo- 
strarti in  effetto  la  mia  gratitudine. 
Che  se  la  mia  v>ita  a  ciò  fosse  pur 
sufficiente ,  io  non  esiterei  un  momen- 
to a  consagrartela. 

Lor.  La.  vera  amicizia  non  esige  compen- 
so alcuno.  Questa  tua  vita  devi  con- 
servarla per  la  tua  felicità ,  e  qualora 
io  possa  vederti  contento,  sono  sem- 
pre contraccambiato  abbastanza.  Io 
non  ho  fatto  nulla  per  te,  e  se  an- 
che mi  fossi  in  qualche  parte  adopra- 
to  in  favor  tuo,  nella  stessa  opera 
mia  avrei  trovato  l'equivalente  sod- 
disfazione. 

Rai.  Bravi ,  amici.  Voi  mi  colmate  di  con- 
solazione. (  E  di  rabbia  ). 


(.•1)  A  Raimondo. 
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Guij'.  Conviene  atUinque,  ch'io  mi  disponc:fi 
a  partire  da  questa  città,  ueIJa  quale 
debbo  lasciare  la  metà  di  me  slesso. 

ZiOr.  Di  menti  e  ;i  i  mali  passali;  oblia  una 
donna  infedele,  e  pensa  alla  ventura 
felicità. 

Gwg. Felicità  ?  Lorenzo!  Qnal  nome  uscì 
mai  dal  labbro  tuo?  Onesta  io  la  gu- 
stai pel  passato,  ma  fu  dessa  troppo 
breve,  momentanea,  è  oassaogera  , 
spirata  la  quale  non  vi  fu  altro  per 
me,  che  pene,  ed  inquietudini  crri- 
jbili.  Conobbi  allora  ,  che  l' uomo  na- 
sce unicamente  per  soffrire ,  e  che 
l'amore  presenta  per  il  primo  nelle 
sue  apparenti  dolcezze  i  travagli  ,  e 
la  morte.  Io  mi  trovai  in  procinto  di 
cadere  nella  tomba ,  se  la  benefica 
Provvidenza  del  Cielo,  e  le  cure  pie- 
tose del  migliore  di  tutti  gli  amici  , 
non  mi  avessero  sollevato  dal  precipi- 
zio, die  nli  attendeva.  Ciò  non  ostan- 
te io  soffro  ancora ,  e  soffrirò  per  sem- 
pre un'angustia  incredibile. 

Rai.  Voi  dovete  darvi  pace,  e  dimenticarvi 
per  sempre  la  causa  de' vostri  tormenti. 

Jjor.  Questo  è  il  mio  desiderio  più  vivo. 

G^ig.Lorenzo ,  amico,  abbracciami.  Oh 
Dio!  lo  de«2;io  pure  mio  malgrado  al- 
lontanarmi una  volta  da  queste  mura 
fatali.  È  inutile  il  differire  più    oltre: 
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L'obbedienza  dovuta  alìe  l«3ggi,  ed  il 
rigii.irdo ,  cui  sono  tenuto  verso  la 
saggia  persona,  alla  quale  è  piacciutQ 
(Iettarmele,  mi  obbliga  a  sollecitare  il 
mio  viaggio.  Eppure  le  lagrime  mi 
X  cadono  ancora  dagli  occhi  pensando 
_J  all'atroce  mia  sc^aguta.  No,  non  pos- 
so trattenere  il  pianto i  ma  egli  è 

il' solo  co!ifor[o  degl' inlelfci  :  questo 
sfo^o  soltanto  è  accordato  al  mio  do- 
lore ;  ebbefic,  si  versi  c|aesto  pianto 
per  Tnltima  volta  nel  seno  d'un  amico 
il  più  caro,  di  quell'unico  amico,  die 
ha  saputo  intenerirsi  delia  mia  ango- 
scia, e  che  tutto  ha  fatto,  onde  salva- 
re cjuesta  miserabile   mia  esistenza. 

SGENA  ULTIMA. 
Locandiere ,  e  detti. 

Z/06'.  iJjignore ,  la  vettura  è  pronta. 
Lor.  Fate  intanto  caricare  il  baule. 

Loc.  Permettete,  Signore (a). 

Giiig-.  Anastasio,  tacete;  lasciatemi:  io  parto 
col, cuore  spezzato  in  mille  parti;  non 


fa)  Vorrebbe  baciargli   la  Viano,  e   Gu- 
glielmo non,  lo  pevìii'^tte, 
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dimenticherò  mai  i  Liioni    iiffizj ,    che 
mi   avete  prestati. 

hoc.  Ah  y  voi  mi  fate  piangere! 

Lor.  (  Egli  fa  compassione  ai  sassi  ). 

Rai.  (  Piangete  pure,  ma  io  godo,  e  rido). 

Gug,(a)  Non  v'è  riparo,  Lisogna  partire: 
andiamo;  questo  è  un  morir  mille  vol- 
te! Eloisa,  Eloisa!  Donna  spietata, 
per  te  soltanto  io  sono  cosi  angustia- 
lo !  oli  Dio!.*..  E  tu  vivrai  felice.-'  (6) 


Fine  della  CoHimedia. 


(il)  Si  copre  il  volto  col  fazzoletto  y  ca- 
de in  dirotto  pianto  y  durante  il  quale  ha 
luogo  il  silenzio;  indi  con  tutta  risoluzione. 

(b)  Mentre  y  colla  massima  forza  y  egli 
proferirà  le  ultime  parole,  calerà  il  sipario. 


I     L 

FRATRICIDIO 

TRAGEDIA. 


PREFAZIONE. 


amor  parziale  accordato  talvolta 
da  uno  dei  genitori  ad  un  tiglio  a 
iDi'eferenza  degli  altri  .  porla  in  conse- 
guenza la  perdita  dei  figli  funi,  ed  a 
se  stesso  la  vita  più  "Sciagurata.  Ne 
abbiamo  difatti  un  terribile  esempio 
nelle  vicende,  per  siinil  cagione,  ac- 
cadute nel  i8o3  ad  una  famiglia  di 
mediocre  condizione  della  città  di  Ce- 
sena. L'autore  ha  creduto  bene  di 
produrle  nella  seguente  tragedia,  col 
cambiamento  però  de'  lìomi  d'  ogni 
soggetto,  e  colla  variazione  di  alcu- 
ne circostanze,  per  abbellirne  la  rap- 
presentazione, nulla  onimettendo  però 
di  quanto  ebbe  luogo  nel  fatto  suc- 
cesso. 
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A  T  T  O  R  I. 

VITTORE. 

ALBERTO. 

UGONE. 

RUGGERO. 

ALBINO. 

UBALDO. 

ERNESTA. 

Un  Uffizi  ale.' 

Saldati. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA    PRIMA. 

CAMERA      IN      CASA     DI      VITTORE. 

Vittore  y  Tigone  y  e  Ruggero. 

Ugo.jOJ  gIi!  Siam  noi ,  che  d'un  orrendo  sprezzo 
Ognor  ci   carca  ingiustamente  Ernesta  : 
Figli  noi  siamo,  e   al  par  d'Alberto,  figli. 

Rwg.Padre,  tu  il  sai,  quanto  viviam  sommessi , 
Al  par  d'Alberto,  della   madre  ai  cenni. 
E  dessa  quesli  apprezza,  è  tutte,  e  tutte 
Le  carezze  materne  in  lui  rivolge. 
Anzi,  non  vedi?  Ei  di  rispetto  manca 
A  te  medesmo,  ed  alla  madre  istessa , 
Ed  orgoglioso  fa  di  noi  vii  scherno. 
Eppur  Io  vede  Ernesta  i  (e  chi  noi  vede?) 
Ma  ciò  non  basta,  e  verso  noi   più  fiera. 
Più  fiera  sempre,  ci  abborrisce,  e  opprime 
Con  rimproveri   acerbi,  e  mille  oltraggi. 
Ma  stanchi  siamo,  o  almen  son  io  pur  stanco 
Di  sopportar  l'avvilimento  ancora. 

Vlt.   Ugon,  Ruggero,  figli   miei,  tacete, 

Io  ve  lo  impongo;  e  tu,  Ruggero,  intanto 
Calma  il  furor  tuo  forsennato.  Ernesta 
E  a  me  consorte,  ed  è  tua  madre  a  nn  tempo. 
Cui  dei  rispetto,  e  non  accuse i  e  troppo 
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Ai^discj  ancor  colle  miii.iccie.  È  uu  fallo 
Questo  ili  un  lìgllo  grave  assai.  Ma  tutta 
E   tua   la  colpa,  e   tutta  in  te  la  scorgo. 

Rug.E   mia  la  colpa!   E  tu  Io  dici,  o  padre? 
E  quando  ma»   l'odio  mertai  d'Ernesta? 
Or  qua!  vorresti   apporre  a  me  delitto? 

Vùt.    La  tua  alterigia,  il  tuorancor,  lo  sdegno 
Già  già  spiegato... 

B-Lig.  Ed  è  pur  questo  un  fallo. 

Un  fallo  grave  sì,  eli' io  pur   non  possa 
Sull'ingiustizia  reclamar  miei  dritti? 
A   ms  pur  scorre  quel  medesmo  sangue 
Glie   nelle  vene  del  german  già  scorre, 
E  clie   anzi  acceso  in  lui,  ver  me  lo  rende, 
E   verso  Ugone   temerario,  e   ardito. 
Non  ira  in  me  serpeggia,  e  non  pur  voglio 
Dami  ir  la  madre,  e  minacciarla  ;  io  debbo 
Sommessione  a  lei,  rispetto;  il   veggio; 
Ma  calpestato  dal  materno  piede 
Esser  non  voglio,  e  sofferir  non  posso 
Del   superbo  german   gi  insulti,  e  l'onta. 

Ugo. Gon   lui   né  pace  non  abbiam,  né  tregua. 
A   mensa   istessa  ,  e  te   -presente  ancora , 
Ardisce  Alberto  motteggiar  miei  detti, 
E  scherno  farne.  Allor  per  te  soltanto, 
Gui   m'è  cara  la  quiete ,   io  taccio ,  e  a  nulla 
Riguardo   (il   vedi)   la  scagliata  offesa. 
Tu  stesso  in   cor,  io  ti   conosco,  fremi 
Talvolta,  e  in  lui   bieco  lo  sguardo  volgi; 
Ed  egli   ride,  e  temerario  avanza 
Sopra  te  slesso  volontario  oltraggio. 
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A  noi   sletato  è  il  favellare:  Alberto 
Può  tutto  dir;  la   madre  a   lui   concede 
il  tutto,  e  noi,  che  a  lui  ne  siamo  eguali 
Tacer  dobbiamo,  e  stare  a  lui  soggetti. 
!F!rnesta  il   vuole,  quell'Ernesta  islessa 
Che  a  noi  dfè  vita  qualche  lustro  prima, 
Che  dato  avesse  Alberto  suo  alla  luce. 
Noi  slam  fratelli  di  sol  nome ,  e  infatti 
Guardati  siam  come  abborriti  oggetti , 
E  tìgli  infami  del  delitto,  sorti 
Dal  tradimento,  e  da  violato  letto. 
Ma  breve  ormai,  breve  sarà   rorgogiio 
Del  superbo  fratello:  in  me  il  coraggio 
S'annida  tutto,  e  saprò  ben   mostrargli 
Maggiore  in  me  del  suorancor  la  possa. 
Vlt.   Che  ardisci  tu   premeditare?...  Ugone , 
A  me  tu   parli  in  cotal  guisa,    e  ardente 
Contro  un  fr atei,  ch'eguale  a  te  m'è  tiglio ì* 
Ed  osi ..?  Oh  figli  ingrati  entrambi!  Io  sento 
Scorrer  per  l'ossa   mie  tutto  l'orrore. 
Io  padre  sono,  ed  in  età  cadente, 
E  già  son  presso  a  terminar  mia  vita, 
E  voi,  crucìeli,  mi  spingete,   ahi  duolo! 
Con  sacrilega  mano  entro  alla  tomba. 
Questa  magion  di  pianto,  e  d'ira  infetta 
Esser  dovrà  di  barbare  tragedie 
Scena  funesta?  Svenluralo  io  vivo, 
E  viss'io  sempre,  e  tal  degg'io  morire. 
Ma  se  pietà  vi  desta  un  vecchio  padre. 
Che  a  voi ,  barbari,  diede  un  giorno  vita. 
Cessale,  oh  Dio!  cessate,  e  in  me  volgete 
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La  mail  piuttosto,  ma  sia  salvo  Alberto, 

10  scudo  a  lui  son  di  difesa,   e  il  ferro. 
Pria    che    ferir    ne  possa  il  di  lui  seno, 
A  me  trapassi  cnulelmeiite  il  petto. 

.Ri/g.Padre,  che  dici?   Ah  no,  perdona:  Ugone, 

Calma  lo  sdegno  tuo^  lo  mira... 
Vit.  Oppresso 

Son  io  da^li  anni,  ed  ei  mi  traiziie  a  morie  . 

Me  vuole  estinto  da  dolore,  e  avrammi. 
T/go.Io  t'amo,  il   giuro,  e  sulla  man  paterna 

D'amore  un  bacio  questo  labbro  imprime. 

11  cor... 

Vit.  E  preso  da  baldanza,   è  preso 

E' si,  ch'ei  desta  orror  i  tutto  l'orrore. 
l/go.Colui  mi  forza  all'ardimento,  e  all'ira. 
Jiug.Turbar  tua  pace  non  saprem  giammai,  (a) 


D 


SCENA     li. 

Vittore  solo, 

onna  incauta  ,  ed  ingiusta  a  un  tempo  istesso .' 
L'amor  parziale,  ch'essa  porta  a  un  tìglio  , 
L'odio,  che  in  seu  verso  due  tìgli  asconde 
Senza  ragion...,  ecco  qual  frutto  appresta! 
Risse,  furore...,  abomiuevol  frutto! 
E  quanti  mai  deggio  soffrir  disastri 


(lì)  Partono. 
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Dal  di  ch'io  nacqui,  sino  al  giorno  estremo! 
Sono  pur   iiiielice!   O  giusto  Cielo, 
Tu   m\  proteggi,  e  salva  tu,  che  il  puoi , 
Qussto  mio  cor  da  insopportabil  duolo. 

SCENA     III. 

Ernesta  y  e  detto. 

Km.  1.  urLato  sei  ;  e  qual  ragion,  Vittore  , 
T  opprime  il  cor,  e  ti  sommeige  in  pianto? 
Chi  ti  causò  tanto  dolor? 

Vit.  Tu  stessa. 

Ern.Cjhe  parli?   Io  stessa!  E  dove  mai  t'oiifesi?/ 

Vit.   Pensa  a' tuoi  casi,  o donna,  e  ben  vedrai 
In  te  del  dolor  mio  l'orrida  fonte. 
Ami  tu  Alberto,  e  giusto  è  ben  che  lami, 
E  1  amo  io  pur,   con  quanta  forza  io  possa. 
MaUgon,  Rugger,  con  ingiustizia  abborrì, 
E  dessi  il  san,  lo  veggono,  e  non  ponno 
Esser  lieti  per  ciò.  Quello  distinto 
Da  te ,  ne  gode,  se  ne   abusa,  ed  osa 
Oltraggiarli  per  fin;  quegli,  abborriti. 
Soffrir  non  sanno  la  baldanza  in  luì; 
Lo  accusano,  e  te  pur  tacciano  dessi 
D'ingiustizia  così.  Deh!  tu  rifletti 
Quale  insorger  potrebbe  angoscia,  e  danno. 
Son  tutti  figli,  e  dal  materno  ventre 
Ebbero  tutti  vita,  anzi   maggiori 
Ugon,  Ruggero,  al  tuo  materno  amore, 
(Se  il  ver  conosci)  v'han  dritto  primiero. 
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JCr/i.  Io  amo  Alberto,  e  a  lulta  possa   io  l'aniO; 
Qiial  fìiilio,  e  de^so  il  inerta,  e  tu,  V-itorej 
Puoi   di   vizio   tacc'arjn:  ?   EììT    lo   vedi, 
E  a  me  sommesso,  e  rispettoso,    ed   anzi 
D  U:2:on  riprende,  e  diRiiiiiier  l'or-O'^lio, 
Qiialor,  sovente  son   con   me  superbi. 
Ei  non  ^inni^e  da  me,   mai  non   mi  vede, 
Che  onor  iilial  non  mi  comj-arta  Alberto. 
Ma  irli   altri    io  veiiiro  in  serelà   restarsi, 
E  apjjena  il  liuardo  volgerm.i ,  e  fuggirmi. 
E  questo  è  il  modo,  ond'acqu'starsi  un  dritto 
Nel   cor   materno,  e  reclamarne  al   padre? 
Son  essi   Heri ,  il  so ,  ma   non   pavento 
Io  sdeifno  lor,  del  quale   anzi   mi  rìdo. 
Minacc'an  essi   vendicar   lor  torli 
Sopra  d'Alberto  mio  :   fremono  entrambi , 
Ma   iiHitil   fora  ne'lor  petti  Tira. 

Vlt.    Ernesta,  è  tempo  di   tremar.... 

Ern.  Non  temo 

Le  lor  nrnacce,  ed  essi   stessi   io  sprezzo. 

Vlt.    Son  figli  pur  j. .  .pensaci,  Ernesta.  Un  nembo 
Sorger  vegg' io  di  sciagure  orrende. 
Che  il  cor  mi  gela. 

Ern.  Scellerati  figli 

Son  essi,  il  dico,  ed   a  ragion  lo  dico. 

Vit.    Incauta!  Ernesta,  il  precipizio  osserva. 

£rn,.  Colesti  iniqui   son  da  te  protetti  i 
E  non  ti  accorgi ...? 

Vit.  II  tutto  veggo ,  e  scorgo. 

Ma  alfin  ti  prego,  e  ti  scongiuro,  oh  Dio! 
Per  quanto  in  terra  hai  di  più  sagro,  ascondi 
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L'enore  ;uì  essi,  che  pur  chiamo  errore; 
Amali,  o  dolina,  o  aimen   tìngi    (Vamarli 
Al   par  del   pred'Ietto  tuo,  se   il  cuore 
Hai   sì   costante  mi   abljorrlrl*  ,  e  fermo. 

Ern.  Fingere  amarli  :  E  che?  ì/  .'Lborro  io  forse? 

Vlt.    In  cotal   guisa   li   abborr'sci,  e  lutti, 
E  Alberto  istesso  alla  rovina  tragici. 
Ma  alhu  sei   madre,   e   sovvenir  ti  debbe, 
Che  tutti   al   paro  a   te  co^taro  il   san\;ue. 
A    te  consorte ,  ognor  pretender  deggio 
Di  giustizia  quest'atto  i  il  chieggo,  e  il  voglio. 

Ern.  Ma  tu  parziale  sei  con  essi  .... 

Vlt.  Cessa, 

Cessa  il  garrire,  Ernesta,  io  te  l'impongo. 
Tutto  ti  dissi,  e  troppo  ancora  io  dissi  (aj. 

SCENA     IV. 

Ernesta  sola. 


V 


ano  timor;  fremano  dessi;  invano 
Vittor   paventa  le  minacce  vili 
Già  sparse  ovunque  da  costoro.   Io  voglio 
Donar  l'affetto  a  chi   di  lor  più  il  merta , 
E  desso  è  mio,  e  niun  pretender  puote. 
Che  ad  altri ,  contro  il  mio  volere ,  il  volga 


(a)  Parte. 
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SCENA     V. 

Alberto^  e  detta. 

AlL  lVi;idre,  permetti ,  the  sommesso  io  possa^ 
Sulla  tua  mano  un  rispeLLoso  bacio 
Lasciar. 

Eni.  Mio  tìglio,  e  ben  diletto  figlio, 

T'accosta  al  sen  materno.  Alfìn  ti  veggio, 
E  in  te  il  dover  ,  che  a  me  consagri,  ammiro. 

Alb.  Dover  sì   caro  a  questo  cor ,  costante 

Verso  di  te,   con  somma  g'ioja,  adempio; 
Dover  ,  che  al  padre  mio  non  è  sì  grato. 
Io  peno,  Ernesta,  orribilmente  io  peno 
Per  ciò  ;  (me  1  credi}  e  qualclie  volta  il  pianto 
Da^li  occhi  sfusiie,  e  trovo  in  te  conforto. 
Non  opra  e  questa  di  Vittore;  è  trama 
Degl'irati  fratelli  a  me  nemici 
Palesi,  e  in  tutti  i  detti  lor,  giurati. 

10  già  conobbi  da  gran  tempo  acceso 
Lo  sdegno  in  lor  contro  di  me,  ma  a  torlo 
M'han  essi  in  odio;  io  niun  di  loro  abborro. 

Era. E  qual   ti   prendi,  o  tìg'Mo,  inutil  cura 
D  ingiusto  fuoco,  e  d'un  furore  insano. 
Che  danno  altìn  non  può  recarti  alcuno? 
Sian  pur  nemici  orgogliosi,  e  fieri 
A  te  costoro;  e  che  paventi  mai 
Perciò  ?  Son  empj  ,  è  ver ,  ma  a  un  tempo  vili. 

11  miglior  mezzo  di  punirli  appunto 

Di  disprezzarli ,  e  non  temerli ,   è  quello. 
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E  tal  rampogna,  che  soffrir   dovranno. 

Con  tutta  pena  ne'ìor  petti   indegni. 

Io  t'amo ,  Alberto ,  e  a  lor  dispetto  io  t'amo  ; 

10  '1  dico,  e  il  labbro  in  replicarlo  sente 
Tutto  i!  piacer  ,  che,  dolce  a  me  ,  s'infonde 
In  ogni  vena ,  e  mi  divien  più  grato. 

Alb.  Oh  madre  cara,  a  me  diletta  madre! 
Quanto  ti  debbo!   Ma  spiegar  non  posso 
L;i  gratitudin  mia.  Per  me  rinvengo 
In  tU4  bontade  quell'affetto,  oh   Dio! 
Che  il  mio  destin  nel  genitor  mi  toglie. 
Destino  ingrato!  Eppur  soffrir  m'è  forza. 

Em.  Y'ittore  è  ingiusto,  ed   ai  ribelli   accorda 

11  braccio  suo,  che  della  lor  perfìdia 

E  l'esca;  e  duolmi,  che  tuttor  conservi 
Negli  occhi  suoi   la  sconosciuta  benda. 
Ma  alfin   vedrà,  conoscerà  Vittore 
Il  fallo  grave  un  giorno,  ione  son  certa. 
Cadrà  la  benda,  e  lo  vedrai  pentito; 
Ei  scaccierà  due  scellerati    figli» 

Alb.  Ugon  poc'anzi   con  Ruggero  io  vidi , 
Turbati  entrambi ,  in  conferenza  starsi 
Con  Albino.  1   lor  detti  io  non   intesi , 
Sebbene  in  luogo  inosservato  io  stava 
Attento  a  tutto,  e  poco  a  lor  discosto. 
Ma  i  moti,  i  passi,  ed  ogni  cenno  io  scorsi 
Composti  in  guisa,  ch'io  formai  sospetto, 
(  Ed  a  ragion  )  che  tutti   insieme  uniti 
Fosser  contro  di  me.    Seppur  m'inganno, 
E  caso  al  certo,  né  ingannarmi  io  credo, 

Ern.Che  fìa  perciò?  Che  puote  Albino  mai. 
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Unito  ad  essi   ancora,  aggiunger  dahno? 
Ti   turbi  tu?   De' lor  progetti  infami, 
Giacché  diversi  in  loro  esser  non  ponno  , 
I^'on  temo,  io  no,  ma  li  disprezzo,  ed  anzi 
Di  questi  in  te    un  sprezzatore  io  voglio. 
Qual  potrem  dargli  maggior  pena  mait 
Dei  vili  è  questa  la  dovuta  pena. 

Alb.  Non  temo  io  già,  poiché  temer  non  posso, 
S'anco  il  volessi,  d'uno  sdegno  ingiusto, 
E  insulso  afìallo,  ma  l'infamia  ammiro. 
L'invidia  accesa,  e  contro  me  spiegata. 
Qual  proper  lor  sarìa ,  s'anco,  (infelice!) 
M'odiassi  tu?   Mi  gela  il  sangue  al  dirlo. 

Ern. Qual  prò,  tu  dici?  L'empietà  risente 
Sul  male  altrui  tutto  il  piacer,  la  gioja 
Più  grande,eorrenda,ed  infernale  a  un  tempo. 
Tanto  vorrian  coslor,  ma  inutil  brama, 
E  inutil  sempre,  entro  di  lor  si  serba. 

Alb.  Del  padreìntantOjOhCiel  !  l'amor  m'Iian  tolto. 
Ciò  m' é  pur  grave ...  Oh  mia  fatai  sventura  ! 
Meschino  io  sono  a  questo  segno,  e  debbo 
Viver  contento,  e  ognor  tranquillo  starmi? 

JErn,. L'amor  t'han  tolto  di  Vittor,  noi  nego, 
E  tutti  i  mezzi,  onde  usurparti   il  mio. 
Ma  indarno  sempre  ,  i  vili  han  posto  in  opra. 
Il  padre   istesso  qui  trovai  poc'anzi 
Afflitto  assai  ;  suoi  sensi  udir  ivÀ  fece 
Con  debolvoce,  e  altera  voce  a  un  tratto. 
Io  voglio,-  8i  disse-  e  ornai  pretender  posso. 
Se  pur  son  padre,  e  più  consorte  io  sono, 
Ciie  eguali  in  petto,  nel  materno  petto 
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Tutti  abbiali  posto  imparziale  i  figli: 
Natura   il  vuole,  ed  il  dover  Io  esige. - 
E  tanto  disse,  che   alla  fin  comiiresi , 
Ch'ei  già  sedotto  da  querele,  e  pianti 
Sparsi  dagli  empj,  meco  in  cotal  guisa 
Parlò  severo,  ciocché  pur  non  fece 
Giammai  dal  dì ,  che  in  nodo  alni  m'avvinsi. 
■'6.  Gelo  d'orror  ;  inorridisco!   Oh  padre! 
Oh  me  infelice!   Più  sperar  non  posso 
Vederlo  alfìn  placato.  Eurilla  istessa , 
La  mia  diletta  Eurilla  meco  sparge 
Talvolta  pianto,  e  tua  boutade  adora. 

£ni.  Eurilla  t'ama?   E  tu  l'amante  ap})rezzi , 
E  l'ami  tu?  Non  t'ama  Ernesta  forse? 
Non  hai  sollievo,  e  pace   al  cor  bastajite  ? 
Qual  hai  tu   pena,  se   Vittore  ancora 
Di  te  non  cura?  All'ingiustizia  insana 
Io   ne  supplisco,  e  tutto  ciò  ,  che  brami, 
A   me  lo  chiedi,  e  l'otterrai  ben  tosto, 
De' tuoi   germani  per  maggior  dispetto. 

Alò.  Mi  preme  il  cor  la  tua  boutade... 

Ern.  Oh  figlio 

A  me  più  caro  della  vita  istessa!  (a) 


(a)  Parte. 
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SCENA     VI. 

Alberto  solo. 


Ej 


impj  :  fremete ,  sì ,  fremete  j  iniqui , 
A  vostro  danno;  ma  son  io  protettò 
In  tutto,  e  lutto  dalla  madre,  quanto 
Scherniti  siete,  traditori   indegni! 
È  mio  trionfo,  è   gloria   mia  quell'odio, 
Quellodio  ardente  ,  e  quel  furor  tremendo^ 
Che  contro  me  nutrite.    Il  padre  istesso^ 
Se  prieghi ,  e  pianti  gìoveran  ,  ha  un  tempo ^ 
la  cui  sarà  (seppur  non  erro}   avverso. 

SCENA     VII. 

Ugone,  Ruggero  y  e  detto. 

Vgo.  V  edesti  il  genitor? 

Alb.  A  me  non  degna , 

Il  sai,  Vittore  ,  per  cagion  già  nota. 
Donare  il  ben  di  faveUargli  mai. 

JRug.A  te  chiediara,  se  qui  il  vedesti. 

Alò.  Il  yidi 

Un  tempo,  allor  che  circondato 
Da'  miei  nemici,  e  sovvertito....; 

Ugo.  Altero 

Rispondi  tu  contro  tua  voglia,    Alberto. 
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Abbeverato  del  malerno  latte, 
Che  a  te  concesso  è    di  siiccliiar  tuttora, 
Gentil  tu  sempre,  e  mai  superbo  fosti. 
Alb.  E  tu  del  padre,  prediletto,  degni 

Cordial  mostrarti,  e  a  me  parlare  umile. 
K^zg.  Il   padre  io  voglio. 
Alb.  Ebben  lo  cerca  ;  Io  guida 

Dite  non  son ,  né  tu  d'impormi  hai  dritto. 
Ugo. In  questi  sensi  un  ver  germano  io  trovo. 
Alò.  Ed  io  nell'opre  tue  scorgo  l'amore, 

Che  per  me  nutre  il  sen  tuo  generoso. 
.R?/g.  Aggiungi  ancor ,  che  tua  virtude  il  merta. 
Ugo. E   tal  virtude,  che  te   appien  distingue. 
Alò.  Di  me  ,  maggior,  tu  la  conosci. 
Ugo.  (Oh  rabbia!) 

Alò.  E  meglio  in  te  con  più  ragion  s'asconde. 
B-Ug.Lii  bella  scelta  da  te  fatta,  Eurilla, 

Di  nobil  senno  in  te  fa  giusta  prova. 
Alb.  E  quella  appunto,  perch'è  a  tesi  grata. 

Mirai  ben  tosto,  ed  in  amante  io  scelsi. 
Ugo.  La  madre  istessa  nel   tuo  petto  infonde 

Di  tenerezza  sensi   giusti ,  e  rari. 
Alb.  E  il  padre  applaude  alle  vostr'opre,  e  ai  detti. 
Ugo. Cessa  l'orgoglio,  temerario! 
Riig.  Vile  ! 

Dovresti  rammentar,  superbo,  alfine, 

Che  a  te  maggiori  siam  d  etade  entrambi. 

C I te  ins ul t i, ed  onte  non  vogli amache  un  giorno 

Potria  spiacerti   l'ardimento  insano. 
Alb,  Insulti  oppongo  ai  ricevuti  oltraggi , 
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Né  pavento  minacce.  Alfìu  rispondo 
Ciò,  cli'è  dovere,  e  cJie  tacer  non  possov 

10  schiavitù  non   voglio,  anzi  disprezzo 
Chi   mi  persegue  ,  e  dei   livor  mi  rido. 
Rispetto  il   padre,  e  nei   tessati  ingannì 
Conosco  i  traditori;  io  non  li  temo; 

11  giuro,  sì  ;  die  se  fia  d'uopo,    io  slesso 
Pel  primo  gli  empj ,  e  con  fortezza  ,  io  sfido. 

SCENA     VIIL 

Albino,  e  detti, 

yllbi.\Juàì rabLla  strana  il  sen  v'accende? 

Ugo.  Io  solo 

Basto  a  frenar  la  tua  baldanza  infame. 
Pensaci ,  Alberto  ,  e  trema.   Io  più  non  dico. 

J^i/o-.Vedrai ,  lo  giuro,  e  proverai  gli  e.nfetLi 
Della  tua  tracotanza.  Alrtii  pentirti 
Farò  dell  ira,  e  scorgerai    ben  presto 
Qiianto  ti   costi  l'irritar  Ruggero. 

Albi.Diihl  vi  calmate,  io  vi  scongiuro,  e  preg'o. 
Gli  odj  estinguete,  e  vi  sovvenga  almene 
Cìie  un  amico  vi  parla.  Alriii  fratelli 
Eguali  siete,  e  a  niun  di  voi  pur  lice 
Offender  Taltro.  La  natura  istessa 
Vi  costringe  ad  amarvi. 

Alò.  Amar  costoro 

E  dura  impresa  ;  elle  ìmpossibil  cosa. 
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lo  fremo,  e  ormali  d.i  intempestivi  detti 
Ai  fatti  io  vellico,  ,ii  fatti  atroci,  orrendi. 
Non  temo  io  lor,  ciie  son  codardi,  ed  anzi 
Son  l'istessa  viltà,  né  a  me  pur  manca. 
Se  d'uopo  fosse  la  difessa,  f '1  d'coj 
Forte  coraggio,  onde  punirli,  e  uiì  ferro. 
Ri/g.  Vedrai,  vedrai  i  del  mio  furor  paventa  (aj. 


Fine  dell  Atto  Frlmo. 


(a)    Partono    Tigone     e    Ruggero    da    una 
arte  y  e  dall'altra  Alberto  e  Albino. 

H 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Vgone^  Ruggero  y  ed  Albino. 

B.ug.  U  disti  ? 
Albi.  Udii.... 

jRug.  Che  pensi? 

Albi.  Inver .... 

B-Lig.  ^  Favella* 

Albi. E  grande  invero,  e  troppo  grande,  edanzi 
Giunge  ali  eccesso  il  suo  furor;    lo  veggo] 
Acceso  in  guisa,  ed  arrogante,  e  torvo    1 
Ha  il  guardo  sì ,  che  fa  temer  di  tutto. 
D  Ernesta  ha  il  hraccio,e...  il  genitore  indarncJ 
Imporre  al  fuoco  suo  potrebbe  un  freno. 
Aitine  è  franco,  e  ardito,  e  in  voi  potrebbe! 
Intanto  oprar...;  di   tutto  egli  è  capace. 
Arresi  poscia   all'incalzato  giogo. 
Potreste  un  giorno  essergli  schiavi ....  sempre 
Io  vuo'  sperar,   che  ciò  pur  non  succeda 
E  voglia  il  Ciel ,  ch'io  non  m'inganni .... 
Vgo.  loschìav 

A   lui.''  Albin,  non  crederlo  giammaié 
Rug.Yiio   piuttosto   morir.... 
Albi.  Grande  trionfo, 

E  ingiusto  avrebbe.  Egli  noi  merta  aliìni 
Ugo.  Grave  rimorso,  e  pena,  orribil  pena 


A 
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A  luì  sarebbe  d'alimeiito,  e  strazio. 

Albi. Non  è  capace  di  sentir  rimorsi 

Un'alma  cruda  a  questo  segno.  Gioj.i 
N'avria  bensì  d'avervi   oppressi,  evinti. 

.Rz/g.Oppressi ,  e  vinti  non   ancor  noi  siamo, 
E  noi  sarem,  finché  avrem  vita,  mai. 

.4Zòi.  Ardisce  intanto  vincitor    chiamarsi, 

E  scorge  in  voi  (questo  è  il  suo  dir)  vii  tema. 
Cedete,    amici)  io  vi   consiglio,  e  pace 
Chiedete   a  lui    con  sentimenti    umili: 
La  vostra  sorte  il  chiede  j  ella  è  fatale. 
Clemente  forse,  al  fallir    vostro,   Alberto 
Potria  donar  perdono:  io  me  n' lusingo. 
E  qualche  volta  la  pietade  ascosa 
Nel  duro  petto  d'un  tiranno.... 

Ugo.  Oh  rabbia! 

Quai  detti  orrendi  ascolto  mai?  Oh  scorno, 
Scorno  fatale! 

Riig.  Oh  vilipendio,  oh  pena! 

^Zòi.  Inutil  fora  il  sostener  più  a  Jungo 
Deboli  dritti  contrastati,  e  vani, 
E  vani  sì,  cbe  privi  son  di  speme 
Affatto. 

Ugo.  11  ferro  nell'estremo  caso 

Sarà  a  prò  nostro  un  saliitar  rimedio. 

.Rz/g". L'impugno  io  slesso,  se  tìa  d'uopo ,  e  tosto 
La  mia  ragione    intrepido    difendo. 

Alb'uE  vano  ogni  altro  mezzo,  e  questo  è  troppo 
Crudel ,  benché  ad   aver  la  pace  vostra 
In  libertà,  l'unico  sia.  Tremendo 
E  il  mezzo,  e  vi  si  oppon  natura  i  il  sangue 
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Versar  non   piiossi  d'un  german  da  voi; 
Fratelli   siete,  e  per   voi   meglio  fora 
Ceder,  placarvi,  ed  obbedire  a  lui. 
E  ver  sareste  vili,  ed  ei'li  altero 
Potria  sovente  in  voi   scagliar  rampogna. 
Rampogna  tal,  che  un  inso/Tfribil  scorno 
Aver  dovreste,  ma  teiilur  sua  morte 
Non   lice  a  voi ,  JbencJiè  viviate  oppressi. 
Vostro  è  dover  di  sopportar  piuttosto 
La  derision ,  cJie  già  di  voi    farebbe 
Tostochè   vinti   foste,  indi  l'angoscia 
Secretamente  dì   sfogare  in  })ianto, 
E  in  pianto  sempre  ;  è  questo  il  destin  vostro. 

Ugo,  E  giogo,  e  pianto,  e  derision  non  softVo, 
A   coito  ancora  di  sbranarlo;  il  giuro. 

jR.i/g. Vile  non   sono,  e  di  coraggio  pieno. 
Me  me  difendo,  e  l'assassino  pera  (a). 


c 


SCENA     II. 

Albino  solo. 

oraggio.  Albino,  all'opra  tua  intrapresa! 
Di  sdegno  intanto  avvampano  costoro, 
E  l'un  fra  poco  fremerà  di   sdegno. 
Tutto  si  versi,  con  astuzia,  il  sangue 
D'incauti  figli.  Ugon ,  Ruggero,  Alberto 
Cadano  tutti.  O  Alberto  ucciso  resta. 


(a)  Partono  Tigone,  e  Ruggero. 
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E  gli  altri   ancora  dalla  Legge  sono 

Dannati  a   morte,  o  questi   pure  a  morte 

Son  da  Ini  tratti,  ed  egli  pur  non  vive. 

In  ogni  caso  resta  aperto  il  varco 

A  farmi  ricto ,  senz'alcuno  inciampo. 

11  padre  loro  già  impotente,  e  privo 

Di  figli,  allora  sceglierà  l'amico 

E  il  ministro  di  sue  sostanze  a  un  tempo; 

Così  tra  poco  da  miseria   io  passo 

All'opulenza,  e  de'più  ricchi  beni 

Mi  chiama  al  fin  della  sua  vita,  erede. 

SCENA     III. 

Alberto  y  e  detto, 

Alb.  5-J  strana  cosa  te  mirar  disgiunto 
Da' miei  fratelli,  e  qui  vederti  solo. 
Sospiran  dessi ,  e  viver  pur  non  sanno 
Da  te  staccati,  e  invocan  forse  adesso 
Dalia  bontà  del  più  sincero  amico 
Nell'opre  loro  un  salutar   consiglio. 

AVoi.  (  Oh  rimprovero  acerbo!  )   Io  porsi  il  piede 
Su  queste  soglie  non  ad  altro  oggetto , 
Che  ad  ammorzar  co' detti  miei  le  risse , 
Seppur  possibii  fosse,  ma  finora 
Speme  non  veggo  alcuna,  e  omai  dispero. 

Alb.  E  a  te  qua!  preme  nostra  pace? 

Albi.  Amico, 

(Benché  al  presente  disprezzato  io  sia. 
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Ed  anzi  offeso  dagl* ingiusti  tuoi 
Fratelli)    amico  esser  voglio  anco,  e  deii^i^io 
Placarvi   tutti ,  o  almeu  cercar  placarvi. 
Ma  dessi  ingiusti  (il  dissi,  e  con  dolore. 
Lo  dico  io  pur)  son  d'ira  tale    accesi, 
Ch'  io  temo,  ahimè!  che  un  temerario  ardire 
Ad  un  eccesso  contro  te  li  spinga. 
Sii  cauto,   Alberto,  ed  ogni  passo  osserva 
De' sdegnati   germani,  e  soprattutto 
Eurilla  guarda,  l'infelice  Eurilla 
Salva  se  puoi  dai  loro  insulti,  Alberto. 
Poc'anzi  qui,  poc'anzi  essi  giuraro 
Sopra  l'amante  tua  sfogar  lo  sdegno, 
Clie  li  divora,  e  tanto  dissi,  e  feci, 
Ed   invano  parlai. 

Alò.  Per  quanto  scaltro 

Esser  tu  possa,  a  te  difììcil  opra 
Fia  l'esplorar  miei  sensi.  Io  ti  conosco 
Di  loro  amico,  e  quando  più  noi  fossi, 
Saresti  sempre  un  temerario,  un  vile, 
Sovvertitor .... ,  fomentalor  di  risse. 
Ma  ti  sovvenga ,   (  e  a  lor  riporta  i  detti 
Tutti,  se  il  vuoi)   che  di  saper  non  curo 
D'essi  le  mire,  ed  indagare   i   passi 
Ovunque  volti.  Che  se  mai  per  caso 
L'audacia  lor  li   trascinasse  a  un  fatto 
Contro  d' Eurilla,   allora  io  so  qual  merli 
Premio  il  successo,  ed  a  premiar  m'accingo. 

^/òi.  Quanto  t'inganni,  Alberto!  11  cor  mio  scevro 
È  d.i  delitti,  e  tradimenti.  Io  bramo 
Fra  voi  la,  pace,  e  dentro  a   questo  seno 


SECONDO,  119 

Descritto  il  vero  stassi.  II  giusto  Cielo 
In  testimonio  de  miei  detti  io  chiamo; 
Ti  fida,  mimico,....  ed  a  ragion  ti  fida. 

M^-  M'è  guidaselo  il  mio  coraggio,  e  il  dritto. 

Albi.VìàCà.  lo  sdegno  tuo;  deli!  pensa,  e  spera. 

.4/6.  Sper.ir,  che  mai.''  l'audacia  lor  non  temo. 
Ed  ho  nel  petto  chiusa  egual  fortezza. 

«4/òi.Deh!  pensa.... 

Alb.  Io  a  nulla  più  penso,  e  rifletto. 

Albì.YivL  lor  disgiunto,  ti  difendo  io  slesso, 
Sincero  io  m'ofTro;  a  me  ti  fida  i  (e  trema}. 

Àlb.  E  vano  (il  credi)  lo  sperar  quell'odio 
Sedar  si  fiero,  clie  in  lor  petti  alligna, 
E  un  odio  egual  dentro  di  me  rinserro. 
Securo  stonimi,  e  ad  afirontar  son  pronto 
Con  intrepido  petto  ogni  cimento, 
E  di  lor  forte  al  pari,  anzi   più  forte, 
Più  fiero  ancora,  ed  a  ragion  più  fiero. 
Ardo  di  fuoco,  che  insofiribil  sete 
A  me  presenta,  di   piombar.su  loro, 
E  riportar  de' torti  miei  vendetta. 

^/ói.  D'orrore  io  gelo  a' detti  tuoi  j  ti  placa; 
Chi  sa?  Potranno...;    io   parlerò.  Donarti 
La  pace  ancora ,  e  un'amistà  contrarre 
Fraterna  teco,  e  generosa,  e  forse.... 
Io  spero  ancor...,  tutto  faran  ,  lo  spero. 
Ma  se  induriti  (  inorridisco  al  dirlo  ) 
Fossero  pure,  e  calpestas.ser  tutti 
I  miei  consigli,  e  i  preghi  miei   più  caldi, 
Che  pur  saprò  spiegare,  allora,  Alberto, 
L'impresa  io  lascio,  ed  ogni  speme  io  perdo. 
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Alò.  Ebben  ;  t'adopra   a  tuo  talento ,  Albino^ 
Face  procura,   se  tu  il  vuoi^  fìa  cara 
A   me  pur  anco,  ed  al  mio  sen  li  siringo, 
E  tosto  ancor,  purcliè  sian  giusti   i  pattiv 
Ma  se  costoro  ardisser  mai   d'op})orre 
Ai  savj   uffici  tuoi  vile  rifiuto. 
Io  giuro  allora  eterno  sdegno,   e  guerra. 
^Zòi. Saranno  giusti;  io  la  mia  fé  ne  impegnoé 
Alò.  Tulio  disponi,  equi  fra  poco  ioriedo  (a).  I 
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SCENA     IV. 

Albino  solo. 

olle!  vedrai  qual  t'apparecchio  io  sorte; 
Fidali  pure,   a  me  ti   fida,  incauto, 
E  avrai  la  pace....  fra  gli  estinti,  pace„ 
Il  colpo  è  fatto  ormai  j  poco  mi  resta 
Onde   compirlo;   un  picc'ol  urto  ancora 
IVegl'infuriati ,  ed   accaniti  petti 
Degli  altri .... ,  un  solo  accento  ....  ;  e  morte 
V'abbraccia  tutti,  e  vi  divora  a  un  trattò* 
Ma  qual  delitto,  qual  grave  delitto 
Commetto  io  mai  ?  Non  ho  rimorsi  in  seno  ? 
Non  mi  strazia  l'orror  l'alma  ?  Il  mio  sangue 
Abbrividi?ce....  !  Ah  lungi,  telra  idea; 
Forza ,  e  coraggio  m'assistete  soli. 
Rimorso!  E  d'alma  vii  proprio  soltanto. 


(a)  Tane. 
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'■  È  Un  pregiudìzio  abbomiiievoi ,  degno 
Del  sesso  femmiiiil;  lungi  il  rimorso. 
Si  dia  l'ultimo  crollo:  ecco  Ruggero, 
E  seco  ha  Ugone;  oh  fortunato  evento! 

SCENA     V. 

UgonCy  Ruggero,  e  detto, 

Ugo.  l\   che  qui  sol  ? 

Albi.  Non  ho  più  speme ,  amici , 

Non  ho  più  speme  di  troncar  le  risse. 
Il  tutto  io  dissi  qui  poc'anzi,  e  fino 
Pregai ,  ma  invano  l'adirato  Alberto. 
La   madre   istessa  sopraggiunta  allora 
io  vidi   tutta  di  furore   accesa 
Contro  d'entrambi  voi.  Soggiunse  -  io  voglio 
Alberto  mio  padron  di  tutto,  e  vano 
Fora  parlar  pe'  due  ribelli.  Fuora 
Escan  (se  il  vonno)   addolorati,  e  tosto 
Ancora  dalla  magione,  e  il  piede 
Portino  altrove  in  più  remota  terra. 
Io  qui  comando;  io  ciò  dispongo,  e  voglio 
Per  sempre  gli  empj  da  ogni  dritto  esclusi; 
E  il  padre  istesso,  pronunciò  Vittore, 
Da  me  convinto,  l'opportun  decreto.  - 
Or  forza  vuol,  che  voi  siate  sommessi 
E  ad  essa,  e  a  lui,   senza  sperar  trionfo 
All'onor  vostro,  e  al  vostro  sangue  offeso.- 
Sorride  Alberto,  e  digrignando  il  dente 
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Le  l.iLbra  morde  ;i  se  meclesmo,  e  gim-^ 
Volervi  o  morti,  o  in  vil.i  almeno,  oppressi.. 

mug.lo  prima  tutto,  sitibondo,  il  sangue 
Berrò  dell'empio,  anziché  servo  farmi. 

Uf^o.EÌì  cada  alrin  costui.  Taccia  Natura 
Al  necessario  colpo.  Alfìn  tu  stesso, 
Tu  stesso,  amico,  che  il  gran  danno  miri , 
Cui  siam  soggetti ,  e  l'ingiustizia  infame, 
Di  cui  vittime  siamo,  il  braccio  presta 
A  due  infelici,  e  porgi  a  lor  soccorso. 

Albi,  lo  ì 

Ugo.        Si,  tu  sol  puoi  darci  aita.  Albino. 

Rug.Se  amico  sei,  tu  devi   unirti   a  noi. 

Aluu^  a  voi   m'unisco,  ma  nell'opre  giuste 
Dalle  Leggi  concesse,  e  nel  delitto 
Non  posso  io,  no,  cJie  noi  permette  il  Cielo. 

Tfgo.  Né  il  Ciel  permette  a  lui ,  che  a  nostro  danno 
Tiranno  sia,  e  usurpato!'  di  tutto. 
Che  a  noi  fortuna  diede,  e  la  Natura. 

RugSe^Vi  non  cade,  noi  sarem  traditi. 

Aloù.E  il  veggo  sì,  pur  troppo i  ell'è  la  fuga 
L'unico  mezzo,  ond'evitar  suo  sdegno- 
Perduti  siete,  ed  or  non  v'è  più  scampo. 

VgQ.  V'è  ancor  lo  scampo:è  questoiamico,il  vedi!(a) 

Alòi.Oh  vista!  Oh  Dio! 

Ugo.  lì  sol  provvido  mezzo 

E  questo:  il  prendi.  Albino  ;  a  te  s'aspetta 
Della  dolce  vendetta  aprirmi  il  varco. 


(a)  Mostra  un  pugnale. 
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Rwg.Pera  il  fellone. 

Albi.  Oh  Cielo!  il  cor  m'agghiaccia! 

Ma  qui  non  trovo  una  seciira  strada, 
(GiaccJiè  reo  mi  volete]  onde  coperto 
Resti  il  sospetto  su  di  noi,  ne  s  abbia 
Della  sua  vita  a  domandar  ragione. 

l^ug.Tw  pensa  al  mezzo,  noi  compirem  l'opra. 

Mbi.  Ma  l'opra  è  tal ,  clie  ogni  cautela  inerta. 

l/go.  E  s'abbia  questa  ^  e  prima  che  si  compia. 
Si  pensi  al  modo,  ond.e  eseguirla ,  e  poscia 
Ad  ogni  j)rezzo  libertà   si  compri. 

.<d/òi. Ebben ,  sentite;  armati  entrambi   uniti, 
ÌSqÌ  vicin  bosco  alia  città,  nascosti, 
Andrete  pria,  che  il  Sol  tramonti.  Intanto 
Meco  Alberto  trarrò  con  un  pretesto, 
Clì'ei  crederà  sincero:  è  mia  la  cura. 
Noi  giunti  al  centro,  e  dove  udir  non  possa 
Alcuno  i  gridi,  e  possa  niun  vederci. 
Voi  ne  darete  un  improvviso  assalto, 
E  a  pronti  colpi  di  pugnale  immerso 
Nel  duro  petto,  replicati,  esangue 
Cader  farete  il  rio  germano  al  suolo. 
Pietà  bandite,  ch'è  fatai  pietade 
Per  voi  medesmi  nel  prefìsso  istante, 
E  cominciata  l'opra,  ai  neri  lidi, 
Senza  sostegno  cada ,  e  più   non  viva , 
E  dove  pace  ,  simultanea  pace 
Chiedendo,  v'oififre,  v'abbia  altìa  la  tomba, 

K.ug.O\\  veri  sensi  d'un  amico! 

Ugo.  Io  volo 

Ai  sito  destinato,  e  tu  vien  meco. 
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Ruggero. 
Albi.  Un  solo  istante,  ogni  ritardo 

Può  farvi  danno,  irreparabil  danno. 

Quivi   io  resto,  e  seco   Ini  dispongo. 

Con  lui  medesmo  de'  suoi  giorni  il   tìne. 
RugSì  vada:  è  forza  l'einpietà. 
Ugo.  Giustizia 

Pur  ci  seconda,  e  il  sacrifìcio  chiede,  (a) 

SCENA     VI. 
Albino  solo,  indi  Alberto. 

^/òì.JTjLo  vinto  alfine,  ho  vinto,  e  ornai  felice 
Son    io;  felice,  sull'altrui  sciagura. 
Incauti  tutti,  incauti!   Io  v'ho  condotti 
Tutti  al  supplizio , e  ad  un  supplizio  orrendo. 
Opra  d'ingeii^no  mio:  poco  vi  resta, 
E  scaltro  più  m'accingo  il  destin  vostro 
A   terminar.  Furor  tutti  v'accieca 
L'un  contro  l'altro ,  e  in  un  halen ,  io  sdegno 
E  già  scoppiato,  e  mancan  sol  gli  effetti. 
Gli  effetti  sì ,  ma  succedran  tra  breve. 
Già  già  mi  sembra  di  mirar  la  terra 
Tinta  di  sangue ,  e  rosseggiar  di  tutto 
Il  sangue  vostro  ancor  bollente  d^  ira. 
Io  veggo  ognor  le  furie  a  voi  d'intorno. 


(a)  Partono  Tigone,  e  Ruggero. 
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IVIegera,  e  Aletto  starsi,  e  rintronarvi 
L'odio  nel  core,  e  trascinarvi   al  scempio. 
Le  voci   ascolto  tremeLonde,  e  frali 
Del  trafitto  fratello,  e  già  rimiro 
Fitto  il  pugnale,  a  lui  rifìtto  in  seno. 
Ciò,  che  riman  dopo  l'eccidio  io  veggo, 
E  so  qaal  fine  gii   uccisori    attenda. 
Ma  parmi  udire  un  calpestio  qui  presso ... 
Alberto  forse  ....  è  desso:  eccolo;  ei  viene. 

\Al!).  EbLen,  parlasti,  e  quai  novelle  arrechi? 
'A';/". Liete  le  rendo  al  tuo  Lei  core,  e  spero, 
Che  avrai  tra  poco  a  dichiararmi  amico. 
Partito  appena  di   qui  fosti  ,  io  solo 
Qui  mi  rimasi,  e  ripensando  al  mezzo, 
Con  cui  tentar  dovea  la  pace  vostra. 
Ecco  i  germani  entrambi    in  queste  soglie 
Io  mi  veggio  apparir;   subito  colpo 
Io  getto  franco,  e  pace   ad  essi  intimo. 
Parea  l'opra  difficile,  e  ben  anco 
Tal  era  sul  principio,  e  quasi  io  stesso 
A  disperar  fui  pronto.  Alfine  io  parlo, 
(Soggiunsi)  amici,  e  il  vostro  bene  io  cerco. 

Aìh.  Pregasti  forse  con  viltade .''... 

Albi.  Ascolta: 

Pregai,  ma  sempre  imparzial  per  tutti 
Tenni  il  linguaggio ,  e  domandai ,  che  gli  odj 
Avesser  fine,  e  le  scoppiate  risse; 
Cile  ognun  di  voi  dimenticar  suoi  torti 
Dovesse,  e  che  l'usurpazione  ingiusta 
Di  pretesi  diritti  ognuno  in  bando 
Ponesse,  e  tosto;  ed  ecclieggiar  dovesse 
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Sai  labbri  vostri  di  fratello  il   nome; 
Che  reciprocamente  ognun  la  madre, 
E  il  padre  pur  riconciliar  dovesse; 
In  fin,  che  un  bacio  d'amist.lde  in  volto: 
Di   pace  in  pegno  l'uno  all'altro  imprima* 
E  scelto  il  loco,  e  già  son  essi   inviati 
Te  ad  aspettar  da  me  guidato,  (ohgioja!) 
E  destinato  pe'  fraterni  amplessi. 

Alò.  E  qual  è  luogo? 

Albi.  Solitario,  e  cheto. 

Alb.  Ed  è  ? 

Albi.  Passato  di  Cesena  il  bosco > 

L'ameno,  e  grato  spazioso  speco. 
Già  il  tempo  stringe  ... 

Alb.  Ma  non  era  adatt.t 

Anziché  quegli,   la   magione  istessa? 
Perchè  lontani ,  e  in  sì   remota  parte  ? 

Albì.Y\i\  necessario  ciò.  Di  te  il  decoro. 
La  convenienza  loro,  in  cotal  guisa j 
Sembrando  incontro  accide)ital ,  rassoda 
La  pace,   e  toglie  al  rinfacciar  la  taccia 
Di   vile  a  tutti:  a   ciò  sol  io  risolsi. 

Alb.  Ma  sessi  intanto  ad  aspettar  son  iti 

•  Colà  noi ,  sembra ,  (a  mio  parer)  che  troppo 
Sja  manifesta  in  lor  la  brama. 

Albi,  Devi 

Finger  tu  stesso  d'ignorare  il  tutto: 
Queste  il  concerto  da  noi  preso. 
Alb.  £  quando 

Giunti   saremo   al  destinato  luogo, 
Clie  n'avverrà  ? 
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-Albi.  Io  parlerò  pel  primo; 

indi  mostrcindo  imprevediito  il  caso, 

lo  v'unirò  per  sempre.  (Negli   abissi.) 
Alò,  Fia  dura  impresa.   Mi   predice  il  core 

Cose  a  tuoi  detti ,  e  al  tuo  sperar  contrarie. 

Pur  non  ricuso,  e  teco  io  son  ;  si   lenti 

Contro  al  garrir  qualunque  strada.  Oli  Dio! 

Ma  temo,  Albino;  e  tanto  pur  non  spero. 
Albi. A  me  t'affida,  e  del  felice  efìetto 

A  te,  ad  Ugone,    ed  a  Rugger  rispondo. 
Alb.  Volesse   il  Ciel.  Andiamo:  al  dì  novello 

Cada  il  passato  in   un   profondo  oblio. 
AlbLVedYiiìy  (me  1  credi)   che  doman  tu  stesso 

Nulla  rammenti   più.   (Perchè   svenato.) 

Che  più  si  tarda  f  * 

Alb.  Ebben;  si  vada:  Albino, 

Qual  gioja  avrò  nel  replicar  gli  amplessi! 
./4Zòi.Giorno  felice!   (Ma  per  te  tremendo!) 
Alb.  Ernesta,  ah!  lascia,  ch'io  prevenga  in  pria. 
^/6i.  Fia  vano,  Alberto.  Lì  tempo  scorre,  e  forse 

Troppo  tardato  abbi  amo.  A  lidi  amjmaggiore 

Senta  la  gioja  al  rivedervi  a  un  tratto 

Pacificati.  Andiam. 
AlL  Cielo!  m'assisti,  (a) 

Fine  dell  Atto  Secondo. 


(a)  Partono:  Albino  dimostra  tutta  la  gioja-. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Inlierno  tlnn  Bosco ,  ove  si  vedono  grandi  sas- 
si qua,  e  là  sparsi,  con  diverse  caverne^ 
Nolte,  con  Luna,  e  Stelle.  Si  veggono 
però  molle  nubi  disperse.  Piante  esistenti 
in  tutta  la  Scena. 

Tigone  y  e  Ruggero  en'-rano  per  unistessa  parte y 
disperati. 

Ugo.  v^ olà  t'apposta  infra  que' sassi,  e  pronto 
A  un  fischio  sortirai ,  Ruggero.  E  tempo 
D'oprar  soltanto  risoluti,  e  sciorre 
Un  laccio  vii,  che  sì  ci  opprime.  Io  quivi 
Nascosto  attendo,  e  tosto  eli  ei  sia  giunto. 
Benché  di  te  d'età  minor ,  vedrai 
Se  in  forza ,  e  cuore  io  più  di  te  son  alto. 

-Rwg.D'età   maggior  son  io,  né  inferiore 

Di  coraggio,   e  di  forza  ognor   mi  vanta 

Deh!   venga  Tempio,  e  trascinato  cada 

Con  mille  colpi   nel   Tartareo  asilo; 

Sfoghi  colà  Tarrabbiala  sete 

Del  dispotismo,  e  resti   altìn  purgalo 

Da  un  mostro  infame  il  Rubicone  intero. 

Ma  qui   delusi  resteremo  noi  ? 

Fia  certo  Albino,  che  il  progetta. v ottenga 
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Scopo  felice,  desiato  scopo? 
Forse  sospetto  Alberto  assale,  e  scorge 
Sul  proprio  merto  l'imminente  pena. 
Costui,  tìa  che  ricusi.'' 

Ug.  È  certo 

I/efì'etto;  spera:  il  persuade  AILrno. 

E  vano  il  dubbio,  ei  gin)igerà  tra  poco^ 

Rugoero,  il  credi;  la  vendetta  è  certa. 

Ji^/^.Dolce  vendetta!  Oh  sospirato  istante! 

Quanto  li  hramo  io  mai!  Ma  impaziente 
Finora  io  vivo,  e  non   ho  pace  ancora, 
Finche  il  felloii  respira.  Ardo  di  fuoco, 
-    Né  ancor  m'è  dato  di  sfogarmi  l'ira 
Bollente,  e  il  ferro  ancor  trattarnon  posso,  fa) 
Ohimè!  Lampeggia,  e  ovunque  son  già  sparse 
Orride  nubi  ;  odi  il  fragor  de'  venti 
Irati,  e  osserva  a  noi  nascosto  it  tutto 
Dall'improvvisa  oscurità.  Raddoppia 
SuomuggliioilCielo,econ  tremendo  scoppio 
Di  fulmine  ci  abbatte,  e  ci   persegue. 
Fuggiamda  pioggia  ecco  incomincia,e  il  suolo 
(b)  A  larghi  flutti  J^agna,  e  il    tutto    inonda. 
Avverso  il  fato  è  alla  nostr'opra,  e  vieta 
Dì  proseguirne i    osserva:   ecco,  c'incalza 


(a)  SI  va  oscurando  il   cielo ,    e  si  fa  sen- 
tire li  tuono  con  lampi, 

(b)  Comincia    dirotta   pioggia    sempre    con 
tuoni  y  e  lampi. 


l 


Aoo  ATTO 

Spaventosa  tempest.i,  (a)  e  già  percuote 
E  strappa,  e  spezza  le  frondose  piante. 
Di  rami  sparsi  orribilmente  iiifraiiti 
E  il  suol  ripieno j  e  già  piegar  la  fronte 
Gli  arLor  nascenti,  e  son  dislesi  interra. 
Mira:  cheorror!  che  tenebre!  Già  sembra 
Cangiato  il  tutto,  e   la  Natura  spenta. 

Ugo»  Vano  timor,  die  il  petto  ora  t'ingombra? 
Amico  il  fato  è  al  pensier  nostro  ;  e  avverso 
Del  reo  germano  è  agli   abborriti  giorni. 
Morte,  c'impera,  e  repentina  morte. 
Che  stanco  è  il  Ciel  di  più  soffrirlo  interra 
Vivo,  né  puOssi  dilungar  suo  fine. 
Già  forse  in  gorghi  torbidi   s'attufifa 
Involontario,  e  la  tempesta  il  riede 
Dal  capo  al  dorso,  e  maltrattato,  e  friso 
Per  tutto,  in  aria  fa  ecchegijiar  sua  voce, 
E  indarno  grida,  e  raddoppiati  i  colpi 
Già  ascesi  a  mille  a  mille,  ei  giace  infranto 
Di  sensi  privo,  e  in  mal  sopito,  e  attende 
Soccorso,  e   avrallo  sì ,   ma  fra  gli  estinti. 
Noi   qui  siam   salvi ,  e  qui  trovammo  asilo 
Onde  salvarci:  il  Cielo  a  noi   I  offerse. 

JRwij.L'orror  prosegue  già  sommosso,  e  suona 


{a)  Cade  precipitosa  tempesta  con  fulmini , 
tuoni ,  come  sopra.  Tigone ,  e  Ruggero  si  ri- 
fugiano sotto  d'un  grosso  macigno  situato  la- 
teralmente  in  alto  in  luogo  a  guisa  di  collina* 
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t)'oiTor  l;i  terra  ,  ed  acqua ,  e  gelo  ,  e  fuoco 
Rigetta  a  un  tempo  l'Universo.  Sforza 
In  guisa   tale  ad  arrestarsi,  e  forse 
A   torcer  passo  si  risolve  ei  stesso. 
Noi  qui  speriamo,  e  di  speranza  un'ombra 
Pur  non  abbiamo,  ed  esser  puoi  tu  lieto? 

~     0.  E  lieto  si ,  che  noi  fui  tanto  io  rnai. 
Lascia,   che  cada  di  tempesta   un   globo 
Diviso  in  mille  parti,  e  furiosi 
Calchino  i  venti ,  e  premano  la  terra. 
Si  sparga  ovunque  il  fuoco,  e  si  sommerga 
Il  mondo  tutto,  purché  Alberto   muora. 
A   me  non  cai  ,  e  morte  istessa  io  sprezzo. 
Se  meco  Averno  irato,  e  scatenati 
Gli  orrori  tutti,  il  scellerato  inghiotta. 
Eppur   (non  vedi  tu?)   s'arresta  in  parte 
11  turbine  già  scosso ,  o  almeno  ei  scema  (a). 
Quivi  l'attendo,  e  in  breve,  e  non  più  riedo, 
Se  prima  il  mostro  a  comparir  non  vegga, 
E  a  lui  non  figga  il  mio  pugnale  in  petto. 

hug.Mi  scende  in  cor  (mi  sia  concesso  il  dirlo) 
Un  tal  ribrezzo,  che  il  mio  braccio  annienta, 
E  lo  sospinge  addietro;  odo   una  voce. 
Una  terribil  voce  minacciante , 
E  veder  parmi,  e  quivi,  orrido  spettro. 
Il  mira,  Ugone;  il  rabbuffato  crine, 


(a)  Il  temporale  si  fa  plU  mltej  e  a  poco 
a  poco  cessa  ;  indi  ritorna  il  Cielo  stellai  o  ce- 
rne prima. 


i52  A  T  T  O 

Il   torvo  ciglio,  e  le  infuocate  luci 
Osserva;  ei  già  s'appressa,    e  furiijondo. 
Il  braccio  alza  sdegnoso,  e  ci  rincalza  i 
Già   già  ne  morde  le  spolpate  mani , 
E  il  folto  Losco  rintronar  di  grida , 
Di  grida  orrende  fa;    quindi  c'iiiLiina 
D'abbandonare  un  disuman  pensiero. 
Egli  s'appressa ...  !  Oh  spettro  !  E  già  m'aflerra 
Le  chiome..;  io  fuggo,.,  io  fuggo.., ah!  sì  t'intendo; 
Ugone  ,  ohimè!  soccorso...  ;  egli  m' insegue. 
Ugo.Dehl  pur  t'accheta,  e  dentro  te  racchiudi 
Un  vii  timor.  Tuo  vacillante  ingegno 
In  te  ricliiama,  e  fa  su   te  più  forza. 
Ov'  è  lo  spettro ,  a  me  lo  addita  ;  è  un  sogno 
Ciò,  che  t'opprime  ,  o  a  meglio  dir,  vaneggi. 
Ma  se  cangiato  in  cor  fosti   tu  mai, 
Parla,  Ruggero;  te  a  liberar  desisti 
Da  un  giogo  infame ,  scellerato  giogo. 
Vanne,  se  il  vuoi,  e  a  lui  sommesso  parla. 
Dinanzi  a  lui  ti   prostra,  anzi  perdono 
Invoca  tu  del  suo  delitto   istesso. 
Di  te  trionfi  insuperbito;  e  colga 
L'opportuno  momento,   onde   avvilirti, 
E  farti  schiavo;  invero  è  di  te  degna 
L' opra  nefanda ,  e  generoso  tanto 
Ver  lui  ti  mostra,  ch'è un  distinto  Eroe. 
Io  più  non  voglio  ,  e  più  softVir  non  deggio. 
Lacci  servili  non  a  me  dovuti , 
E  comprar  voglio, e  ne  fìa  prezzo  il  sangue, 
La  libertà,  che  a  me  donò  Natura. 
Vallile;  qui  solo  alla  grand'opra  io  basto, 
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Né  ho  di  le  criio^io,  die  a  salvar  mici   dritti 
Basta  il  ìnio  braccio,  e  ogn'allro  iiiiUil  fora. 
T»,  che  giurasti  e  mille    e  mille  fiate 
Coraggio,  unione,  forza,   ah  vile!  ardisci. 
Ardisci  or  tu  contaminar  tuoi  giuri, 
E  me   privar  della  promessa  fede, 
(  >he  a  un  empio  volgi ,  e  contro  te  medesrao , 
Ingrato,  apporti  e  schiavitude,  e  danno? 
Vanne;  fa   pomi)a  di  tua  gloria,  e  mostra. 
Ovunque  i  ceppi ,  onde  sei  carco,  e  aggiungi 
Nuovo  trionfo  al  tuo  oppressor  superbo. 
Anzi   represso   da   un  timor  più   vile , 
Me  stesso  accusa,  e  a  lui  fa  noto  il   tutto, 
E  Albin,  che  tanto  in  tuo  favor  s  adopra, 
E  reo  si  fa.  d'un  tradimento  giaccia 
Per  tua  cagione,  incatenato,  o  estinto. 
Un  premio  tale  ,  ed  una  tal  mercede 
Da  te  n'aspetta,  e  l'innocente  or  volgi 
Al  precipizio ,  ed  il  colpevoi  salva. 
Vuoi  di  più  ancora?  II  tuo  pugnale  afferra, 
E  a  lui  Io  immergi ,  e  me  trafiggi  a  un  punto  ; 
Eccoti  il  petto:  a  che  più  tardi?  Ah!  mira 
Inerme  io  sono,  ed  il  mio  ferro  io  getto  (a) 
A  terra,  e  lungi;  di  difesa  privo 
Affatto  io  sono,  e  di  morir  m' è  grato 
Per  la  tua  man  dalla  pietà ....  condotta. 
Caro  ti  rendi,  con  sì  bella  impresa, 
A  Ernesta  isLessa,  e  a  lei,  ridente,  apporta 


(a)  Getta  a  terra  lo  stile. 
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Grat.i  novella  di  mia  morte,  e  Lr.ilta  ^| 

Da  te  sia  dessa  qui,  peich'ella  possa 
Calcar  col   pie  la  mia  abboirìta  tomba. 
Allor  lo  spettro,  sì,  vedrai  d'intorno 
A  te  aggirarsi,  per  turbar  tuoi  giorni  i 
Le  mani   allora  annoderà   al  tuo  crine , 
E  n'udrai  cupa  voce  di  rim.orsi 
Sollevatrice  nel  tuo  sen,  feroci. 
Già  di  me  donno  sei;  perchè  t'arresti? 
Vibrami  un  colpo  i  eccoti  il  sen;  ferisci. 

ixf/g".  Oh  Giel  iQuai  detti  ascolto  io  mai?  Deh!  cessa, 
Ugone  cessa;  troppo  il  cor   mi   strazj. 
Rampogna  tal   da  le  non  merto  ;  io  trarti 
A  morte  ...,  io  slesso!  Ah,  clie  d'orror  io  gelo? 
Ripiglia,  e  tosto  lo  scagliato  al  suolo 
Acciaro  atroce,  ed  a  ferire  il  serba; 
Io  pur  son  teco,  né  viltà  m'ingombra 
Tuttor  ;  non  fuggo,  e  m'avrai  pronto  ai  colpi. 
Allìn  ragione  è  in  me  risorta,  e  serbo 
Questo  mio  ferro  a  trucidar  l'audace, 
Pel  primo  io  sì;  né  d'uopo  Ha  d'impulso. 
Eccomi  all'opra:  ei  cada,  e  per  mia  mano 
Alberto  cada,  ed   il  suo  fin  la  madre 

*        Pianga,  se  il  vuole,  e  se  medesma  incolpi: 
Essa,  non  altri,  procurò  sua  morte, 
Ebben  l'ottenga ,  e  lo  protegga  estiitto. 

Ugo. Timido  sei,  né  ognor  più   in  te  ritrovo, 
E  neppur  sei  più  quel  Rugger  di  pria  ; 
Di  te  sospetto,  ed  a  ragion  sospetto. 
Che  debil  core  nel  tuo  sen  rinserri. 
Non  vincitor,  ma  vinto,  ogni  pensiero 
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A  luì  ti  rese,  e  i   delti  tuoi  fan  prova. 
Glie   il  tuo  valore  appena  sorto,  è  spento, 

10  sol,  lo  dissi,   in   un   baleno,  io  traggo 

11  tutto  a  fine,  e  a  riparar  m'accingo 
Danni  futuri,  od   a  perire  io  stesso 
Già  mi  preparo.  E  abhominevol  vita 

Per  me  lo  starmi  a  unoppressor  soggetto, 
A  HHi  oppressor,  che  malizioso  tende 
Tutto  a  rapirci ,  e  in  noi  sfogar  sua  bile. 

B.ug,È  vano  il  dnbbio  di   mia  fé  :  lo  giuro, 
E  a  te  l'impegno,  né  di    fé  ti  manco, 
E  ferir  voglio  io  pur;  credilo,  Ugone. 

l/go.Ebben;  ti  cela,  e  tosto;  odo  rumore; 
E  desso  forse:  cresce  in  me  la  gioja... 
Ah  !  non  m'inganno,  va  ;  qualcun  s'appressa. 

Jlug.Mì  celo,  sì,  e  da   un  cenno  tuo  dipendo. 

Ugo. Giurami  pria  d'esser  fedele. 

Rug'  lì  giuro, 

O  questo  ferro  nel  mio  sen  s'immerga. 

Ugo. Contento  ioson  ;  Ruggero,  or  ti  dilegua  (a). 
Alrin  t'ho  scosso  da   viltà:  tranquillo 
Io  vivo  ;  ei  viene;  è  desso:  io  qui  l'attendo  (ò). 


('0  Ruggero  si  nasconde  fra  diverse  macchie. 
(bj  Ugone  si  nasconde  dietro  d' un'albero. 
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SCENA     IL 

Alberto ,  e.d  Albino ,  che  sì  fermano  sulla  Scena } 
e  delti  in  disparte. 

Albi.!?  acuore,AIbeitoiil  gran  momento  èpresso. 

Alb.  Qui  invan  mi  traggi.  Quando  il  vizio  è  antico 
In  uman   petto,  eli' è  ditficil  cosa 
Lo  strapparlo  una  volta  ,  e  la  virtiide 
Supplirvi.  Ugon ,  Ruggero ,  oh  Cielo!  ardenti 
Da  un'epoca  già  scorsa  sono,  e  speri 
Ridurli  a  un  tratto  e  d'ira  spogli ,  e  in  pace? 
Fosse  pur  ver ,  che  spento  l'odio  fosse 
Una  volta  fra  noi  ;  ma.  in  mille  dubbj 
Ondeggio  j   Albino  j  ed  il  mio  pie  vacilla* 

^Zòi. Virtù  sovente  ogni  gran  vizio  espelle 

In  un  sol   punto,  e  l'uom  perverso  rende 
Pentito  de' suoi  falli. 

Alb.  Io  non  m'attendo 

Tal  fortuna  per   me,  ma  se  la  sorte 
Benerica  pur  fosse  a  questo  segno 
Meco,  lo  é^redi,  non   sarebbe  mai 
Fra  noi  conchiusa,  mai,  solida  pace. 
Io  lor  conosco,  e  da  gran  tempo  io  scorgo 
Tutto  i'orror  per  me;  veggo  sedarsi 
L'odio  ad  un  tratto,  e  a  risalirne  pronto 
Appena  spento ,  e  farsi   anco  nemici. 

y^Zòi. Vedrai,  che  resta  qui  l'ira  sepolta. 

In  questa  selva ,  e  lo  vedrai  fra  poco, 
Né  tia,  che  questa  si  riaccenda;  sono 
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Di  tanta  impresa  pienamente  io  certo. 
Alb.  San  essi  troppo  da  periìcìia  avvolti, 

Né  me  parodiali  sol,  ma  Ernesta  ìstessa, 
T;a  madre  lor ,  di  cui  ver  me  gelosi 
Sono   i   germani  d'nn  amor  parziale, 
Ma   nutre  in  cor  per  essi  nnegnal  senso: 

10  te  n'accerto. 

Alb't.  Sia  ciò,  eli' esser  possa, 

E  inntil  ragionare  ;  il  nuovo  sole 
Sorga ,  e  trovi  fra  voi ....  tutto  cangiato. 
Ormai   siam  giunti,  ed  ogni  dubbio  atroce 
Tolto  ne  fìa  dal  cor;  credilo:  è  certo; 
Avrai,  qual  merta  tua  boutade,  il  premio; 

11  trionfo  è  vicino,  e  assai:  mi  segui.... 
Alb.  Io  sento  interna  un'incredibil  pena. 

Che  il  vacillante  pie  m'arresta,  e  parmì 
Scorger  da  lungi  turbolenze  gravi. 
Io  non  m'inganno,  e  non  a  torto  io  temo  j 
Ma  li  preveggo ,  e  di  temer  m' è  forza. 

Ugo. (a)  (Non  son  tranquille  mai  l'anime  ree; 
Trema  il  fellon ,  ma  tremerà  per  poco  ). 

AlbLU  Cielo  un  ben   repente    or  ti  prepara; 
Egli  è  maggior,  se  inaspettato  giunge. 
Ciò,  che  avverrà,  noi  puoi  saper  ;  io  stesso 
Convengo  teco  in  parte,  e  creder  voglio. 
Che  un  contrasto  ,  ma  breve ,  il  ben  preceda  ; 
,    Ma  tutto  poscia  cangerà  d'aspetto. 
Né  in  cor,  me  *1  credi,  aver  potrai  più  pena  ; 

(a)  Inosservato. 
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Pace  per  sempre  tu  «^odrai,  t.il  pace 
Certa,  che    aliiiii  potrà  turbarla   mai. 
So  a  quanto  es  le  lido  r  il  mio  detto  io  possa^ 
E  mal  sicuro  del  bramato  effetto, 
Credilo ,  quivi   io  non  t'avrei  iiuidato. 

7^/6.  Rancore  antico  inveterato,  orrendo 

E  quasi  eterno,  né  si  spegne   a  un  punto., 

.-4/04.11  vedervi,  e  calmarvi  or  Ha  lo  stesso; 
Esser  dee  questa  memora bil  notte 
Per  tutti,  e  il  seiidi  gioja  io  n'ho  ripieno: 
Vittore,  Ernesta  avran  contento  eii naie , 
E   tua  magion  sarà  di   risse  si;omJjra 
Per  sempre  ,  e  m;»,i  risorgeran  le  risse.  \ 
Andiara:  che  temii" 

jR?zg.  (a)  (Non  s'appressa  ancora  !) 

TJgQ.  (o)  (Taci,  rabbia  d'inferno,  anche  un  istante}. 

Alò.  Tanta  sì   sparse  ai  genitori  in  petto 
Amarezza  crudel  ;  tante  finora 
Furon  le  noje  a  lor  causate  sempre , 
Che  altìn  conforto  è  a  lor  dovuto  omai. 
Col   porre  agli  astj   un  improvviso  fine. 
Questo  pensier,  dolce  pensier,  m'astringe 
Tutto  a  tentar  ,  né  voglio  escluso  un  mezzo 
Alto  a  compir  l'opra  bramata.  Io  vengo, 
Albino,  e  tosto  ad  incontrarli:  Udranmi 
GÌ  inimici   germini,  e  scorgeranno 
Per  lor  quai  sensi  nel  mio  cor  rinserri» 


(;\)  Inosservato. 
(bj  Come  sopra. 


TERZO.  i39 

Si  vada,  sì;  tutto  s'accetti,  e  s'ofìVa 
Tutto,  purcliè  cotanto  ben  s'ottenga. 
f/òi.Generoso  tu  sei:  vieni. 
go.(a)  (Ti  frena, 

Se  puoi,rabbia,qui  dentro  anco  un  momento). 

:\'//o-.(ò)  (OJulelitto!) 

libi.  Sì  compia,  e  tosto,  Alberto, 

La comun  brama ,  e  a  te  sian  grati  il  padre, 
E  la  tua  genitrice.  Il  maggior  merto 
Con  loro  acquisti,  e  a  lor  di  ciò  Ha  dolce. 
Un  breve  tratto  ancor  riman  di  strada, 
E  tutto  è  fatto,  ed  è  già  pronto  il  tutto. 

Ugo.  (e)  (Io  più  non  soffro). 

Rug.  (d)  (La  pietà  si  chiuda 

Per  sempre  in  petto,  io  lo  promisi  ). 

Alò.  Andiamo, 

Né  più  si  tardi,  (e)  Ogni  timor  bandisco, 
E  da  te  sol  felicitade  aspetto. 

^Zòi. L'avrai,  tei' giuro,  inaspettata,  e  quale 
Di  te  fìa  degna ,  e  quale  a  te  s'aspetti. 
Mira:  Cinzia  i  suoi  raggi  tutti  spiega 
Su  te  di  nuovo;  è  già  stellato  il  Cielo; 
Gessò  la  pioggia;  i  fulmini,  ed  i  tuoni ^ 


(a)  Inosservato. 
(h)  Come  sopra, 
(e)  Come  sopra. 

(d)  Come  sopra. 

(e)  Lentamente  s  avanza ,    e  giunge  a  poco 
a  poco  in  mezzo  alla  Scena, 
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I  ],in][)i   luUi   son  da  noi   spariti: 

Dolce  })resa<^io,  ed  evidente  segno, 

CI. e  piace  al  fael  la  meditata  impresa* 

Alb.  Oh  Ciel  pietoso!  D;imni!  forza,  e  ajiito, 
Perclì'esser   possan  da  miei  detti  vinti 
Gli   accaniti   germani,  e  fa,  che  dessi 
Alla   Natura  non  sian  più  rlLelIi. 

Albi  Seconda,  il  Ciel  tue  preci;  eccoli  entrambi, 
Mira,  e  gioisci. 

Ugo.  (a)  Ah,  traditorJ  sei  giunto 

In  tempo;  or  paga  di  delitti  tanti 
Da  te  commessi,  giustamente  il  tio  (b). 

Alb.  Oh  Cielo  !  Ugone... ,  Albino... ,  oh  tradimento  ! 

B-Ug.  (c)Eccoti  in  me  d'amor  fraterno  un  pegno  (d) 

Alb.  Ferite  pur,  ferite,  oh!  voi  crudeli,] 
Crudeli  tutti,  e  un  infelice  a  morte 
Traete   pur ....  senza  delitto  alcuno. 
Io  bramai  sempre  ....  pace,  e  morte  invece 
Da  voi  ritraggo....  inaspettata,  e....  cruda; 
Barbari  sensi....  contro  voi  non  ebbi...., 
E  Albino  islesso  è  testìmon.   Deli!   parli 
Albino,  e  tosto,  e  il  vero  a  voi...  discopra. 
Ma  desso  tace!  Ed   egli   sol  spargea 
Fra  noi ...  Tamaro;  e  i  tradimenti  ordia  ... 


(a)  «Sorte  furioso. 

(h)   Lo  ferisce    con    un   colpo   di    pugnale , 
dando  il  segno  a  Buggero  con  un  f  scino, 
(e)  Sorte,  come  sopra, 
(d)  Lo  ferisce ,  come  sopra. 
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Alhl.Tiicì  superbo  mentitor;  io  stesso 

Viio' per  riafiimia  tua  dirli  la  pena  (a). 

Alò.  Ah  sì  !   Tu  stesso  fosti  autor  di  tutti 

Gli  odj,  le  risse,  ed  or  tu  pur  mi  sveni... 
Ma  più  non...  reggo...  fo5ca  nube  iomiro... 
D'orror...  Che  pena!... Qnantelarve!  Oh  Dio! 
Sono  innocente..,  io  vi  perdono..,  e..  muoro(òj. 

J/òi. Eccovi  tolto  a'  dritti  ora  l'impaccio. 

R^/!^-. Barbaro!  taci:  Seduttore  infame. 
Tu  l'uccidesti  a   tradimento  :  io  sono 
Preso  d'orrori  Furia  d'A verno  sorta 
Per  nostro  danno  crudelmente  intenta  (e). 
Sorte  dal  ciglio  mio  grondante  il  pianto 
Diduol,  di  rabbia....  ah  scellerato!  prendi 
De' tuoi   misfatti  il  meritato  premio  (d). 

Ugo.  Oh  Ciel  !  Che  fai  !   Due  vittime  ad  un  tratto 
Sono   immolate,  e  scorre  qui  confuso 
D'un  innocente,  e  d'un  indegno  il  sangue. 

uiihi.lo  muoro!  (e) 

Rug.  Muori ,  e  ueirinfernopiomba(/). 

Fine  dell'Atto  Terzo» 


(a)  Lo  ferisce. 

(h)  Muore. 

(e)  Tigone  intanto  si  mostra  sorpreso^  e  pentito. 

(d)  Lo  ferisce. 

(e)  Muore. 

(\')  Mentre    nascondono    i    cadaveri  fra    la 
inoltiplicità  delle  piante  ^  cade  il  sipario. 


ATTO    QUARTO^ 

SCENA   PRIMA. 

Camera  in  Casa  dì  Vittore,  come  alla 
Scena  I.  dell'Atto  I. 

Ernesta  sola. 

Scorsa  è  la  notte,  e  eia  s'avanza  il  giorno j 
Né  me  pur  anco  a  riveder  ritorna 
II  caro  Alberto:  ei  la  magion  non  vide 
Dacché  jeri  il  lasciai:   lìeri   sospetti. 
Timori,  tetre  illusioni   a  folla 
Affliofgon  questo  sen   materno.  Eurilla, 
Eurilla  forse,  ch'egli  adora  tanto, 
Presente  avrallo,  ed  eì  sarà  felice... 
Felice....''   ah  no;  non  è  felice  Alberto. 
Dacché  le  insidie  contro  lui  tramate 
Hanno  i  fieri  german   col  debol  padre. 
Aura  inquieta  respira,  ed  è  ben  lasso, 
Vivendo  in  odio  al  genitor.  Qual  colpa 
Commise  mai?  Ma  che  parl'io  di  colpa? 
Caro  alla  madre  l'amor  suo  lo  fece, 
Costante  amor  di  tìglio,  e  raro  figlio, 
E  invidia  sorse,  qual  maligna  furia 
DAlelto,  e  invano  intiepidir  l'amore 
Sempre  tentò,  ne  Ha  giammai,  che  invidia 
Giunga  allo  scopo.  Ingiusta  io  son  se  ascolto 
Del  debol  vecchio,  di  Vittor  tradito 
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bagli  empj  figli  i  rimproveri  acerbi. 
Son  dessi   alteri,  maliziosi,  ingrati, 
E  fur  costoro  a  me  nemici  sempre , 
Alrin  protetti  da  Vittor ,  me  slessa 
Odiaron  sempre,  e  m'iiaii   tuttora  a  vile. 
Delle  lor  trame  a   me  non   cai  già  lese, 
A  me   soltanto,  ma   tremenda  l'ira 
Contro  d  Alberto   mJo,  temo  divenga. 
Rabbiosi  tanto,  e  son  del   paro  indegni, 
E  vili   a  un  tempo,  clie  viltade  istessa 
Potria  indurli  ad  oprar..,,  ma  die  pavento? 
Le   Leggi  tulle  a   prò  d  Alberto  pronte 
Del  C'el  si  stanno,  e  vi  si  opf)on  Natura; 
Ma  queste    leggi,    e  la  Natura,    oh  Dio? 
Conoscon  essi,  e  son   perciò   men   crudi? 
Dtdi!   per  pietà,   sospetti,  ornai  fuggite 
Da  me,  fuggite,  ed    abbia  pace  l'alma 
Afflitta   tanto,   addolorata,  e  scossa. 
Dell  !  corra  il  figlio  ,  e  me  rivegga ,  e  tosto , 
Oppur  l'afianno  in  me  raddoppia,  e  il  duolo. 

:  S  C  E  N  A     IL 

Vittore  y  e  detta. 

Vii.  l_-/oIente,  Ernesta,  ognor  ti  scorgo  in  volto, 
E  quasi  il  pianto  dal  tuo  c'glio  scende. 
Sicché  afflitta  ti  veggio;  e  qual  t'opprime 
Entro  del  seno  tuo  cagion  d  affanno.'* 
Ma  già  comprendo,  Ernesta,  onde  si  parte 
La  pena  tua:  d'un  solo  figlio  priva 
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Per  un  istante  solo,  or  li  tor mentri 
Gr;ive  pen.i   per  ciò:  queste  l.i  causa. 

Evn.Ed   è   pur  questa  Ja   cagione   appunto. 
Onde  mi  dolgo,  e  couiessar  Io  deggio. 
Tranquilla  io   mai  sarommi,  e  aftascin  it;* 
Sarò  pur  sempre,  s'egli  a  me  non  s'oflVe,, 
E  tosto,  e  al  seno  mio  stringerlo  possa. 

Vit.   E  gli  altri ,  o  donna  ,  a  te  non  son  pur  tìgli  ? 
Dessi  non  curi,  ne  di  lor  tu  chiedi? 

Eni.  E  gli   altri  a  me  son-  bea  diversi  tigli, 
Se  tìgli  mai  possono  dirsi  oggetti 
Superbi,  indegni,  temerarj ,  e  vili. 
Q  lai   mai  da  lor  n'ebb'io  prova  di   stima 
Dacché  fui  madre  ad  essi  ?  Al  par  dell'altro 
Di   loro  assai  d'età  minor  vid'io, 
Vid'io  costoro  a   me  davanti  umili? 
Disprezzo  invece,  derisiane,  insulti 
Scorsi  pur  sempre  ne'  lor  occhi ,  ed  anca 
Minacce  udii,  ma  forse  anco  frequenti. 
Da  te  protetti,  che  a  me  sei  consorte, 
Che  sostener  dovresti  anzi  miei  dritti, 
Han   braccio  audace ,  e  temerario  labbro. 
In  assemblea  con  Albino  uniti. 
Uniti   sempre   a  quell'Albin  ,  cotanto 
Destro,  ed   infame  in  ogni  detto,  stanno 
In  agguato  continuo,  e  già  m'accorgo 
Di  qualche  trama  contro  il  lor   germano. 
Vittor,  me 'I  evedi  ;  tutta  già  s'asconde 
L'ira  più   fiera  ne'  lor  petti,  e  fino 
Contro  una  donna,  una  misera  donna 
Inerme,  debol,  di  difesa  inetta, 
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Contro  d'EurilIa,  die  d'Alberto  amante 
OsrUi   costoro  d'avvampar  di   sdegno, 
E  l'iirtan  sempre  ì  traditori ,  e  stanno' 
In  continuo  congresso,  e  ardiscon,  vili! 
Contro  d'essa  formar  progetti  infami. 
Qual   prò.  Vittore  mio,  deh!  tn   decidi, 
Qiial  prò  n'avranno  in  oltrag^'ire  Enrilla? 
Vit.  lo  non  ammetto,  o  donna,  e  non  caldeggio 
Credulo  udir  tuoi   malfondati  detti. 
Ugon,   Ruggero  a  qnelI'AIbin  congiunti 
In  amicizia  stanno;  è  a  me  già  nota 
La  condotta  d'Albin,  die,  no,  non  soffre 
Ninna  eccezione,  e  so  di  lui  qual  possa 
Ornai  fidarmi,  e  sa  Cesena  tutta. 
Che  sempre ei  visse,  qual  si  debbe,  onesto. 
Ad  esso  uniti  ambo  i  fratelli  ponno 
Saggi  consigli   riportar:  son  certo, 
Non  ch'ei  guidarli  ad  opre  indegne  sappia. 
Noi  credo,  io  no,  né  il  so  trovar  capace. 
Questi  figli ,  che  tu  vanti  protetti 
Da  me,  che  alfìjie  a  ragion  sostengo, 
A  te  sommessi ,  e  non  alteri  stanno. 
Questi  miei  occhi  testimoni  furo 
Ben  mille  fiate,  e  mille,  e  qual  superbi 
Senza  ragione  alcuna  ognor  li  danni. 
Eurilla  poi,  amante  no,   ma  druda 
D'Alberto,  merta  la  vergogna,  e  l'onta 
De' due  germani,  e  tuttavolta   mai 
Creder  non  so,  che  n'abbian  essi  oltraggio. 
Contro  il  fratel   soltanto  ira  s'accende 
Per  tua  cagione,  ed  implacabil  ira  j 
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Ei  stesso  attizza  l'odio  a  se  medesmó 
Nel  petto  adessi,  sogghignando  in  faccia 
Da  te  non  visto,  oppiir  mal  secondato, 
E  a  lor  disprezzo  osa  vantar  sua  sposa , 
Congiunta   ad  essi  in  parentela,  Eurilla. 
Ma  se  son  padre,  o   almen  tinche  la  luce 
Non  manchi   al  ciglio  mio,  siffatta  donni 
Da  me  abLorrita,  e  da  Cesena  intera, 
Moglie  d'Alberto  non  sarà  :  lo  giuro, 
f/rn. E  sei  la  vuole,  qual  divieto  pensi 

Opporvi  tu  ? 
Vlt.  L'autorità  paterna, 

Che  vai  cotanto,  e  che   la  legge  accorda* 
Io  stesso  andrò,  benché  in  età  vetusta. 
Del  Magistrato  al  piede,  e  contestarvi 
Fermo  s.iprò  dinanzi  il  voler  mio. 
Dirò  di  più:  dirò  che  questa  turpe 
Femmina  è  causa  di  continue  risse 
Tra  fratelli    e  fratelli,  e   alfin  tacermi 
Di  te  saprò,  perchè  d'importi   ho  dritto* 
Ern.  Così  mi  sei  consorte  affettuoso , 
E  dir  poss'io,  che  veraci  prove 
Da  te  d'affetto  riportai  già   sempre. 
Di  te  più  giovine  i  miei  giorni  passo 
In  dolcezza   così,  non   in  affanno. 
Vittore,  osserva,  qual  m'appresti  sorte* 
Vit.  Tu  slessa  cerchi  il  danno  tuo,  non  io; 
E  quanto  ornai  di  grave  avvenir  possa 
Opra  è  soltanto  d'un  ingiusto  affetto 
Mal  donato  ad  Alberto,   e  agli  altri  tolto, 
Ern.Han  essi  il  tuo,  e  n'è  privato  Alberto, 
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"È  già   seii'diiol,  ed   a  r.Tgion  ne  pi-ing^!^ 
Sebbene   ;i  torto  1  Jì.ii  tu  a  sdegnoj  il  dico. 

Vlt.  lol'aino,  il  giuro,  al  par  degli  altri,  e  il  vizio 
III  lui  ri[»rendo,  e  la  ragione  osservo  ; 
E  gli  altri j  Ernesta,  a  soslener  ine  forza: 
Giustizia  il  chiede;  io  rendo  lor  giustizia. 

£rn.  Giudice  tu?   L'iniquità  difendi, 

E  il  giusto  abborri ,  e  me  pur  anco  opprimi. 

Tic.  E  l'empio  io  danno,  e    la  virtù  sostengo. 
Ma  troj)po  avanzi  meco;  io  più  non  soffro 
Da  te  baldanza;   tu   die   a  ine  soggetta 
Esser  dovresti,  superior  ti  fai. 

Ern.Non  io  tua   scJiiava,  ma  tua  moglie  sono. 

Vlt.  Ed  arrogante   assai.    Troppo  irritasti 
La  sofferenza   mia:  taci.  Io  voglio, 
E  il  garrir  cessa  insano:   io  te  l'impongo. 

£rn. Taccio,  Vittor,  sì,    taccio;   ma   l'orgoglio 
Fiero  cotanto  verso  me   rattempra. 
E  ver,  son  donna,  ma  consorte,  esigo 
Da  te  rispetto,  e  tanto  esiger  posso. 
Non  oppression,  a  cui  non   hai   tu   dritto. 
Che  se  ingrandii:  pretendi  la  tua   possa 
A  segno  tal,  io  ti  protesto,  e   giuro 
D'abbandonarti,  e  tosto,  e  meco  Alberto 
Trarre    ad  un  punto   in  separata  stanza. 
Verrà,  lo  credi,  ed  al  materno  invito. 
Ch'umile,  apprezza,  non  saprebbe  ingrato, 
Non  meritato  mai,  darne   un  rifiuto. 
Da  te  staccato  allor,  pensa.  Vittore, 
Che  sposa  Eurilla  avrebbe,  e  che  tua  voce 
A  ciò  contraria  inutilmente  fora. 


1 
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Vit.  E  l'abLia  pur,  ma  non  appresso  al  padre  (a). 

SCENA     III. 

Vittore   solo. 

X^onna  perversa,  e  del  mio  cor  tormento, 
Cagion   di  risse ,  e  di  tnmulti,  ahi!  donna 
Crudele,  abhominevol,  empia;  i  figli 
Tutti   conduci   alla  rovina:  io  piango, 
Né  vii  pur   sono,  se  m'afifoiia  il  pianto. 
Non  vai  consiglio,  e  vano  egli  è  il  comando 
Nel  suo  petto  ostinato;   io  ne  dispero. 
Qual   mai   tentar  degg' io  mezzo  etìtìcace 
Per   indurla   al  dover?   Tutto  provai, 
Ma  fu  s'nora   infruttuoso  il  tutto. 
Io  cadente  in  età  posso  i  consigli 
Usar   soltanto,  e  qual  ne  resta  via 
Fuor  de' consigli,  cJi'ella,  ingrata!  sprezza? 
Forza  non   ho  nel   petto  mio;  la  forza, 
Sanco  vi   fosse,  oppor  non  posso  io  mai. 
Senza   coprirm*   di  vergogna,   e  orrore. 
Debole  è  donna,  e  un  detto  sol  dovrebbe 
Bastar  per    trarla    all'obbedienza,  eppure 
E  la  donna  ostinata,  e  audace  a  un  tempo.    | 
Dunque,  die  fo?  Qual   varco  aperto  resta 
Alla  s})eranza  mia?   Misero  padre! 
Ah!  quale  stato  è  il  mio?   Veder  confusa 


(a)  Ernesta  parte. 


QUARTO.  149 

Di  liti ,  e  d'odj  la  maialone  intera 
Negli  ultimi  miei  dì  !  Questo  è  un  afìanno 
Insopportabil  tanto,  un  duolo   atroce. 
:        Prole  infelice,  al  precipizio  tratta, 

lo  per  voi  piango,    e  dì  rovina  il  pondo 
Sui  vostri  capi  appeso  io  miro.  Oli  sorte! 
Sorte  fatai,  qual  mi  prepari   acerbo 
Spettacolo  d'orror  ?   Sono  infelice, 
E  infelice  morrò  ;  per  me  la  calma 
È  bandita  per  sempre ,  e  già  risento 
Delle  sciagure  mie  l'orrido  peso, 
Che  mi  toglie  la  vita.  Ah!  questa  vita 
Cessi  pur,  cessi,  e  sieno  spenti  i  lumi. 
Prima    die    sorga  una  maggior  sciagura. 

SCENA     IV. 

Vgoney  Ruggero  y  nel  quali   si   vedrà  scolpito 
il  ribrezzo  y  e  detto, 

ÌJgo.\-Jr  qui  siam  noi. 

■Rag.  Della  Natura  mostri... 

Vit.  A  che  il  sembiante  si  confuso,  e  tetro 
In  voi  già  scorgo,  e  da  dolor  compresso? 
E  duolo,  o  rabbia,  e  rabbia  orrida,  ingiusta? 
Placati  io  voglio  al  mio  cospetto,  e  sempre 
I  figli  tutti,  e  vuo'  le  liti   in  bando. 
La  notte  scorsa  a  che  mancaste?  Vuota 
Restò  la  mia  magion  de'  figli  j  e  Alberto 
Di  voi  chi '1  vide,  e  dov'egli   s'asconde? 

lli/g.Alberto...  egli  è...,  ma  noi  vid'io:  t'accerta, 
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E  s'anco  il  vidi,  non  so  dove,  forse 
Stmz.i  più  lieti  r infelice  or  2:ode. 

Ugo.  (Kiig"ger,clie  parli?)  Ardente  egli  d'Euri] la. 
Con  essa  forse  egli   è:  noi  noi   vedemmo 
Dacché  il  lasciammo  nel  paterno  tetto. 

JRug.E  noi  vedrem.., 

Ugo.  Finché  da  lei  non  torna. 

(Taci,  Ruggero;  ti  tradisce  il  labbro, 
E  il  cor  confuso  del  delitto   ha  segno). 

Vit.    E   voi ,  qual  causa  vi  trattenne  assenti 
La   scorsa  notte  dai  paterni  lari  ? 

Ugo.Dìrb:  restammo  con  Albino  un  tempo 
Jer  sera  noi ,  perchè  p.artir  doveva 
Per  Firenze  sta  mane.   Il  Cielo  a  un  tratto. 
Come  tu  sai,  si  scosse,  e  un  turbin  ratto 
Successe ,  e  tal ,  che   a  noi  portò  divieto 
Venire  a  te  ;  ma   alzato  il  Sole  appena 
Qui  ci  recliiamo,  e  a  teveniam  sommessi. 

Rug.E  infami,  e  crudi  sulla  man  paterna 
Versar  c'è  forza  largamente  il  pianto, 
E  pianto  orrendo, .... 

Vlt.  E  a  qual  ragione  il  pianto  ? 

I7o;o.  Rugger  pentito  del  suo  sdegno  verso 
Il  comune  fratello  Alberto,  piange, 
E  ad  abbracciarlo  a  tuo  voler  s'appresta. 
Io  pur,  se  il  vuoi.... 

Vlt.  Fosse  ciò  ver  ;  ma  troppo 

Nemici  siete,  e  di  vendetta  ingordi 
L' un  contro  l'altro ,  e  della  pace  invece 
Solo  al   vedervi ,  sorgerà  lo  sdegno. 

Rug.  Lo  sdegno  è  spento,  ed  è  per  sempre  spento, 
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Ne  .1  me  rimane,  che  il  ribrezzo,  oli  Dio? 
E   il  più  crudo  rimorso.    Odemi  il  Cielo, 
E  il  cor  perverso,  scellerato  ei  vede; 
Egli  lo  aLborre,  ed  a  ragion  lo  abborre. 
Oh  Dio!  Che  feci!  Scellerato  io  fai. 
Vit.   Hanno  i  tuoi  detti  ferreo,  e  cupo  suono, 
Che  mi  penetra  l'alma,  e.,  (non  m'inganno} 
Qualch'  alto  arcano  entro  di  lor   s'asconde. 
D'ira  poc'anzi  avvampavate  entrambi. 
Né  v'era  speme  di  placarvi,  e  tosto 
Dell'ira  spogli,  e  di  pietà  ripieni, 
Pace  chiedete  al  frate!  vostro ,  e  il  ciglio 
Gronda  pur  anco!  Ah,  che  sperarnon  posso 
Fra  tanti  mali   un  improvviso  hene. 
Parlate,  oh  Dio!  e  il  seno  a  me  deh!  aprite. 
jRi^g. Paventi ,  o  padre,  e  non  invan  paventi; 
Mira  l'orror,   che  già  scolpito  in  fronte 
Stammij  ed  osserva   il  tremito,  che  tutto 
Massaie,  e  l'alma  mi  scompone,  e  strazia. 
Odi  le  grida  spaventose,  orrende. 
Di  cui  riempita  è  la  magione  ;  osserva 
Lo  suol  bagnato,  e  ancor  fumante    tutto 
D' inulto  sangue  sparso .... 
Ugo.  OhCieì!Chedici? 

Vaneggi  tu ....  ? 
Vit.  T'intendo,  sì,  t'intendo, 

Barbaro  figlio,  e  non  di  me  più  tìglio! 
Barbari  entrambi ,  me  svenate  ancora , 
E  dove  n'ebbe  il  fratel  vostro  morte 
A  voi  domanda  il  padre  istesso  tomba. 
Me  pur  ferite,  e  il  vostro  audace  braccio 
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Del  caldo  sani; ne  d'un  fratel  Lagnato, 
Compia  il  misfalto  grave,  e  ne  divenga 
Fratricida   in   un  tempo,  e  parricida. 
Oh  Dio!  Che  ascolto!  Qual  dolor  m'investe 
L'anima  tutta!... 
Ugo.  Deh!  perdona,  o  padre, 

(Che  tanto  pur  da  tua   boutade  aspetto) 
Ah  ,   sì ,  perdona  il  grave  error  tremendo, 
A   cui  dal   tradimento  trascinati 
Noi  fummo,e  ciechi. .A hi!lasso,io  non  liocuore 
Il  tuo  furore   a  sopportar,  hastaute. 
Colpevol  sono,  e  la   Len  giusta  jvena 
Ad  implorare  dalla  Legije  io  corro, 
E  tosto  in   ceppi   la  colpevol  mano. 
La  sacrilega  man  pongo.... 

SCENA     V. 

Vn  Ujjìziale  y  e  Guardie,  e  detti. 


F. 


Uff,  L    erma  te* 

Vit.  Ahimè!  Soccorso;  non  resìsto,  io  muoro  (a). 

Uff.   Questo  misero  vecchio  si  soccorra, 

Che  Leu  ei  merta  compassione,  e  carchi 
Di  ferri  intanto  siano  costoro. 

Rug.Sì^nov ,  disponi  di  mia  vita.... 

U^o*  Pronto 


(a)  Cade  tramortito. 
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Son  io  a' tuoi  cenni ,  e  la  catena  abbraccio. 
Ma  deh!  permetti,  clìe  rafflitto  padre 
Sollievo  ottenga  da' suoi  figli  estremo. 
Ah,  per  pietà.'... 
Uff.  Partite,  io  ve  1  comando(aj. 

SCENA     VI. 

L'Uffizialey  e  Vittore,  che  a  poco  a  poco 
^^^  riwienec 

Vit.    ^^ual  fosca  luce  tenebrosa  s'ofìre 

Agli  afflitti  miei  occhi.''  Or  chi  richiama 
Un  debol  vecchio  già  morente  in  ^ita? 
Sei  tu,  mio  Alberto,  che  pietoso  porgi 
A   me  sollievo  inaspettato ,  oppure 
In  fra  gli  estinti  son  pur  io  disceso? 
Ma.parmi..  i  figli ..  ahimè  sparvero  entrambi 
Dalia  vista  del  padre;  essi  involati 
A  me  ne  furo ,  ed  io  non  ho  più  figli. 

Uff,   Misero  vecchio!  La  pietade  io  sento 
Tutta  nel  petto,  né   giovarti  io  posso; 
Ma  a  te  sen  viene  la  tua  sposa  :  dessa 
Potrà  bentosto  darti  ajuto   e  vita  {b). 


(a)  Partono  i  due  Fratelli  tra  le  Guardie 
incatenati. 

(h)  Prima  che  giunga  Ernesta,  l'Uffìziale 
lo  avrà  alzato  da  terra,  e  fatto  sedere  sopra 
una  sedia. 
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SCENA    VII. 

Ernesta y  e  duetti;  indi  Ubaldo. 

Vit.  1\  che  ne  vieni,  sciagurata  Ernesta? 
Or  vedi ,   incanta  ,  l'ostinata  colpa 
A  quale  stato  strascinommi....,  piangi, 
Piangi,  crude],  pentita  ognor,  ma  tardo, 
E  vano  afflitto  il  pentimento  sorga. 

E?*?!.  Oli  Cielo!  Io  tremo,  e  pienamente  ignoro. 
Vittore,  il  tutto.  A  che,  Signor ,  qui  vieni  ? ... 
...In  bruno  ammanto  verso  noi  s'avanza 
Il  Ministro  pietoso....,  deli!  parlate- 
Che  fu?....  Non  posso  io  proferire  accento. 

Vit.   Tosto  iì  saprai  da  lui  medesmo. 

Ern.  Parla  ^ 

Sagro  Pastor,  chi  ti  conduce? 

Vba.  Iddio, 

Quel  Dio  trem,endo,  cui  nel  cuor  dell'uomo 
Piace  donar  felicitade,  o  affanno; 
Egli  mi  manda;  ei  vuol,  chequi  vi  parli 
Coll'istessa  sua  voce;  Egli  pretende 
Dal  vostro  cor,  e  nel  medesmo  istante. 
In  cui   vi  parlo,  una  sicura  prova 
Di  fede,  omaggio,  e  di  virtù  costante. 
Arbitro  Egli  è  di   nostra  vita   Iddio, 
Ed  ei  può  darla,  etorla  a  un  tempo  istesso; 
Ei  premia  il  giusto,  o  se  lalor  l'opprime. 
Sua  benefica  mano  indi  il  consola, 
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E  vuol ,  che  riiomo  giaccia  a  lui  sommesso. 
Dell!  rammentate,  che  nessun  di  noi 
Di  colpa  è  scevro  mai  ;  che  ammonticchiate 
Colpe  alle  colpe,  ognun  diviene  ingrato 
A  segno  tal,  che  tanto  ognun  l'offende. 
Voi  pure,  è  certo,  o  molto,  o  poco,  siete, 
E  lo  siam  tutti,  di  delitti  enormi 
Macchiati ,  e  a  Lui  dobhiam  pagarne  il  fio. 
Or   Voi  disposti  Ei  vuole  a    soffrir   pena. 
Atroce  pena,  e  là   dall'alto  seggio. 
Ove  regna,  additolla,  e  la  prescrisse. 
Chinar  la  fronte  voi  dovete,  e  torla 
Umili  entrambi,  e  ringraziarlo  invece, 
Ciie  dolervi  dovete  ;  Egli  è   padrone 
Dell'uom,  del  mondo  ,  d'ogni  ben,  di  tutto, 
E  tutto  Ei  vuol  da  voi,  tutto  pretende; 
Ed  a  voi  lice  offrire  un  sacrifizio. 

Vlt.   Mio  sangue  egli  abbia  ... 

Uba.  Chiede  appunto  sangue, 

E  il  vostro  istesso  in  altre  vene  posto, 
E  l'ebbe  in  parte  allor,  che  cadde  Alberto. 

JErn.  Alberto  è  spento!  Oh  me  infelice?  Oh  Dio! 

I/ód. Taci,  misera  donna,  e  il  duolo  atroce 
Calma  nel  seno  tuo;  l'alto  decreto 
Rispetta,  Ernesta  i  egli  è  voler  dì  Dio. 

Eni.  Un  fio  Ho  caro,  un  innocente  figlio 
Egli  mi  toglie!  In  che  l'offesi ?... 

Uba.  In  tutìo. 

Chi  può  dirsi  innocente  in  faccia  a  Dio? 
L'uomo  primier,  che  fu  da  lui  creato. 
Creato  appena,  a  lui  si  rese  ingiusto, 
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E  benché  ignota  allora  era  la  colpa, 
Esso  la  scorse ,  ed  abbracciolla ,  e  reo 
Divenne  a  un  tratto,  ed  indi  l'uman  ferine 
Sempre  oltraggioUo,  e  non    pentissi  mai- 
Delitto  è  arave  lo  scusarsi ,  og^niino 
Delitti  ha  in  petto;  e  quanti  mai  delitti! 

Ern.'E  da  chi  mai?... 

Vit.  Da  te  medesma  morte 

Ritrasse  Alberto;  io  te  lo  dissi,  Ernesta, 
E  s'avverò  il  mio  detto...!    Ella  l'uccise! 

Uòa.Non  onta,  o  uom,  ma  la  pietà  si  deve 
A  tua  misera  donna:  essa  la  merta. 
E  il  caso  suo  tremendo,  io  lo  discerno, 
E  tal  è  il  tuo,  ma  sofferire    è  d'uopo, 
E  perdonare   agli  uccisori,  ai  figli   (a). 

Uff.  Giorno  d'angoscia,  e  di  tremendo  affanno? 

£ru.Sorgemi  innanzi...  l'adirata...  immago 
Del  caro  figlio  mio;  già  muove  intorno 
Torvo  lo  sguardo,  e  me  per  nome  appella. 
Soccorso,  aita...  chiede...,  ha  rabbuffato 
11  crine;  il  sen  m'addita...,  egli  è  squarciato ...  I 
Ombra  adorata  ...,  a  me  t'accosta ...,  io  piango 
L'orrenda  morte  ... ,  ma  che  giova  il  pianto  ? 
Ecco...,  lo  vedi.,.;  minaccioso  volve 
Se  stesso  a  terra ,  e  gli  uccisor  minaccia ... , 


(a)  Ernesta  cade  svenuta  sopra  una  sedia-. 
Vittore  piangerà  sempre^  e  si  mostrerà  estre- 
mamente addolorato.  Tutti  la  soccorrono. 
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Gli  afferra  ei  stesso...  nh  no,  ti  placa,  Alberto, 
Dell  .'fuggi  ...,6'  fiig-g-e,egià  racchiude  il  sasso 
Il  fremente  sepolcro i  odi.,.,   rimbomba 
Dì  sua  querula  voce...,  ascoHa  , ...  ei  grida 
Vendetta  atroce...,  e  vuol  grudel  vendetta. 
Vedestil  tu.  Vittore.''...  Ecco,  che  freme 
Là  sulla  fossa  di  bel  nuovo...,  un  ferro.... 
Un  atroce  pugnale  e^li  sostiene 
In   atto  di  ferire....,  odi  la  terra 
Sommossa  tutta,  ed  oscurato  il  Sole! 
Oh  Dio!  mi   scorie   in  Ojiiii  vena  un  gelo. 
Esso  m'agghiaccia  tutto  il  sangue,e..  l'ossalfa) 
Ove  son  io?   Ma  qual   dolor  m'afferra 
Dal  capo  al  seno,  e  sì  m'abbatte,  e  nccide  ? 
Son  io  più  madre  r  Ah  no,  non  son  più  madre. 

Uba.  Spezzato  ho  'ì  cuore  in  m-ile  parti.  Ernesta, 
Torna  in  te  stessa ,  e  la  tua  m.eute  volgi 
A   Dio  consolator:  Egli   t  assiste. 

Vu.   Padre,  (che  ta!    te  di   ch'amar  mi  dona 
Il  tuo  santo  caratteie  )  se  in   petto 
Senti  pietà   de'  casi   nostri   atroci. 
Deh!   non  lasciarci  in  quest'istante  afflitti, 
E  soli  i  abbiamo  d'assistenza   d'uopo 
Dall'umil   zelo,  ciie  te  pur  distingue 
Cogl" infelici  tutti;  al  sacrifìcio 
Imminente  de' fio}!,   alla  lor  morte, 

TVT  .  ... 

J\on  avrem  noi,  se  non  ci   assisti,  vita. 


(a)  Rinviene^  e  salza. 
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I/óa. Meco  venite  nelle  stanze  voUre 

A   cercar  quiete  ^  e  là  sperate  in   DiOi 
Uff.    Io  non  resisto  più:  Giustizia  eterna, 

Quanto  tremenda  sei!  (a) 
Uba.  .  Certo  il  supplizio 

De'  H^li  vostri  non  è  ancor  ;  sperare 
E  .d'uopo  anche  per  lor  lino  all'estremo. 
Io  stesso  andrò  del  tribunale  al  piede 
A  implorar  grazia ,  e  pingerò  lo  stalo 
D'essa,  e  di  te,  finché  vedrò  commossi 
I  giudici  a  pietà.  Forse  otterremo. 
Se  non  la  grazia,  mitigata  almeno 
Pe'  sciagurati  l'imminente  pena. 
Vlt.   A  te  m'atììdo,  e  tua   pietade  imploro, 

Sacro  pastor ,  e  tua  mercè .... 
Uba.  La  merti, 

E  tuUa  in  te  la  compassione  io  volilo. 
Venite  ,  e  meco  a  rintracciar  sollievo 
In  altre  stanze. 
Ern.  Oh  me  infelice  !  Oh  giortio^ 

Giorno  di  piatito,  e  di  amarezza! 
Vlt.  Andiamo  i 

Ernesta,  vieni,  e  a  lui  t'affida,  e  spera, 
Che  tutto  può  destar  nell'uman  petto 
L'interprete  del  Cielo. 
Erri.  Oh  figlio  mio! 

Uòa. Calma  il  dolore,  sciagurata  madre. 


(a)  Parte. 
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S  pensa  aliìn,  che  inutile  l'affanno 
Or  ti  tormenta,   ed  abbracciart'è  forza 
La  sorte  tua.  Felici  esser  non  ponno 
I  mortali  quaggiù;  pensaci,  o  donna, 
E  in  mezzo  al  tuo  dolor,  Jbacia  nbbidiente 
La  man,  die  a  te  lo  porge,  e  riconosci 
D'esso  l'Autor,  l'Onnipossente  Iddio  (a). 


Fifie  dell'Atto  quarto» 


(a)  Partono  tutti. 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Prigione  oscura,  nella  quale  stanno  due  sassi 
ad  uso  di  sedile,  e  paglione  interra. 

Ugone  seduto  sopra  d'un  sasso  da  una  parte  ^ 
e  Ruggero  coricato  sopra  il  paglione  y  che 
dorme  dall'altra. 

("^  P 

B.ug.1.  ace,  pace,  ti  cliìeggo,  ombra  crudele. 
Ugo.  Par  mi  d'esser  disceso  negli   abissi. 
Rug. ..  E  pronta  ormai  la  tua  vendetta  ;  parti  ..(ò) 
Ugo.E  vivo  io  resto?   In  tanto  orror  sepolto 

Come  viver  poss'io?  Deh!  venga  morte, 

Io  la  sospiro  :  oh  morte  ! 
Rug.  Ah  sì  ;  satollo 

Sarai  tra  poco;  il  berrai  tutto  il  sangue  (e). 
Ugo. Ei  dorme!  Epuossi,  afflitto,  aver  riposo? 

Dolce  sonno  beato,  invan  ti  cerco, 

Invan  ti   bramo  degli  affanni  oblìo. 

E«li  si  ferma  dove  il  ciglio  asciutto 

Trova,  e  sen  fugge  ov'è  bagnato  il  ciglio. 


(a)  Sognando, 
(h)  come  sopra, 
(e)  come  sopra. 
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Solleva  il  cor  degT  innocenti ,  e  toglie 
Qualche  momento  anche  '.1  contento  ;  ei  lasci.i 
Lo  sciagurato  in   un  continuo  orrore, 
E  desto  il  vuol,  per  iTiagj^ior  danno,  desto. 
E   quando  mai   terminerà  una  vita 
Di   tanti  guai,  di    tanti  mali    aspersa? 
Ah!  bene  io  merto  hmga  pena,    e   soffro 
A  ragion  cotanta  angoscia. 

ili/g.  Ah,  lascia,  (a) 

Che  almen  t'abbracci:aIlor  contento  io  muoro. 
Ma   tu   t  arretri,  spaventoso  spettro! 

I/go.Neppur  la  quiete  si  può  aver   nel  sonno; 
Già  già  sormontan  mille  idee  funeste 
Sotto  orribili  forme  in  tetri   sogni, 
E  tormentano  l'uomo  in  mille  guise: 
Gl'infelici   non  han  riposo...   mai! 
Questo  si  trova  nella  tomba...,  e  forse 
Non  han  pace  gli  estiiiti  entro  il  sepolcro^ 
Pe'  varj   orridi  sogni   in  sonno  eterno. 
Pene ,  rimorsi  ,  strazj ,  ecco  la  vita 
Dell'uomo;  e  questa  può  cliiamarsi  vita? 
fatale  il  dì,  ch'io  nacqui  ;  orrido  il  giorno 
Della  mia  morte  ignominiosa,  e  fera; 
Scorsero  gli   anni  di   mestizia   pieni , 
E  pianto  al  pianto,  eduolo  alduol  s'aggiunse 
Senza   intervallo,  e  il  mio  destano  avverso 
Mi  tolse,  ahi  lasso!  di  ragion  la  via. 


(a)  Sognando, 
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E  femmi   cleoo,  e  scellerato,  e  reo. 
Ver.ici  i   delti   da   Rao;^;ero  espressi 
Nel  fatai  Losco  erano,  e  già  previde 
Egli  da  lungi  ed  il  rimorso,  e  il  fine, 
Ed  io...  purtroppo  addetti  suoi  fui  sordo! 
'liuto  di  sangue  d'un  fratello  io  sono , 
Empio  a  tal  segno,   che  me  slesso  abJborro, 
E  cerco  invan  pronto  supplizio  in  morte. 
Ma  può  troncar  la  morte  i  mali  miei? 
Là  fra  gli  estinti  infondo  al  cupo  A  verno 
Dell'alme  ree  riserbato  asilo 
La  rimembranza,  dei  delitti,  atroce 
In  eterno  Ha  spenta.-'  Ah   non  lo  credo, 
Degli  empj   è  questa  Io  primier  castigo.       ' 
lii/g. Placati ,  Alberto;  e  togli  alla  mia  vista 
Fiume  di  sangue  crudelmente  sparso , 
Che  sangue  attende  (a). 
Ugo.  I  miei  sospiri  innalzo , 

Dolente,  al  Cielo,  onde  il  mio  sen  si  sgombri 
Dall'atroce  dolore,  e  non  m'ascolta. 
Abbandonato  dal  superno  Cielo 
Dunque  son  io,  né  di  perdono  ho  speme, 
E  non  merlo  perdono?  Ogni   mortale 
Pietà  da  se  bandisce   all'orror  mio; 
L'afìanno  insulta  ,  che  me  opprime ,  ogmino, 
E  chiede  ognun  mia  morte.  O^ni  momento, 
Ogn'atomo  mi  sembra  un  secol  ;  parmi 


(a)  Sognando  sempre. 
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Contro  di  me  veder  sommosso  il  mondo 
Intero,  e  beffe  di  mia  sorte  farsi. 
Ogni  moto  mi  par  tremito  orrendo, 
E  fin  la  terra ,  che  col  piede  io  calco , 
Veder  mi  sembra  spalancata  a  un  tratto. 
Ed  inghiottirmi  vivo;  ogni  parete 
Sembra  staccarsi,  e  fulminarmi;  il  fiato, 
Il  debol  fiato,  clie  Rugger  respira 
Sopito  in  sonno,  il  cerebro  penetra, 
E  nell'orecchio    mio  fassi  un  tumulto, 
Che   alfìn  si  cangia  in  continuato  fischio 
Mal  augurato  di  maggior  sventura. 
Se  Tocclno  io  schiudo,  l'assassinio  miro 
Del  tradito  germano;   il  veggo  a  terra 
Di  sangue  intriso  moribondo,  in   atto 
Di  chiedermi  pietà;  se  i  lumi  io  serro. 
S'offre  alla  vista  mia  bujo  l'A verno, 
E  l'alme  osservo  ivi  dannate  intente 
Starsi   al  mio  arrivo  sospirato,  e  tardo 
A  furia  chiesto,  e  le  lor   grida  ascolto. 
Veggo  strapparsi  rabbiosamente 
Albin  le  carni  fatte  ^iìi  roventi 
Nell'igneo  loco,  e  a  se  medesmo  oltraggi 
Centuplicar  senza  riposo,  e  farne 
Sopra  se  stesso  crudelmente  strazio. 
Miro  scolpita  la  fatai  sentenza 
In  caratteri  bruni  ovunque  appesa 
D'eterno  piajilo,  e  spalancate  io  veggo 
Dell'inferno  le  porte  a  danno  mio. 
Rug.None  di  pianto,  e  di  dolor,  deh!  fuggi, 
E  più  felice  per  me  sorga  il  giorno. 


i6.|  A  T  T  0 

Oli  tradimento!  (a) 
^go.  Nel  mìo  petto  scende 

Più  fera  ambascia:  le  dolenti  grida 
Eccheggianti  per  l'aere,  del  padre, 
E  della  madre  ascolto;  fanno,  oh  Dio! 
Più  gagliardi   i  miei  mali,  e  già  nomarmi 
Sento  da  loro  (e  tal  io  sono)  infame. 
Chieggonmi   a  gara  del  tradito  figlio 
Da  me  svenato,  e  trncidato,  conto; 
Al  guardo  il  ferro  del  suo  sangne  tinto, 
E   ancor  fumante  presentarmi  io  veggo. 
Sento  la  voce,  la  tremenda  voce 
Del  misero  Rugger,  che  a    me  rinfaccia. 
Da   me   sedotto,  l'empietà  consunta 
Nel  fratricidio  meditato,  e  compio. 
Salito  il  veggo  del  supplizio  al  palco 
Stender  le  braccia   furibondo,  e  farmi 
Segno  dolente  di  salirvi   il  primo. 
Alzata   io  veggo  la  tremenda  scure, 
E  il  sibilo  ne   ascolto  allor    che    cade, 
E  il  collo  fìede  al  misero  fratello; 

10  miro  appeso  in  aria  il  capo  suo 
Pria  rotolato  al  suolo,  e  moto  farne 
Cogli  occhi,  e  1  denti,  furioso,  estinto. 

11  tronco  osservo  disbranato  starsi 
Degli   animali   al  pascolo  disposto 
Là   nella  selva,  ov' il  delitto  nacque, 

E  r ombra  io  miro  del  tradito  Alberto 


(a)  Sognanio  sempre. 
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Sorger   sdegnosa  dall'avello ,  e  sopra 
D'esso  portarvi  orrido  sprezzo ,  ed  onta. 

B.ug.(a)  OmLra  nefanda,  traditore   infame. 
Da  me  ti  scosta ,  o  che  di   nuovo  immergo 
II  mio  pugnai  nell'infernal  tuo  petto. 

Ugo. Infelice  Ruggero!  (h) 

B.ug.  Chi  m'appella 

Dall'alto  sonno?  (e)  Chi  il  mio  crine  afferra  , 
E  strappa?  Ah  traditori  ti  riconosco,  infame 
Àlbin  qui  sorto  dalle  nere  grotte! 
Sì,  ti  conosco;  orchi  mi  porge  un  ferro? 
Un  ferrOjUn  ferro,  ov'è  un  pugnai  ?  Oh  rabbia! 
Ti  squarcio,  infame,  il  petto  ;  ah  !  tu  t'arretri. 
Orrida  furia  delI'A verno;  sorte 
Dalle  infuocate  tue  luci  il  pianto, 
E  sgorga  al  suol  ;  me  tu  paventi,  e  fuggi; 
Fermati,  olà,  ti  ferma  ;  a  me  presente 
Or  sei,  codardo,  e  niun  da  me  giammai 
Potrà  sottrarti  ;  una  seconda  morte 
Vuo'  darti ,  e  tosto ,  se  mi  fia  concesso 
DaICielo..,ohrabbia!edallosdegno,ond'ardo. 
Già  vii  ti  mostri  ;  io  riconosco  l'orme 
Di  tua  viltà  nefanda:  a  tradimento 
Opri  soltanto,  poich'espor  tua  vita, 
Fellon  ,  non  osi ,  ed  hai  di  ciò  vii    tema. 


(a)  Sognando. 

(h)  SvegUaìidosiy  ed  alzandosi   tutto  ad  un 
tratto  disperato, 
(e)  Ad  Tigone- 


/ 
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T'insegno  ovunque;  e  il  scellerato  collo 
.Afferro,  e  stringo;   ambe  le  mani  innalzo 
Armale,  e  scaglio  le  ferite  a  mille 
A  mille ,  efattoioson   più  fiero,  e  inoordo 
D'ingojarmi  il  tuo  san;2'ne:  il  voglio,  il  bevo. 
Ferma  ,  ti  ferma  :  eccomi  a  te  ,  t'involvo  (a) 
Nella  polvere,  e  a  brani  a  brani  io  spezzo 
Le  abborrite  tue  membra,  e  ti  rincalzo 
Là  negli  abissi ,  donde  avesti  fiig.'i. 
Furie,  accorrete  ,  tutte  accorrete,  e  pronta 
Nuova  vittima   a  voi:   già  disperato 
Sul  mostro  io  corro,  e  l'empio  cor  calpesloi 
A   me  strumenti  di   vendetta  atroce, 
Furie ,  porgete  ,  e  ognor  da  voi  si  stVappi 
De' tormenti   nel  centro  e  corpo,    e  spirto 
Velenoso  di  frodi  ,  e  si  sommerga 
Fra  pene,  e  pianto,  e  fra  le  strida,  e  il  fuoco- 
Io  vuo' vendetta.... 
Vgo.  Misero!  deliri, 

E  non  conosci,  che  un  mortai  tu  stringi, 
E  calchi,  e  premi:  tuo  germano  io  sono, 
Me  riconosci,  e  non  Albino:  accetto. 
Con  intrepido  cor,  molestia  e  danno, 
Glie  a  me  molestia  e  danno    sol  s'aspetta. 
Deh  !  tu  m'uccidi ,  e  mi  fia    dolce  morte , 


(a)  Lo  afferra  per  le  chiome  y  lo  dibatte  lun- 
gamente ,  e  lo  getta  a  terra  dopo  lunga  lotta , 
cìie  sarà  sostenuta  da  Tigone  In  atto  dolente, 
ma  senza  offensiva  resistenza. 
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Se  per  tua  mano  di   morir  m' è  dato. 

Rug.U^one,..  oli  Dio!   Glie  feci?  Ove  la  raLhia 
Mi  trascinò?   Il  mio  braccio  ancor  più  vile 
Più  temerario,  e  traditor   t'oppresse. 
Un  sol  fratello  già  svenato,  scarsa 
Fu  vittima  per  me...,  sorgo  più   indegno, 
Più  indegno   assai,  e  contro  te,  che    vivi 
Dolente  tanto,  la  mia  insania  or  volsi. 
Ali!.,  mi  perdona:  trucidar  credea.... 
Untraditor,  che  reo  mi  fece,  e...  il ...  volli. 
Sorgi,  meschino,  e  di  perdono  in  segno 
M'abbandono  al  tuo  seno;  vieni;  ahi  lasso! 
Sorgi,  infelice,  oh  Dio!  sorgi:  m'abbraccia. 

Ugo.  (a)  Ah  si,  t'abbraccio,esuI  tuo  volto  aggiungo 
Del  mio  fraterno  amor  fervido  un  bacio. 
Ah  forse  è  questo  Tultimo  per  noi 
Felice  istante,  se  può  dirsi  lieto! 
La  sorte  nostra  ci  vorrà  divisi 
Per  sempre  ,  e  forse...  non  vedremci  in  morte. 

Kf/g. Morremo  insieme,  e  nell'eterno  giunti, 
-^     Avremo  eterno  inseparato  asilo. 
Chi  vietar  lo  potrai" 


(a)  Alzandosi 
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SCENA     IL 

Ubaldo  y  e  detti. 


Uba.  X^a  vostra    sorte 

E  fera,  e  cruda,  ciuanto  fu  il  delitto, 
.    Onde  macchiati   siete.   Oh  fioli!  II  Cielo 
A   se  forse  vi  chiama,  e  là  felici. 
Fiacche  noi  foste  in  terra,  e^^li  v  aspetta. 
Felice  l'uomo  esser  non  può  ;  egli  vive 
E  viver  deve  per  voler  supremo. 
Sempre   angustiato,  onde  conoscer   possa. 
Che  il  ben   si  trova  solamente   in   Dio. 
Egli  permette,  che  talor   trascorra, 
Per  averlo  pentito,  e  pietoso 
Stende  la  mano  a  chi  i   suoi  falli  piange. 
Deh?  il   guardo  alzate  colassi!  :  nel  Cielo 
Drizzate   i  voti ,  e  detestando  il  fallo , 
Il  grave  fallo,  per  cui   siete   avvinti 
Fra  le  catene,  e  qui   rinchiusi   afflitti. 
Sperate,  o  figli,  d  ottener  perdono. 
Oggi  la  Legge  irrevocaLil,  pronto 
Domanda  sfogo,  e  la  Giustizia  pende 
Sui   vostri  capi:  o  vita,  o  morte  in  oggi; 
In  pociii   istanti  si  decide  il  tutto , 
E  voi,  clie  rei   del  pari  foste,  ardite 
Tutto  soffrir,  se  mai   l'avverso  fato 
A  voi  chiedesse  di  fortezza  un  pegno. 
.  Allor  lo  sguardo  sul  commesso  scempio 
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Volgete,  e  tosto,  e  vi  parrà   (son  certo) 
La  pena  vita,  e  il  viver  vostro  pena. 
i?i^^. Signor,  in  morte  troppo  a  noi  fìa  dolce. 

I  nostri  giorni  fra  tenebre  avvolti 
Insoffribili  sono,  e  non  pur  morte 
Tarda  si  brama,  ma  immediata  ,  e  pronta. 

II  fratel  nostro,  l'infelice  Alberto 

Per  noi  già  morto,  la  vendetta  chiede: 
Ei  vuol  vendetta,  e  l'otterrà,  son    certo. 
Il  di  lui  sguardo  fiammeggiante  d'ira, 
La  cu])a  voce  sua  spegner  faranno , 
E  giusto  è  sì,  ne' giudici   pietade, 
E  risaltare  in  noi  maggior  la  colpa. 
Ma  la  vendetta  da  lui   ciiiesta,  in  parte 
Egli  ebbe  già:  quel   traditore,  Albino, 
Che  il  sangue  accese  di  boiler  feroce 
Fra  noi,  che  disse  mille  cose,  e  sparse 
Ne'  nostri   cuori  l'ardimento,  e  fece 
Tanto  avanzarsi  le  minacce,  e  i  fatti. 
Cadde  costui  da  me  trafìtto,  e,  il  giuro, 
A  me  fu  caro  lo  scagliato  colpo. 
Tacque,  cred'io,  del   germano  in  parte, 
Il  desiderio  di  vendetta:  ei  bevve, 
E  pronto  ei  bevve  dell' inìquo  il   sangue. 
Non  sazia   ancor  dunque  sarà  sua  sete, 
E   nuovo  sangue  intanto  egli  domanda 
Ai  ministri   d'Astreaj  dunque  l'ottenga. 
Ugo.E  il  mio  si  versi,  senz'indugio,  il  primo. 
E  già  palese  al   M.ìgistrato;  io  1  dissi, 
E  il  replicai  ben  mille  fiate,  e  giusto 
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Era  mio  dir,  c!ie  solo  il  reo  soii  io, 
E  iiuiocenle  Ruggero.  Ei  da  me   tratto 
A  forza,  venne  entro  alla  selva  ascoso 
Il   misfatto  a  com})ir:  pianpea  Ruggero, 
E  il   vero  pinse,  il   ver  parlò,  non  tacque 
Nulla  di  ciò,  che  lui  difender  puote. 
Ma  l'odio  grave  nel  mio  petto  ardeva , 
Per  opera  d'iVIbino  ,  ebbe  desio 
Di   torre  al  mondo  fin  infelice,  e  il  fece. 
Vibrai  pel  primo   all'innocente    il    colpo; 

10  fui,  che  primo,  Io  distesi   a  terra, 
E  presso ,  ahi  lasso  !   il  misero  Ruggero 
D:i  uno  strappato  giuramento  a  forza, 
Ferir  lo  feci ,  ed  è  ciò  ver  ;   tremava 
Al  fatto  atroce,  ed  il  coraggio   io  scossi 
In  lui,  che  al   paro  a  me    divenne  fero. 
Ma  egli  piangea  nell'istante  istesso, 
Mentr'io  fremea  ,  e  lui  chiamava  io  vile. 
Egli  è  innocente,  e  tutta  è  mia  la  colpa, 
E  punir  deve  me  soltanto  Astrea. 

jRugAiìViin  tu  cerchi  di  salvarmi;  io  pure 
Concorsi  all'opra:  io  perirò  pur  anco. 

I7"ì>a.  Generoso  garrir!  Ma  taccia   in  petto 
D'ognun ,  pentito,  di  morir  l'orgoglio. 
AU'uom  non  spetta,  benché  sia  fallace, 

11  bramar   morte,    che  da    lui  non  pende 
Di  se  medesmo  il  fin,  qualunque  ei  sia; 
Ma  prostro  al  Ciel ,  sommettersi ,  (  non  vile, 
Non  vile  no,  che  tal  non  è  chi   accetta 
Il  bene,  o  il  mal ,  che  a  lui  ne  vien  prescritto) 
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E  rispettar  gli  alti  voleri  :  è  questa 
Opra  gloriosa,  che  da  voi  sì  cerca, 
E  che  la  Legge ,  e  la  Natura  offesa 
Esigono  d'accordo  :  il  vero  è  qiiesto 
Di  pentimento  volontario  segno. 

Rug,Ce\e§lì  sensi  dal   tuo  nobil  core 

Usciti,  oh! quanto,  oii  quanto  amesongrati! 
Essi  mi  stanno  entro  del  seno  impressi, 
E  vi  staranno,  linch'io  viva.  Io  gelo, 
.  E  n'ho  tutto  l'orror ,  pensando,  ahi  crudo! 
In  qual  barbaro  stato  oggi   sien  giunti 
I   genitor  per  me:  veggo  strapparsi 
Da  ambo  le  chiome,  e  disperati  in  pianto 
Pascersi  entrambi,  e  noi  chiamar  ribelli, 
C!ie  tali  siamo,  col  delitto  in  fronte. 

Ugo. Sommo  Pastor ,  dell'alme  afflitte  padre, 
E  sostegno  de' miseri,  mi  volgo 
Supplice  a  te,  perchè  mi  sia  concesso 
Veder,  bagnar  di  lagrime  una  volta. 
L'ultima  volta  de'miei  dì  gli  autori. 
Questa  grazia  sperar  voglio:  non  merto 
Grazia  però,  ma  deh!  mi  sia  concessa, 
E  morte  allor  io  rassegnato  accetto. 
E  ver  son  reo,  son  ribelle,  ingrato, 
E  tutte  ho  si  dell'empietà  le  torme. 
Ma  son  figlio  però,  ne  d'esser  tìglio 
Io  cesso  pur ,  benché  da'  vivi  io  parta. 

JRwg.  Ah!  sì,  eh' un  bacio,  un  bacio  solo  io  possa 
Lasciare  ad  essi   sulla  mano,  e  venga 
Della  mia  vita  allora  il  punto  estremo. 
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JJòa.Hnnno  essi  pur  Li  Lrama  is lessa,  e  quivi 
Verrai!  tra  poco  ad  abbracciarvi  :  è   giusto. 
L'orrore  in  essi  del  delitto  tacque, 
E  Io  sdegno  pur   anco:  ne'lor   pelti 
Parlò,  vinse  l'amor,  ciie  mai  si  spegne 
Ne"  genitori,  mai,  verso   de' figli. 

Ugo.ISlohìl  perdono!   Oh  me  felice!  Oli  gioja! 
Or  più  Jion  sento  de'  miei  mali  il  peso, 

Kwg.Qual  contento  maggior  bramar  poss'io? 

I7óa. Frenate ,  sì,  frenate  ambo  i  trasporti 
D'esultanza:  verranno;  e  di  qui   poco 
Forse  lungi  sì  stanno  impazienti 
Di  vedervi ,  e  abbracciarvi  :  almen  lo  spero- 

Ugo.  Deh y  fosse  vero? 

Hiig.  II  desiderio  ardente 

Secondi  il   Cielo ,  e  soi^  felice  appieno. 

I7òa.  Troppo  si  spande  intempestiva  gioja 
Ne'  vostri  petti  :  il  vostro  stato  è  tale , 
Che  se  merla  pietà,  desta  l'orrore 
A  tutti,  né  bramar  potete  un   pianto 
Felice,  voi,  seppur  pentiti   siete. 
Del  padre  vostro,  e  dell'afflitta  madre 
A  che  bramate  voi  raspetlo?   Forse 
La  pena  ad  alleviarvi?  Ahi!  brama. 
Brama  crudel  :  tutt'  altro  io  mi  credea , 
E  il  credo  ancor:  che  ad  ottener  perdono. 
Di  cui  degni  non  siete,  anzi  tendeste. 
Essi  infelici,  di   sollievo  han  d'uopo; 
E  l'attendon  da  voi,  scarso  riparo 
Alla  perdita  grave,  a  cui  soggetti  j 


QUINTO.  ijS 

Per  vostra  colpa  fatalmente  furo 
D' un  innocente  tìglio,   anzi   tradito: 
Ciò  vuol   N.itura ,    e  Io  pretende  il  Cielo. 
Ma  già  bagnato  è  il  vostro  ciglio:  io  scorgo 
Virtude  in  voi ,  ed  è  premiata  ,  e  tosto. 
Ecco,  s' apron  le  porte;  ecco  esauditi 
I   caldi  voti  vostri ,  i   vostri  prìeglii. 
Mirate,  o  figli,  i  Genitori;  a  loro 
Tergete,  o  iigli,  la  passione,  e  il  pianto. 

SCENA     IH. 

Vittore  estremamente  addolorato  sostenuto  da 
Ernesta  y/mni^enie  ^  e  detti.  Tigone  .^  e  Rug- 
gero resteranno  immobili^  e  dovrà  seguire 
per  poco  una  Scena  muta. 


Faior.JX] 


B-Ug.l\\  truce   aspetto  barbaro  d'un  tìglio 
Empio,  ribelle,  tu   t'appressi,  o  Padre! 
Deh  ,  fuggi  il  tetro  sguardo,  orrido  sguardo 
D'uom,  che  natura  abborre,  insanguinato 
Ancor!  Soffre  tua  vista  ahi  !  troppo,  e  grave 
Vieppiù   divien  lo  strai,  che  ti  trafìgge, 
E  infelice  ti  rende.   In  questo  luogo 
Nascosto  a  tutti  io  morirò  sepolto 
A  tutti  ignoto;  m'abbandona:  il  merlo, 
Il  merlo  io,  sì,  ne  di  soffrir  mi  dolgo. 
Mai  sì  commette  senza  pena  un  fallo; 
Io  lo  commisi,  e  tu  soffrir  non  devi 


Il 


^^i^.  A  T  T  O 

A  me  tlel  pari,  e  più  di  me  I.i  pen.i. 
Fuggi, padre  infelice..!  Ah, madre,  Ernesta, 
Mira  Torror,  che  si  m'ìnvolve,  e  stringe 
L'affascinato  cor.  Misero  padre! 
Sei  tu   pietoso,  quanto  io  fui  crudele, 
E  quanto  mai  mi  volle  empio  il  mio  fato. 

Ugo. Non   empio  tu,  che  all'empietà  sedotto 
Da  me,  cadesti   involontario,  ahi  lasso! 
Al  delitto  commesso.  Io  ti  condussi 
AI  precipizio,  e  ti  scavai  la  fossa 
Ove  ten   cadi   senza  colpa;  io  stesso. 
Né  tacer  debbo,  nò  volendo,  il  posso, 
E  me  accusar,  te  per  salvar,  fìa  giusto, 
E  m'è  grato  ad  un  tempo ,  il  debbo ,  e  il  voglio. 

Vìi.  Superbo!   io  scorgo  in  te  quel  figlio  crudo. 
Sempre  uguale  a  se  stesso.  Anclie  tra' ferri 
Ardisci  tu  con  orgogliosa  fronte 
Vantarti  reo,  e  lo  ripeti,  e  godi? 
Ancor  non  hai  la  tua  insaziabii  sete 
Spenta  col  sangue  d'un  fratel?  Non  basta 
L'avermi  tratto  in  quest'abisso?  A^lii  crudo!  ( 
Fuggi  da  me;  l'orrido  aspetto  alèrove 
Porta,  e  la  pace,  e  vita   altrui  non  togb- 
L^orror  m'ingombra  te  mirando;  un  gel 
Scorre  per  tutto,  io  raccapriccio  in  sommi 
Te  presente,  cradel  più  duna  tigre!   (a) 


(a)  Durante  il  discorso  diVittore  tutti  avran- 
no viostrato  il  massimo  dolore ,  e  sorpresa. 


\ 


QUINTO.  17S 

Ugo. La  Giustizia  però... 

Vitt  Giustizia  eterna 

Te  punirà:  non  ha  l'umana  tante 
Pene  dovute  a  tua  empietà,  tiranno! 
Il  Cielo,  il  Cielo  alla  vendetta  io  sfido; 
Pietà  di  te  non  ho,  pietà  non  merti, 
Anzi  morte  si  debbe  ad  un  ribelle 
Qu al  tu  sei,  ti  disprezzo,  anzi  t'abborro. 
Vanne  al  destin,  che  orribile  t'attende, 
E  rotolando  degli  abissi   al  centro, 
Ti  strazj  l'ombra  d*un  fratello... 

Ugo.  Oh  Dio!  (a) 

B.ug.Ah  Padre...! 

Uba,  .     Nò... 

Era.  Vittore,  egli  t'è  figlio, 

E  te  figlio  infelice. 

Ugo.  Ali!  tutto  io  merto, 

Io  lo  conosco,  il  tuo  paterno  sdegno. 
Ma  la  sorte  fatai,  ella  rapìa 
A   me  della  ragion  le  vie ,  poi   femmi 
Più  infelice,  che  mai.  Per  me  il  supplizio 
E  scarsa  pena,  e  rassegnato  attendo 
Ciocche  mi  spetta,  e  tutto  in  pace  io  soffro. 
Ma  terminar  miei  giorni  maledetto 
Da  te,  non  ho  forza  bastante,  o  padre. 
Io  qui  prostrato  a'  piedi  tuoi,  non  m'alzo, 
Non  m'alzo,  no,  se  non  rivochi  pria 


(a)  S' inginocchia^  ed  abbraccia  il  padre. 


176  ATTO 

Lri  tiM  treniend.i  imprecazion...,  ti  piaccia 
Meco  placarti ,  e  allor   coiiieiito  io    spiro- 
Vuoi  più   ancora  da  me?  Tu  mi  punisci, 
Vitlor,  tu   stesso,  e  quella  vita  or   to;;li  , 
Cile  m'hai  donata,  ed   alla  grave   intamic* 
Così  ti  loj^Ii ,  cui,  per   me,   ten  cadi. 
Dammi  un  ferro,  un  veleno,  ed  io  ti  mostro 
Quanto  abborro  la  vita;   a  le  la  dono, 
La  sacrifico  a  te;  vita  per  vita 
Così  ti  rendo,  e  all'universo  io  porgo 
Sopra   me  stesso   un  volontario  esempio. 

Rug.(a)   lo  non  ti  lascio,  se   il  tuo  cor  placato 
Non   veggo  priina,   addoloralo  padre. 

Uba. hi   me  ti    parla  dell'Eterno  Iddio 

La  voce,  sì.  Vittore,  odi  i  miei   detti. 
Quelli,  c!ie  a  te  giaccion   prostrali  innanzi 
Figli  ti  sono,  e  bencliè  rei,  son  figli. 
Non  lice  a  te,  ma   all'emanata  Legge 
Oggi  punirli,  e  ti   sovvenga  intanto. 
Che  a  loro  esser  non  puoi  giudice,  e  padre. 
Tutto  è  voler  del  Ciel,  tu  rispettarlo 
Gan  umil  fronte  devi,  anzi   pur  devi 
Stringerli   al  seno.   Duplicata  pena 
Aver  non  ponno,  ch'ogni  Legge  vieta 
Per  mille  colpe   ancor   doppio  castigo. 
Tutti  fallaci  siam:  forse   innocente 
Osi  vantarti  tu  verso  l'Autore 


I 

li 


(a)  S'inginocchia  a  piedi  del  padre» 


QUINTO.  177 

T)eì  tatto?  è  crudeltà,   Vittor,  Io  credi. 
Anzi  è  delitto  lo  scai^liare  ollraggio 
Agli  infelici,  e  tali  sono  entrambio 

-Em.  Vittore... 

Ugo.  Oh  Dio!... 

Uà  a.  Vittor... 

J^ug.  Padre,  perdono. 

^<^a.  Perdono,  sì,  Vittore,  io  te  lo  chieggo 
Per  essi  ancor,  se  il  vuoi,  né  a  te  par  lice 
Negarlo  a' tìgli:  io  te 'I  ripeto,  e   Iddio. 

Vii.  (a)   Ehbeii,  lo  abbiate ,  sciagurati  tìgli , 
In  questo  seno  a  cui   tosto  vi  stringo,   (b) 

Eni.  Ch'io  pur  v'abbracci,  deh!  venite  origli, 
Al  sen  materno:  io  non  resisto;  io  sono 
La  madre  vostra,  benché  cruda  io  fossi  « 

i^wg.Madre  diletta,  quanta  gioja? 

Ugo.  Oblìo 

Tutto  il  passato,  e  son  felice  appieno,  (e) 


fa)  Farà  prima  qualche  sforzo  ,  indi  sarà 
tutto  commosso ,  e  gli  alzerà  da  terra,  egli 
stesso. 

(b)  S'alzano  i  figli  ^  lo  abbracciano  y  e  gli 
baciano  replicai  amente  la  mano. 

(e)  Abbracciano  la  madre  ambidue ,  e  le 
baciano  replicatamente  la  mano ,  mostrando 
tutta  la  gioja. 

M 


ayS  ATTO 

S  G  E  N  A     IV. 

XTffizialc  con  Guardie,  e  detti. 

All'apparire  deiriiffiziale,  e  delle  Guardie  tut- 
ti reslernniio  sorpresi,  intimoriti,  e  sen- 
za paroLi.  le  Guardie  circondano  la  Sce- 
na ,  e  IXJiitìziale  entra  nel  mezzo  con  lo- 
glio in  mano. 

Uj).    JLn  questo  foglio  la  Sentenza  è  scritta*  (a) 
„  Vi/qI  giustizia  la  Legge ,  e  il  fratricidio: 
„   //  Tribunale  in  conferenza  unito 
„  Danna  i  fratelU  delinquenti  a  morte.  " 

iErn.Oh  colpo  atroce! 

Uff.  (ò)  M'intendeste? 

Vu.  Morte!   (e) 


(il)  Lo  apre,  e  legge,  e  le  Guardie  presen- 
tano tarma.  La  presente  Scena  sarà  piena- 
mente tetra,  e  seguirà  lentamente. 

(h)   Al  fratelli. 

(cj  Cade  a  terra  tramortito  s  Ernesta  resta 
immobile^  piangente,  e  fuor  di  se.  Mentre  Ubal- 
do soccorrerà  Vittore ,  che  a  poco  a  poco  rin- 
verrà, s  udirà  un  suono  tetro  di  strumenti  mu- 
sicali: i  figli  mostreranno  lutto  l  avvilimento , 
e  saranno  frattanto  Incatenati  dalle  Guardie. 


QUINTO.  179 

Uba.  Vecchio  infelice  ! 

Ugo.  Sciagurato  padre  ! 

ìiug.Dolce  speranza,adclio..  tremo.,  addio.., mondo! 

Erìi.(a)  CAìpo  rimorso,  e  tardo  ora   mi  strazia 
Crudelmente  le  viscere;  profondo 
Nel  cor   m'investe  improvviso  dolore 
Da  cui  pace  non  trovo:  io  gli  ho  perduti  , 
E  perduti  per  sempre.  Ah,   se  vi   resta  (ò) 
Un'ombra  di  pietà,  lasciate   almeno. 
Ch'io  li  segua  al  pati-bolo:  son  rea 
lo  d'essi  più;  merto  la  pena  eguale. 

Uff.  Ti  scosta,  o  donna;  la   giustizia  chiede 
Due  vittime  soltanto;  esse  sìen  pronte,  (e) 

Era.  Oh  figli  miei]  Vi  perdo,..,  io  più  non  reggo. 

Vlt.    Da.  fosco  asilo,  fra  tenebre  avvolto 

Io  torno ...  in  vita ...,  e ...  a  rimirar  comincio 
Nuova...  scena  di...  pianto...,  e... di  dolore. 
Ecco...,  che  avvinti   gl'infelici  io  veggo 
Di  ferro ,  e  torsi  a  me  per  sempre ,  al  palco 
Inviati  del  supplizio.  Oh  dì...  funesto! 
Padre  mi   fece  di  tre  figli  il   Cielo, 
E  tutti  a  un  tratto  a  me  gl'invola  :  ahi!  fera. 
Rimembranza  crudel. 

B.ug.  Deh!  caro  padre. 

Ti  calma:  accresce  il  mio  tormento  atroce 


(a)  Cesserà  la  musica, 

(b)  AUUffiziale. 

(e)  Alle  Guardie  y  che  li  circondano. 


i8o  ATTO 

Il  pianto  tuo  dirotto.  Deli!  ricevi 

L'tiltimo  amplesso  ormai... 
Ugo.  Di  ferro  armato 

Scesi  al  delitto,  e  me  riiiisce  un  ferro...! 

Ah!  mi  permetti  d'abbracciarti...  (a) 
Uba.  Invano 

Vi  tormentate  tutti... 
Uff.  OIA!  guidati 

Sien  tosto  i  rei  nel  destinato  luogo. 

Che  più  s'indugia? 
Ugo.  Sciagurati!... 

Bug.  (b)  Andiamo; 

SCENA  ULTIMA. 

Vittore ,  Ernesta  attoniti  sempre. 

Ern.  l\  che  mi  resto  qui?  Veder  vogl'io 
1  cari  tìgli  nel  momento  estremo,  (e) 


fa)  Abbracciano  svisceratamente  entrambi 
Vittore ,  ed  Ernesta. 

(h)  Con  tutta  risoluzione,  mostrando  pera 
la  massima  afflizione ,  si  distaccano  dai  geni- 
tori, e  partono  fra  le  Guardie,  coirUffiziale  ^ 
e  con  Ubaldo.  Si  continuerà  a  sentire  per  aU 
€un  poco  il  suono  di  tetra  musica. 

(e)  Fer  andare ,  poi  si  ferma. 


QUINTO.  181 

Ma  dove  corro?  Ove  m  inoltro?  Aliiiassa! 
Non  vivon  forse  più...,  chiuse  le  luci... 
Hanno  essi  forse  eternamente   al  giorno. 

V'it.  Oh  me  infelice!  Oh  Dio!  Non  ho  più  figli,  (a) 

Eni. Ahi...  non  vivono  più:  scesa  è  la  scure. 

Vit.    Come  viver   potrò?  Cielo!  soccombo. 

JErn.  Fatai  esempio  JrreparaLil  cjuesto 

Sorto  è  per  me.  Da  questo  ognuno  apprenda 
Ai  genitori  quanto  e  ai  figli  istessi 
Dannoso  sia  un  parziale  amore. 


Fine  della  Tragedia. 


(a)  Dopo  qualche  momento  di  silenzio  ,    sì 
udirà  battere  il  tamburo. 


L  A 

RIVALITÀ 

IN     AMORE 

FATTO  STORICO  PRODOTTO 
IN  FARSA. 


PERSONAGGI. 


t)on  CARLO  marito  di 

Donna  ASPASIA 

REGINA  '^  amanti  di 

AGOSTINA 

Don  AURELIO  amico  di 

ANSELMO. 

GUASCONE  servitore  di  Don  Carlo. 

^IICHELE  servitore  di  Don  Aurelio. 


ATTO  UNICa 


SCENA  PRIMA. 

Camera  nell'  Appartamento  di 
Donna  Aspasia. 

Regina  y  e  Donna  Aspasia. 

JReg.  J.  ntto  il  male  proviene  da  voi. 

^jp.  Siete  molto  ingiusta  nel  concetto,  che 
avete  di  me;  saj^ete  pure,  che  di  que- 
ste  cose   io  non  voglio  s.iper   nulla. 

Jieg.Sìy  sì;  ma  per  quella  pettegola  però... 

Asp.  Signora  Regina,  voi  eccedete  i  limiti 
della  convenienza  col  vostro  parlare; 
voi  mi  offendete.  Alla  fiiìe,  che  pre- 
tendete da  me?  Vorreste  forse,  che  io 
vi  facessi  la  procnratrice  ne'  vostri  a- 
mori  ? 

H^g. Vorrei,  che  mi  foste  sincera,  come  lo 
siete  per  quell'altra.  Don  Aurelio  è 
sedotto,  e ... 

Asp.  E  clii  lo  ha  sedotto?  Io  credo  piutto- 
sto,  che  egli  siasi  annojato  di  tante 
vostre  smorfie  continue.  (  Non  vorrei 
dirle  qualche  cosa  di  più.  ) 
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B-cg.  Smorfie  ,  smorfie  !  Le  espressioni  amo- 
rose si   ciiiamaiio  smorfie  eli? 

Asp.  Cosa  volete  ch'io  sappia  di  espressioni 
amorose?  So,  eh' e;:;li  è  stanco  della 
vostra  amicizia,  e  che  non  vi  cura  di 
più;  pel  resto  io  non  so  altro. 

B.eg,  Povera  innocente  !  Non  sa  cosa  siano 
espressioni  amorose!  Lasciate,  eh  io  vi 
metta  un  dito  in  bocca. 

Asp.lo  sono  stanca  delle  vostre  insolenze, 
e  se  vi  provvedete  di  un  alloggio,  mi 
fate  un  piacere. 

Kp^- I\Ii  provvederò  ,  mi  provvedere;  non 
dubitate;  è  tanto  tempo,  che  non  fac- 
cio altro,  die  arrabbiarmi  in  questa 
maledetta   casa! 

Asp.lE.  chi  vi  sforza  a  restarci? 

JJeg.  Aspettate,  die  venga  Don  Aurelio,  e 
gli  dirò  tutto,  me  ne  anderò. 

Asp^Se  volete  aspettar  lui  per  andarvene, 
credo,  che  potremo  farvi  seppellir  qui. 
Egli  non  è  sì  gonzo  a  spender  così 
male  il  suo  tempo ,  (  e  il  suo  da- 
naro. ) 

Reg.  Io  voglio  andar  via  domani. 

^5p.  Andateci  questa  sera,  che  vi  sarò  ben 
«rata. 

JReg.  Oh!  ci  anderò  quando  mi  parerà! 

Asp.  In  questo  caso  farete  meglio  a  pagar- 
mi l'afìfitto  dell'appartamento,   che  ho 


187 

da  avere  da  tanto  tempo,  e  poi  vi  di- 
co, clie  non  vi  voglio  più- 

Reg.  Mi  meraviglio  di  voi. 

Asp.  Io  ho  ragione  di  meravigliarmi  per 
tutti  i  titoli. 

Reg.  Voi  mi  ofiendete  -,  siete  un'  imperti- 
nente. 

A?p.  Piir late  meglio:  in  casa  mia  non  rice- 
vo insulti. 

i^eg.  Avete  paura  di  arrossire,  Signora  de- 
licata ? 

Asp.  Andate  subito  nelle  vostre  stanze. 

Jleg.  Voglio  star  qui  quanto  mi  pare,  e 
piace. 

Asp.  Corpo  di  bacco  !  Or  ora  vi  faccio  par- 
tire per  forza   (a). 

Jleg.  Io  non  ho  paura  di  voi ,  e  ve  la  farò 
veder  bella  (ò). 


(a)  Dà  mano  ad  una  sedia. 

(b)  Come  sopra ,  e  mentre  si  {cogliono 
battere,  entra  Don  Carlo  in  veste  da  ca- 
mera dalla  porta  di  mezzo,  che  riceve  per 
disgrazia  un  colpo  con  una  scranna  nella 
testa,  pel  quale  gli  cade  la  berretta. 


i8S 

SCENA     II. 

Don  Carlo,  e  dette. 

Car.  vJhe  diavolo  è  questo? 

Asp.  Questa  Signora  vuol  dettar  leggi  in 
casa  mia. 

JJeg.  Essa  mi  ha  offesa,  e  vi  domando  sod- 
disfazione. Anche  di  queste  ! 

Car.  Che  ardire  è  il  vostro?  Se  foste  una 
donna  ben  educata  ,  avreste  uti  di- 
verso contegno  :  i  padroni  di  casa  van- 
no rispettati,  (a)  Poverina!  Vi  ha  fat- 
to male?   Parlate:   io  tremo  da  capo  a 

piedi ,  e  voi,   (b)   Signora  insolente, 

andate  via  di  qua  subito ,  altrimenti 
vi  discaccerò  con  tutta  violenza. 

Rcg.Me  ne  vado,  ma,  giuro  al  Cielo,  ve 
la  farò  pagare,  (e) 


(a)  Si  rivolge  ad  Aspasia. 
(h)  A  Regina, 
(e)  Via. 
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SCENA     III. 

Don  CarlOy  e  Donna  Aspasia. 

Car.  Uoniìà  impertinente! 

Asp.  Ohi  assolutamente  non  in.  voglio  più 
in  questa  casa. 

Car.  Se  ne  anderà,  giuro  al  Cielo  i  se  ne 
anelerà,  se  ne  anderà.  (a)  Oh,  pove- 
retto me  ! 

yi^p.  Vedete,  vedete?  Tutte  le  disgrazie  ci 
perseguono  in  causa  di  quella  male- 
detta frasca. 

Car.  (b)  State  zitta,  state  zitta,  Aspasia 
mia  cara;  non  dubitate:  la  manderò 
via.  Ahi!   ahi  ! .... 

J^p.  Volete,  che  vi  faccia  portare  dell'a- 
cqua fresca?  Ehi,  ehi,  clii  è  di  là  r 
presto,  ajuto,  soccorso,  (e) 


(a)  Gridando  per  la  Scena ,  ed  inciam- 
pando in  una  scranna  rimasta  rivoltata  a 
terra  ,  cade. 

(h)  5"a/za,  e  fa  vedere  d'essersi  fatto 
male  al  sedere. 

(e)  Corre  .  per  la  Scena ,  ed  inciampando 
ancKessa  cade  per  terra  ;  indi  si  alza  aju^ 
tata  da  J}on  Carlo» 


S  C  E  N  A     IV. 

Guascone  zoppo,  e  detti. 

Gud.   >    eniio»  vengo;  son  lesto. 

Asp.  Eli!  m.iledetta  scranna. 

Car.  Uh  !  (a)  Va  a  prendere  dell'acqua  fre- 
sca. 

Gi/a. Subito,  subilo,  (b) 

Car.  Mia  cara  Aspasia,  vi  siete  fatta  ma- 
le?  (e)   Ahi!  aiii!... 

Asp.^Oy  mio  caro.    E  voi? 

Car.  Un   poco  qua  in  questo  piede...,  Uf.... 

Gua.(d)  Eccomi  qua:  volete  cJie  vi  lavi? 

Car.  Va  via. 

Gua.  Vado. 

Asp.  Vieni  qui. 

Cwa.  Eccomi. 

Car.  Va  via ,  ti  dico. 

Glia.  Come  volete. 

Car.  Vieni   qui ,  bestia  maledetta. 

Asp.  Non  serve  più  :  vattene  , 

Ciza. Ho  d'andare,  o  da  restare? 

Asp.  Aspetta 


(a)  Prende  la  scranna,  e  la  getta  via. 
(h)  Sorte  ben  adagio, 
(e)  Sempre  siropicclandosl  il  preterito. 
(d)  Entrando  con  un  catino  in  mano. 


Car.Yii  vi.i,  o  ti  fracasso  la  testa. 
Asp.  Ma  vieni   qui. 
Gua.  Vem^o. 

Car.  Ah  maledelto!   (a) 

Gua. Oh  poveretto  me!    Mi    fanno    diventar 
pazzo.   (6) 

SCENA     V. 

Don  Carlo  ^  e  Donna  Aspasia. 


).  vJTnar. 


Asp.  VTnardate  quanti  disordini!  Assoluta- 
mente io  sono  stanca,  e  se  non  ì;i 
mandate  vìa  ,  Carlino  mio,  vi  assi- 
curo ,  che  io  non  ci  resto  più.  Vo- 
glio la   mia  pace,  la  mia  libertà. 

Car.  Non  dubitate ,  se  ne  andera  :  datevi 
pace,  lasciate  fare  a  me. 

Asp.  E  tanto  tempo ,  clie  Io  dite ,  e  non 
concludete  mai.  Soffro  sempre  dei  nuo- 
vi insulti 

Car.  A des.^o  anderò  al  Tribunale,  e  la  farò 
partire  col  mezzo  d'un  Usciere. 

Asp. È  l'affitto  di  casa? 


(a)  Gli   dà   un   urto  y    e  gli  fa  cadere  il 
catino  per  terra. 

(h)  Raccoglce  l  rottami  y  e  parte. 
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Car.  Me  Io  pagherà  per  forza.  Corpo  deli.i 
Joarca  di  Caronte! 

Asp.V.  quando  la   manderete  via? 

Car.  Oggi ,  oggi  :  non  la  voglio  più  ,  non 
la  voglio  più! 

Asp.  Oggi  solamente  ? 

Car.  Volete,  che  se  ne  vada  più  presto?  Or 
ora  mi  fate  saltar  sulle  furie  anche 
voi. 

A<^p.  Ecco  qui!  Saltar  sulle  furie!  AncJie 
voi  ne  sarete  innamorato. 

Car.  Sono  innamorato  un Or  ora  ve  la 

dico  maiuscola. 

^jp.  Non  v'inquietate,  perchè  mi  fate  sen- 
tir tutto  il  dispiacere.  Oh!  sono  pur 
disgraziata. 

Car.  Slate  quieta:  ora  mi  vestirò,  sortirò, 
mi  adoprerò,  parlerò,  farò,  hrigherò, 
la  vincerò  ,  la  discaccerò!  Non  dubita- 
te, mia  cara  Aspasiuccia  :  vado,  c^ 
rivedremo,  core  mio  .bello  (a). 


(a)  Via. 
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S  e  E  xN  A     VI. 

Aspasia  sola,  indi  Don  Aurelio. 

Asp.\_Jhe  se  ne  v;id.i  una  volta,  e  mi  levi 
ogni  impaccio  nelle  visite  di  Don  Aure- 
lio. Sempre  d: sturbi ,  sempre  discordie, 
sempre  oltragii^i — .'  In  verità,  che  è 
una  dura  condizione  la  mia.  Pare,  che 
venga  qualcuno:  è  desso  appuiUoi  è 
Don  Aurelio. 

^wr.'Servo  di   Donna  Aspasia, 

Asp.  Accomodatevi   (a). 

Aur.  Avete  ripos<ito  Lene  la  notte  scorsa? 

Asp.  Ottimamente. 

Aur.  Ne  Iio  tutto  il  pracere. 

Asp.  Vi  ringrazio  della   vostra  gentilezza. 

Aur. E  come  non  si  può  sentir  piacere  per 
la  vostra  felicità?  Donna  Aspasia,  la- 
sciamo da  parte  i  complimenti. 

Asp.  E  tutto  efìetto  della  vostra  J)ontà  ;  raa.=.. 

Aur.  Ma  ...  !   che  cos'  è  questo  ma .'' 

-4.5"p.  Dubito,  che  dividiate  troppo  la  vostra 
premura. 

Aur.Quàìì  dubbj  v'assalgono?  Non  ave- 
te forse  le  più  sicure  prove  della 
più    sincera   amicizia?    Vi    ho  io  man- 


(a)  Siedono. 

N 
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calo  di  stima?  Parlate,  e  se  sono  col- 
pevole, rimproveratemi,  che  ne  avete 
ragione. 

Asp.  La  Signora  Regina  vi  sta  sempre  sul 
cuore;  la  Signora  Agostina  vi  ama, 
e  voi —  non  siete  ingrato  a  nessuna 
di  loro. 

Aur.^  vorreste  forse,  ch'io  mi  rendessi 
colpevole  d'ingratitudine?  Non  sapete 
voi,  che  questa  forma  il  maggic^r  de- 
litto dell'uomo?  Donna  Aspasia,  io  so- 
no hen  differente  da  coloro ,  che  di- 
sprezzano i  favori  colla  superbissima 
idea  di  meritarli.  Possono  con  ciò  lu- 
singarsi queste  due  Signore?  E  questa 
è  una  causa,  per  la  quale  io  debba 
ascoltare  i  vostri  rimproveri?  Ah!  Ma- 
dama, che  direste,  se  io  fossi  con  voi 
tanto  vile  ?  Avreste  tutta  la  ragione  di 
espellermi  dalla  vostra  casa....,  ma 
non  vi  darò  certamente  motivo  di  farlo. 

Asp.Xoì  mi  tranquillizzate  lo  spirito,  mo- 
strandovi meco  sempre  onesto,  e  gen- 
tile. Voi  siete  la  delizia  mia,  e  di 
Don  Carlo. 

Aur, lo  ringrazio  e  voi,  e  il  vostro  Con- 
sorte della  bontà,  che  avete  per  me: 
vorrei  potervi  dare  una  prova  della 
mia  riconoscenza. 

Asp.^  dovete  voi  parlar  meco  in  tal  gui- 
sa ?    Nuovi    termini     inusitati    escono» 
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tempre  dal  vostro  labbro!  Riconoscen- 
za! Questo  linguaggio  non  Io  terreste 
con  certe  belle....  ed  in  tal  caso  la 
Signora  Regina  non  si  prenderebbe  me- 
co delle  bbertà ,  che  troppo  offendono 
la  mia  riputazione. 

^'T.  Mi  chiamerei  ben  infelice,  se  potessi 
dubitare  d'essere  io  la  causa  dei  vostri 
dispiaceri,  ma  posso  assicurarvi  d'es- 
serne innocente. 

Àsp.  Se  voi  aveste  un  sentimento  d'amicizia 
per  me,  non  le  parlereste  più,  cer- 
chereste di  non  vederla  mai,  ma  non 
siete  capace  di  tanto  sacrifizio. 

Aur. Diro (Ma  così  mi  manclierebbe  un 

appòggio  a'  miei  progetti.  )  Le  parle- 
rò, le  starò  sostenuto,  ed  a  poco  a 
poco  la  priverò  delle  mie  visite. 

SCENA     VII. 

Regina  y  e  detti 

jRfo.  JL/ori  Aurelio,  perchè  non  favorite  di 
sopra  da  me  ? 

Asp.Se  avessi  saputa  la  vostra;  premura,  io 
stessa  lo  avrei  pressato  a  venirci ,  on- 
de risparmiarvi  l'incomodo  d'ìmportu-= 
narmi. 

jRcg.  Cominciate  cogl'insulli,  e  doletevi  poi 
d'un  giusto  contraccambio. 
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Asp- Ma.  vi  ho  detto  altre  volte,  che  ve  ne 
stiate  nel  vostro  appcirtamento. 

Reg.  Io  ci  sarei  stata ,  se  voi  non  aveste 
avuta  l'imprudenza  dì  trattenere  le 
persone,  che  vengono  da  me. 

Aiir.  Frenatevi ,  Signore  mie  ;  ve  ne  prego  : 
io  ne  resto  estremamente  mortifica- 
to (a).  Vi  prego  — 

JRcg.  Non   si   può  dire  una  parola 

Asp.  Me  ne  anderò  io,  poiché  non  posso 
ulteriormente  soffrire  la  vostra  pre- 
senza (b). 

SCENA     Vili. 

Don  Aurelio y  e  dettai  indi  Agostina. 


.Reg. -L  ossibile,  ch'io  debba  sempre  pre- 
garvi di  non  trattenervi  presso   costei  ? 

.^wr.  Cercavo  di  voi,  e  sono  entrato  in  que- 
sto appartamento  sulla  lusinga  di  po- 
tervi gustare  il  piacere  della  vostra 
compagnia.  Credetemi ,  Regina  ;  sono 
rimasto    sorpreso,    allorché    vi    ho   tro- 


(a)  Accenna  ad  entrambe  di  acchetarsi, 
in  modo  che  una  non  s  accorga  dei  segni 
diretti  allaltra. 

ih)  Via. 
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tata    Donna    Aspasia    sola,    e....    vo- 
levo   

Reg.No  y  non  vi  credo,  tiranno,  traditore, 
spergiuro  !  Voi  non  mi  amate  più  ;  i 
vostri  sentimenti  sono  tutti  mendaci. 

j4wr.  V'ingannate ,  lo  giuro:  vorrei  perdere 
gli  occhi,  che  ho  in  faccia (a) 

B.eg.  Haciale  questa  mano. 

Aur. 'EccOy  e  me  ne  ciiiamo  felice. 

-RfP. Non  ne  siete  dei?no. 

Aur.  E  pere  Ile  ? 

B.eg.  Percliè  volete  conservare  il  piede  fermo 
in  cento  staffe. 

Aur.  No:  vorrei  perdere  gli  occhi,  che  ho  in 
faccia  (b). 

JReg.Se  mi  amaste  davvero,  me  ne  dareste 
nna  prova,  ma  tanto  non  mi  aspetto 
da  voi. 

^fir. Parlate:  io  farò  di  tutto  per  assicu- 
rarvi della  stima,  che  ho  per  voi. 

Reg.(c)  Oli!  a  proposito:  tralasciamo  adesso 
questi  discorsi.  Un  mio  debitore  mi 
ha  ritardata  una  somma  :  fatemi  il 
piacere  di  prestarmi  trenta  zecchini  ^ 
e  ve  li  restituirò 


(a)  Accenna    quelli    di    Piegina ,    che    lo 
guarda  fissamente, 
(h)  Come  sopra. 
(e)  Pausa. 


Aur.  (Ahi  !  Ahi!  Stoccate  !)  Parlate,  Leila 
Regina;  qual  prova  esigete  da  me? 

Jieg.  Tralasciamo  adesso  questi  discorsi  : 
favorite.... 

^i^r. Vorrei,  che  mi  conosceste  ;  il  mio  cuo- 
re è  sincero:  Io  giuro,  e —  vorrei 
perdere  gli  occhi ,  che  ho  in  faccia  (a), 

.Reg. Ma  via;  sono  persuasa:  badate  a  me. 

Aur. Voi  mi  avete  amareggiato  in  modo, 
che  ho  dovuto  perder  l'uso  della  ra- 
gione  

Reg. J)on  Aurelio,  mi  amate  voi? 

Aur.  Sì  ;  certamente, 

.Reg.  Davvero  ? 

Aur.  Sì ,  cara. 

.Reg.  II  vostro  cuore  è  mio? 

Aur. Tulio. 

.Reg.  Ma  via  ;  fatemi  il  piacere  di  questi 
trenta  zecchini. 

Aur.  Vi  amo  con  tutto  il  cuore. 

J^eg.  Non  ne  dubito;  faterai  questo  piacere. 

Aur.  Vi  amerò  sempre. 

i^eg.  Lo  credo:  non  posso  fare  a  meno;  ho 
da  pagare..., 

Jur.  Potete  voi  dubitare  della  mìa  stima? 

Reg.  No  ,  non  ne  dubito  :  i  trenta  zecchini 
ve  li  renderò  tostochè  — 


(a)   Accenna    quelli    di   Regina ,    che   lo 
guarda  fissamente. 
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Aur.  (Non  me  l;i  cavo  più).  Cosa  dite?  Ah! 
sì  :  ve  li  darò ,  ma  dopo  domani ,  per- 
chè ho  da  esigere  una  somma 

R^'g. Basta  così;  sto  sulla  vostra  parola. 

Aur.Si,  Sì. 

Reg. Sapete j  mio  caro,  che  ho  rinunciato 
a  Don  Carlo  l'appartamento  ? 

Aur.  Ho  piacere. 

JRe^.Cosi  godremo  meglio  della  nostra  li- 
bertà. 

Aur.  Meglio  così. 

Pieg.Bopo  domani  poi  anderemo  insieme 
al  Ghetto  onde  provvedere  dei  mobili. 

Aur.  Ma  io  non  me  ne  intendo. 

Reg.Me  ne  intendo  io,  farò  tutto  io;  voi  ver- 
rete con  me:  già  vi  farò  spender  poco. 

^wr.  (Ahi!  ahi!  Ftdmini,  saette!)  Basta 

Reg.  Verrete  ? 

Aur.  Sì. 

Reg.Bmvol  Ho  bisogno  ancora  d'un  cappel- 
lino, ma  da  poca  spesa:  lo  comprere- 
mo dopodomani;  sOj  che  siete  di  buon 
gusto. 

Aar.  lo  ! 

Reg. Sì;  non  dubitate:  già  sapete,  che  sono 
sempre  discreta. 

Aur.  È  vero.  (Oh!  Alii!) 

i^eg.  Signor  Don  Aurelio!  Cos'è  quella  ve- 
retta,  die  avete  in  dito  ?  Sarebbe 
ella  una  memoria  d' una  vostra  bel- 
la ?    Ah  traditore!   Crudele!  Ho   capi- 
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to    tutto.     Datemi    subito   quella  vedet- 
ta  (a).^ 
Aur. Yi  sarà  larga,  sapete;  non    vi    andari 

Lene...,  cosa  volete  voi  farne...? 
Reg.Noii  ve  la  dò  più  indietro    sicuramen- 
te.   (T'ho    gabbato,    e    cento    zecchini 

non  ti  basteranno). 
Aur.  (Oh    poveretto    me!    Ora    sto    fresco). 

Regina,  andiamo  un  poco  nelle  vostre 

stanze. 
Reg.y 01  non    lo  meritate.  Ci    verrete   dopo 

domani. 
Aur.  (Ho  capito).  E  non  prima? 
Hfg.  No,  crudele!   Voi  non  Io  meritate:  an- 

date. 
T^go.  Bravo  il  Signor    Don    Aurelio.    Me    ne 

rallegro  con  voi ,  Signora   Regina. 
Reg.Cosa.  ^olete  voi  qui?  Andate  nel  vostro 

quartiere. 
^go.Con    qual    diritto    me    lo    com.andate? 

Questa  non  è  casa  vostra. 
JRfo^. Non    è    nemmeno    la    vostra,     Signora 

pettegola. 
Aur. Ma.  via:  calmatevi  tutte  e  due;  nonistà 

bene In  casa  d'altri (b). 


(a)  Gli  leva  l'anello  con  tutta  avidità,  e 
se  lo  pone  in  dito. 

(b)  Fa   im  espressione   ad   Agostina,   con 
un  gesto. 
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jRfo.  Qual  diritto  avete  voi  sopra  Don  Au- 
relio? 

Ago. Quello  ^  che  ci  avete  voi,  e  forse  an- 
cora di   più. 

JReg.  Siete  una  frasca.... 

-%o.  Sono  una  donna  onorata  più  di  voi. 
Don  Aurelio,  animo;  lasciamo  qui  co- 
stei. 

JReg. Venite  meco,  Don  Aurelio,  nelle  mie 
stanze. 

v4wr.  Calmatevi.  Verrò  dopo  domani.... 

y^go.  Venite   subito ).   . 

jKcg.  Presto ì  ^^^ 

Aur.Ptv  carità,  fermatevi;  mi  strappate  il 
vestito,  fermatevi. 

Keg.X'ìenì   eoa  me,  traditore! 

yigo. Andiamo,  presto. 

Atir.Ma  cosa  fate?   Lasciatemi. 

Jìt'g.  Ebiene  ;  ti  lascio,  traditore;  ma  me 
la  pagherai,  lo  giuro,  me  la  paghe- 
rai (ò;. 


(a)  Prendono  per  il  lembo  dell'abito  Don 
Aurelio ,  e  lo  tirano  a  vicenda. 

(b)  Via. 
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SCENA     IX. 

Agostina  y  e  Don  Aurelio. 

Ago.  V  eramente  mi  avete  data  una  Lelia 
prova  del  vostro  affetto. 

Aur.  Mia  cara  Agostina,  perdonatemi  per 
carità  :  uno  strano  accidente  ha  volu- 
to farmi  sorprendere  qui  da  costei , 
mentre  stavo  un  momento  con  Donna 
Aspasia.  Assicuratevi:  il  mio  cuore  è 
tutto  vostro,  né  sarò  giammai  capace 
di  amare  altr'oggetto,  che  voi.  Ve  lo 
dissi  mille  volte;  ve  lo  replicai  a  vo- 
ce, ed  in  iscritto,  e  vi  giuro  sulla  mia 
parola  d'onore ,  che  non  sono  capace 
a  tradirvi.  Credereste  forse,  ch'io  po- 
tessi anteporvi  questa  Vedova  impor- 
tuna, e  maligna?  Ah  no!  Vi  iio  pro- 
messa la  mano  di  sposo,  e  l'avrete,  e 
da  voi  sola  mi  attendo  la  bramata 
felicità.  Ma  conviene,  che  voi  soppor- 
tiate per  un  momento  l'audacia  d  una 
femmina  insolente,  che  si  è  arrogata  il 
titolo  d'amante  mia,  a  scanso  d'una 
massa  di  pettegolezzi,  e  d'uno  schia- 
mazzo, con  cui  farebbe  da  tutti  sen- 
tirsi :  già  ella  se  ne  va  via  da  questa 
casa  i  dopo  domani  saremo  soli ,  e  po- 
tremo  liberamente,    e   reciprocamente 
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ìnaffiarci  l' anima  d'  un  innocente  a- 
more. 
^go.  Quante  volte  intesi  dal  vostro  labbro 
siftatte  promesse!  Quante  volte  la  gio- 
ja  m'inebbriò  questo  mio  cuore  dub- 
bioso! Dopo  eli  io  feci  la  vostra  cono- 
scenza in  Palermo,  le  delizie,  i  giuo- 
chi, i  divertimenti  di  quella  bella  cit- 
tà, e  tutto  insomma,  tutto  erami  un 
nulla  in  paragone  del  vostro  affetto. 
Passavano  i  giorni  rapidamente,  e  le 
notti  mi  toglievano  con  un  placido 
sonno  la  rimembranza  del  mio  con- 
tento. Costretta  a  ripatriare,  ed  a  ri- 
manermi per  qualche  tempo  lontana 
da  voi,  i  piaceri  si  convertirono  in 
amarezze ,  e  lanima  mia  non  d'altro 
pascevasi,  che  di  sospiri,  e  di  pianto. 
Voi  giungeste  alla  fine  :  al  vostro  ar- 
rivo il  mio  cuore  trovossi  confuso  per 
la  sorpresa,  uè  fui  capace  di  scioglie- 
re la  mia  voce,  se  non  quando  fui 
rinvenuta  dall'abbattimento,  che  mi 
faceva  languire.  Voi  giungeste,  ma  ben 
diverso  da  quello  di  prima,  e  mi  fa- 
ceste sollecitamente  vedere  la  facilità, 
colla  quale  avevate  potuto  dimenticar- 
mi. Rare  sono  le  vostre  visite,  e  quanT. 
do  vi  degnate  di  favorirmi,  non  c'è 
incontro,  nel  quale  il  mio  piacere  non 
vensja  turbato  da   ima  folla   d'ostacoli 
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ijisoniioutabili  0{>})0sti  da  una  più  lbr~ 
limala  rivale.  Iiiiomma  io  non  ho  più 
speranze,  poicliè  ve<igo  ad  un'altra 
dedicate  le  promesse,  e  la  tenerezza, 
che  avevate  giurate  a  me  sola. 

yiizr. No,  mia  Lelia  Agostina;  non  mi  sono 
dimenticalo  di  voi;  lo  giuro.  Oh  Dio! 
La  violenza  delle  mie  espressioni ,  il 
mio  tormento,  non  vi  danno  una  pro- 
va sicura  della  mia  costanza?  Ve  Io 
ripeto:  voi  sarete  mia  sposa,  e....  ma 
credetemi,  anima  mia,  non  mi  tor- 
mentate più  con  dei  dubl^j,  che  trop- 
po offendono  la  mia   delicalezza. 

^go. Aurelio!  E  cos'avete  fatto  della  mia 
veretta  ?   Voi   non  l'avete  più? 

Aur. L'ho  lasciata  questa  mattina,  per  di- 
menticanza, sulla  mia  scrivanìa  — 

Ago. Ver  dimenticanza!  Aurelio!  Crudele! 
Per  dimenticanza!  Dunque  siete  capa- 
ce dobbliareuna  cosa,  che  vi  fu  data 
da  me?  E  ({nestaia  memoria  che  con- 
servate d'una  jiiovine,  clie  vi  adora? 

^i/r.  Tacete  per  pietà Mille  tormenti  mi 

scendono  nel  profondo  del  cuore.  Voi  mi 
affliggete  coi  vostri  rimproveri,  ed  io 
non  li  merito.  Se  sapeste 

Ago.  Pariate:  che  volete  voi  dirmi? 

^wr. Quanto  spasimo  per  voi,  non  dubite- 
reste punto  dell'amor  mio. 

Ago.  E  posso  io  forse  non  dubitarne?  Aure- 
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lio,  esamin.ite  l;i  vostra  coscienza,  e 
decidete  voi  stesso. 

Aav.Noj  che  non  avete  ragione,  barbara, 
crudele  Agostina.   Io  vi   amo,  e 

^go.  Andate  subito  a  mettervi  in  dito  la 
veretta,  e  tornale  da  me  immediata- 
mente. Non  indugiate;  io  voglio  veder- 
la,...   C|UÌ... 

T^wr.  Andrò,  sì,  andrò,  ma  calmatevi  pri- 
ma ,  ed  un  vostro  sguardo  colmi  il 
mio  cuore  del  più  soave  contento. 

_4p;o.  Andate,  Aurelio,  e  ritornate. 

Aur.  Datemi  prima  la  vostra  mano. 

Jgo.  Andate,  e  vi   attendo,   (a) 

Aur.  Vado  ,  e  qui  sarò  tra  poco.  (  Si  pensi 
ora  al  modo  più  sollecito,  onde  ricu- 
perare l'anello.  )    (b) 

S  G  E  N  A     X. 

Agostina  sola;  indi  Don  Carlo  con  cappello , 
e  tabarro. 

-4go.  Vvuanto  è  mai  tenero  per  me  Aure- 
lio.'' Ed  io  ardisco  di  rimproverarlo, 
e  di  tacciarlo  d'  infedele  ?  Ah  !  sono 
troppo  ingiusta  verso  di  lui.    Egli    mi 


fa)  Gli  dà  la  mano,  Aurelio  la  bacìa, 
(b)  Via. 


aiTta  j  me  ne  ha  date  delle  prove  cen- 
tuplicate, ed  io  dubito  della  sua  fedel- 
tà !  Ma  perchè  trattenersi  adunque  con- 
tinuamente cella  mia  rivale?  Perchè 
lìvanza  essa  delle  pretensioni  sópra  di 
lui?  Perchè...  Ma  l'imprudenza  di  questa 
donna,  il  suo  capriccioso  carattere, 
mi  fanno  onde" ^i, ire  fra  mille  sospet- 
ti. Maledetta  la  e^elosia!  Oli  fatale  ri- 
valità in  amore!  Conviene  assolutamen- 
te, ch'io  mi  risolva  a  non  dubitare  di 
più .... 

Ca?'.  Che  freddo!  Che  freddo!  Non  ne  pos- 
so più.  Oh  !  ben  alzata  Madamigella 
A2:ostìna.  Avete  riposato  bene  questa 
node? 

Ago.  Mollo  bene,  e  mi  sono  alzata  poco 
fa. 

Car.  Segno  evidente  della  tranquillità  del 
cuore  ;  non  è  egli  vero  ? 

Ago.  E  verissimo. 

Car.  Brava!  Me  ne  rallegro.  Avete?  veduta 
mia  moglie? 

^go.  Non  ho  avuta  finora  questa  fortuna. 

Ca?'.  Adesso;  aspettate.    Aspasia,  Aspasia: 

^1^0.  Non  la  incomodate. 

Car.  Aspasia  ,  Aspasia? 

Ago.Mfi  vi  prego;  non  la  disturbate  dalle 
sue  occupazioni. 

Car.  Ebbene  ;  come  v\  piace.  Permettetemi 
di  levarmi  il  tabarro,   e  sedermi.    So- 
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ho  stanco  morto:  ho  camminato  fino 
ad  ora  da  disperato.  Voglio  vincerla  a 
costo  di  crepare. 
Jo-o.  Sembrate  inquieto  i  sarebbe  lecito  il 
domandarvi  la  cagione  del  vostro 
sdei-no?    Sareste   forse  in  collera    cou 


me 


C'ar.  Con  voi.'  Òibò,  cibò.  Tutt' altro.  Con 
quella  insolente  della  Signora  Regi- 
na. Non  la  voglio  più  in  casa  mia , 
non  la  voglio  più,  ed  oggi  se  ne  an- 
drà, giuro  al  Cielo.  Figuratevi:  è  ge- 
losa di  mia  moglie  per  le  visite  di 
Don  Aurelio!  Egli  Iia  della  stima,  del- 
la premura  per  Donna  Aspasia,  (  ma 
tutte  cose  innocenti,  sapete?  j  ed  essa 
si  lagna,  stride,  s'infuria,  e  insolen- 
tisce. 

^go.  Dunque  Don  Aurelio  lia  della  stima, 
ha  della  premura  per  Donna  Aspasia? 

Car.  Sì ,  certamente ,  e  mi  fa  un  onore.  So 
quanta  onestà  regni  nel  cuore  ad  en- 
trambi, onde  posso  esser  quieto,  e  la- 
sciarli in  libertà.  Vedete  cosa  vuol  di- 
re l'avere  una  bella  moglie?  Cavalieri 
sers'enti,  gelosie  j  insomma  onori,  o- 
nori  1 

Ago. 'E  si  mostra  gentile  verso  di  lei? 

Car.  Inezie,  inezie. 

Ago.  (  Mancava  anche  questo  colpo  a  lace- 
rarmi il  seno.  ) 
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Caj'.  Giiiocano  insieme  ,iì  tre  selle,  ed  han- 
no un;i  perfettissima  abilità  nel  parlar- 
si reciprocamente  colla  punta  de'piedi. 

Ago.Coìl^  punta  de'  piedi?  E  voi  ve  ne 
siete  accorto? 

Car.  Sicuramente.  E  che  male  c'è?  AI  più, 
al  più  potreLLero  lacerarsi  le    scarpe. 

Ago.  (  Ed  a  me  il  cuore.  ) 

C«r.  Guardate:  fanno  così,   (a) 

^go.  Ahi!  mi  fate  male. 

Car.  Sapete  perchè  vi  faccio  male  ?  Perchè 
non  siete  innamorata  di  me. 

Ago.  Dunque  Don  Aurelio  è  innamorato  del- 

•^      la   vostra  Signora  ? 

Car.  Egli  mi  fa  quest'onore. 

---igo.  Bravo!  Me  ne  rallegro. 

Car.  Grazie  infinite. 

Ago.  (  Ah  traditore!  me  la  pagherai.  ) 

SCENA     XI. 

Mlcliele,  e  dettL 

Mìc.Hj  permesso? 

Ca?*.  Avanti  pure.  Che  diavolo!  Non  c'è 
Guascone? 


fa)  Urta  con  un  piede  in  quelli  di  Ago- 
stina. 
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Tllic.  Perdona  te;  io  mi  sono  introdotto,  non 
avendo  trovato  nessuno. 

Car.  EJbLene  ;  che  volete  ? 

MiC'CA  sarebbe  qui  una  Signora,  sovrana 
del  mio  padrone  ? 

Cfltr.  Sovrana!  Cercate  forse  la  Signora  Re- 
gina? 

JIIiCaRegina!  Appunto;  già  Sovrana,  e  Re- 
gina vuol  dir  10  stesso:  è  questa  sen- 
z  altro. 

^go. Si  potreLLe  sapere,  che  cosa  bramate 
da  questa  Signora  ? 

JUic.  Nient'  altro,  che  darle  una  lettera  del 
mìo  padrone. 

Car.  Quand' è  così,  datela  a  me,  che  glie 
la  farò  capitare.  (  Ma  prima  la  farò 
leggere   a  mia  moglie.  ) 

Mio.  Mi  farete  una  grazia.  Ella  vi  conss- 
gnerà  

u4go.  Don  Carlo ,  quella  lettera  tenetela  pres- 
so di  voi.  (a) 

Car.  Non  dubitate,  (ò)  Ebbene;  (e)  datemi 
pure  quel  foglio,  ed  aspettatemi  qui, 

Mlo.Xì  obbedisco,  (d)  Sono  pure  stanco  di 


(a)  Plano  a  Don  Carlo. 

(b)  Come  sopra. 
(e)  Al  servitore. 

(d)  Si  ritirano  per  gualche  momento  Don 
Carlo  ^  ed  Agostina. 

O 
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far  questa  vita.  La  notte  non  si  dor- 
me mai;  (a)  si  mangia  rabbiosamen- 
te ;  si  ricevono  de'  contìnui  strapazzi , 
e  poi...?  E  poi  mi  tocca  di  fare  anche 
il  Sensale...!  Se  me  ne  lamento,  mi  si 
risponde,  che  lo  fanno  tutti;  insomma 
bisogna  rassegnarsi  per  forza  a  segui- 
tare la  moda.  Eh  !  ma  se  non  fosse  il 
mìo  padrone,  non  lo  farei  certamente, 
e  saprei  smascherare  il  vizio  colla  ve- 
rità. Ma  per  rnia  fatalità  maledetta, 
mi  tocca  obbedire,  e  tacere,  altrimen- 
ti.... ti  mando  via;  ti  fracasso  la  te- 
sta; sei  un  birbante,  et  Céetera;  solite 
ragioni  dei  potenti ,  ai  qnali  è  lecito 
qualunque  arbitrio  a  carico  dei  mise- 
rabili. Pazienza! 

Car.  (b)  (  Ah,  birbante!  Uomo  senza  ca- 
rattere! ) 

Ago.  Darete  al  vostro  padrone  questo  vi- 
glietto:  égli  è  la  risposta  della  Signo- 
ra Regina. 

iHic.  Sarete  obbedita.  (Grand'uomo  son  io!)  (e) 


(a)  Va  shadigliando. 
(h)  Sortendo    con    Agostina    tutto    con- 
fuso. 
(e)  Via. 
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S  C  E  ìN  A     XII. 
Don  Carlo,  Agostina. 

Var.  vJuardate,  che  finzione;  lo  avreste  mai 
creduto  capace  d'inganni  ?  Io  non  dico 
niente  a  mia  moglie,  percliè  non  s'in- 
quieti. Conosco  il  suo  temperamento,  e 
guai,  ch'ella  arrivasse  a  penetrarlo! 

Ago.  (  Ah!  gelosia,  cessa  di  straziarmi  le 
viscere.)  Perfido!  Donare  ad  una  don- 
na «n  anello,  che  aveva  ricevuto  da 
me  in  pegno  dell'  amor  mio!  Tradito- 
re, spergiuro!  Aver  poi  il  coraggio  di 
ritirarlo,  per  cuoprire  una  massa  di 
menzogne;  ma  ci  penserò  io  a  ricupe- 
rarlo, e  gli  farò  vedere  con  ciò  tutto 
il  mio  dispetto. 

Car.  Ma  che  ?  Anche  voi  siete  innamorata 
di  t)on  Aurelio!  Ha  forse  la  calamità 
costui?  Oh!  quante  rivali! 

^go. Pur  troppo.  Don  Carlo  mio,  purtrop- 
po !  Se  sapeste  quanto  ho  dovuto  sof- 
irire  per  lui,  compatireste  una  passio- 
ne, che  mi  lacera  crudelmente. 

Car.  Scusate  ;  ma  avete  torto.  Colui  non 
merita  la  vostra  tenerezza  ,  se  riflette- 
te al  perfido  suo  carattere  ;  ma  le  don- 
ne cercano  sempre  il  peggio. 

Ago.  Ahi   si:    è    vero.    Il  sesso  femminile  è 
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troppo  debole,  e  cade  facilmente  nelle 
insidie  dei  maligni. 

Car.  In  quanto  a  questo  poi  sarà  un  quat- 
tro, e  quattr' otto.  So  ben  io  quello 
che  posso  dire.  Signora  Agostina ,  vo- 
lete vendicarvi  della  sofìerta  ingiuria  ? 
V'insegnerò  io  il  mezzo  opportuno. 

Ago.  In  qual  maniera? 

Car.  Mandate  al  diavolo  Don  Aurelio,  e  fa- 
te air  amore  con  me ,  ed  avrete  Io 
specchio  della  costanza. 

Ago.  JNon  vi  vergognate  ?  Cosa  volete  che 
dicesse  il  volgo?  Guardate  là  quella 
donzella  innamorata  d'un  vecchio  am- 
mogliato! 

Car.  Oh  cospettonaccio  !  Di  quest'  affronto 
voglio  soddisfazione,   (a) 

SCENA     XIII. 

Agostina  sola  -,  indi  Regina. 

Ago.  V  ieni  ora,  perfido  ingannatore,  ad 
affacciarmi  nuove  proteste  d'amore; 
replica  i  tuoi  giuramenti  nefandi;  af- 
fetta un'aria  malinconica,  e  tanti  fal- 
si sospiri ,  ed  io  ti  proverò  la  tua  raal- 

(,0  Via. 
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VJ^gita,    la  Illa  pertìdia  eoo  questo  fo- 
glio, che  malgrado  la  tua  malizia,  mi 
è  pervenuto  nelle  mani,  (a)  Regina  mia 
caral  Una  strana  combinazione  mi  ob- 
bliga seco  voi    ad   un    passo    inconve- 
niente. Barbaro!  L'amore^  e  la  bontà y 
che  avete  per   me  ^    mi  faranno   degno 
del  vostro  perdono:   oso  lusingarmene, 
perchè  conosco  la  grandezza    de  ir  ani- 
mo vostro.  Quella  veretta^  della  quale 
mi    avete    privato    momenti    sono,    mi 
viene  richiesta  dalla  Signora  Agostind, 
a  cui  appartiene.  Onde  salvarmi  perciò 
dalla  sua  importunità,  scellerato!   con- 
viene,   che  voi  vi  degniate  di  restituir- 
mela ,    anche    per   esentarmi   da   nuovi 
affronti.  Sentirai,  sentirai,  crudele!    Vi 
supplico  ad  essermi  compiacente ,  assi- 
curandovi di  tutta  la  mia  premura  nel 
contrac  e  ambiaivi  in   ogni  vostro   desi- 
derio. Donate  alla  circostanza  imperio- 
sa la    strana    mia    determinazione,    e 
siate  certa  d' un  eterna  amicizia.  -  Ec- 
co,   ecco    una    prova  irrefragabile  dei 
tuoi    tradimenti  ;    ecco    manifestata   la 
tua  perfidia!  Infelice  Agostina!....  Ma 
si  risolva    una    volta,    e   si    abbandoni 
un  traditore  all'orrore  del  suo  delitto^ 


(;j)   Lo  apre,  e  legge. 
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Io  non  voglio  essere  più  la  vittima 
dell'altrui  perfidia.  Soffocherò  nel  seno 
la  mia  passione;  il  pianto  mi  servirà 
di  sollievo,  giacché  questo  è  l'unico 
conforto  degl'infelici.  Vadano  superbe 
le  mie  rivali  d  avermi  scavata  la  fossa 
della  sventura,  e  di  avermi  fatto  l'og- 
getto il  più  miserabile  della  terra.  Oh! 
momenti  felici  cambiati  in  giorni  di 
tristezza,  e  d'orrore!  Oh  perdita  in- 
comparabile ! 

Heg. Signora  Agostina,  avreste  qui  veduto 
Don  Aurelio?  Ma  che!  Voi  piangete! 
Quale  affanno  vi  turba  ?  Posso  io  gio- 
varvi ?  Ma  ciò  sarà  effetto  dell'amore, 
che  egli  vi  professa. 

Ago.Yoì  mi  chiedete  di  Don  Aurelio ! 

Ah  si  ;  a  proposito  ho  qui  un  suo  vi- 
glietto  per  voi  ;  prendetelo,  (a) 

jReg. Come!  E  aperto!  Chi  si  è  presa  tal 
libertà  ? 

^go.  Siccome  io  sono  interessata  nell'ogget- 
to, cui  egli  tratta,  così  ho  creduto 
di  ix^A  farvi  alcun   torto  leggendolo. 

Jieg.(b)...,  Signora  insolente!  Mi  maravi- 
glio di  voi.  L'anello  è  qui;  e  non  lo 
avrete   più    a   costo   d' infrangerlo   coi 


(a)  Ironicamente. 

(b)  Lo  legge  colla  massima  awlitf(u) 


denti  in  mille  pezzi.  Io  non  lo  faccio 
j)er  viltà,  m;i  per  puntiglio;  no,  non 
lo  avrete  più. 

^go.  Con  qual  diritto  volete  voi  impadrO' 
nirvi  di  ciò,  che  non  è  vostro? 

Reg.Don  Aurelio  me  Io  ha  regalato,  ed  egli 
non  può  ripeterlo  più  per  verun  conto. 

Ago, Dite  piuttosto,  che  voi  glie  lo  avrete 
involato  colla  vostra  Lelia  maniera,  (a) 

Reg.Se  i'ossì  una  frasca,  come  voi,  ciò  po- 
trebbe essere,  ma  sono  ben  diversa. 

T^go. Oh  si!,  che  non  si  sanno  le  vostre  scroc- 
cherie: già  siete  conosciuta  abbastanza. 

jReg.  Agostina  ,  parlate  meglio  de' fatti  miei, 
io  sono  stanca  di  soffrirvi. 

Ago.  Ed  io )  se  non  fossi  in  casa  altrui,  vi 
farei  restituire  l'anello  per  forza. 

Heg.  Provatevi ,  giuro  al  Cielo  1  provatevi. 

Ago.  Vi  replico ,  clie  non  sono  in  casa  mia» 

S  G  E  N  A     XIV. 

Voìi  Carlo,  e  Donna  Aspasia,  e  dette , 
indi  Anselmo  j,  e  Don  AureliOo 

Car.  J_^unque  la  mia  casa  non  esige  più 
rispetto?  Signora  Regina,  disponetevi  a 
partir  subito,  io  ve  lo  intimo  colla 
mia  autoritào 


(a)  Ironicamente. 
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Tieg,  Non  dubitale  ,  clie  avrò  la  consolazio- 
ne   di    mandare    al   diavolo    il     vostro 
appartamento. 
>4go. Guardate   là;   vuol    tenersi   un  anello , 

che  non  è  sut)  ! 
Heg.  Don  Aurelio  me  Io  ha  regalato, 
^go.  Don  Aurelio  non    n'era  padrone:   egli 

è  mio. 
Heg.  Dunque  ripetetelo  da  lui. 
^ifo.  Eiili  ve  lo  domanda  indietro,  ses^no  e~ 
vidente,    che    non    ve    ne   ha  fatta  pa- 
drona. 
Heg.  Ed  io  non  glie  Io  vog^lio  dare  a  costo 

di  romperlo  in  mille  pezzi,   (a) 
Car.  Se  io    dovessi    consigliarvi ,    direi ,   che 
faceste  un  sacritizio.  Fate  amodoitiio, 
SÌ2:nora  Res^ina. 
Reg.  Non  sarà  mai. 
Car. Vedete  bene;  l'anello  non  è  suo. 
Reg.Non  doveva  dunque  disporne.   Don  Au- 
relio è  un   birbante. 
Ca?*.  Don    Aurelio    è  la  perla  dei   g^alantuo- 

mini;  non  è  vero,  Donna  Aspasia? 
Asp.  Egli  è  onesto. 
Reg.E  un  perlido. 


(a)  in  questo  frattempo  entra  Don  Aure- 
lio inosservato  da  una  parte,  e  si  nascon- 
de^ esplorando. 
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Cai.  Lo  saiA,  ma  solamente  però  in  galan- 
teria. 

Refi:.  Mi   ha  tradita,  vuole  abbandonarmi. 

Car.  Lo  farà  per  qualche  scrupolo  di  co- 
scienza. 

Reg.CAie  scrupolo!  Egli  è  un  temerario,  e 
so  io  ciò ,  che  posso  dire. 

Car.  Io  lo  credo  onesto ,  tuttavia  non  pos- 
so decidere,  perchè  io  non  ho  quello, 
che  avete  voi.... 

Reg.  Cosa  vorreste  dire  ? 

Car.  Voglio  dire  la  vostra  capacità  nel  co- 
noscere gli  spiriti;  (mi  spiegoj  Ma  via: 
dategli  la  sua  veretta  ;  chi  sa  quanti 
rimorsi  di  coscienza  lo  tormentano* 

jdgo.  Egli  mi  verrà  innanzi,  mi  sentirà. 

Asp.  Ma,  Signora  Regina,  volete  voi  tene- 
re per  forza  ciò  ,  eh'  egli  non  vuol 
darvi  ? 

Reg.  Doveva  pensarci  prima  quel  traditore. 
Egli  si  è  abusato  della  mia  sensibili- 
tà, (a) 

Ans.  (b)  Signora  Regina,  una  parola. 

Reg.  Cosa  volete  ?  Parlate. 

Ans. M:i  sentite  un  momento  in  disparte, 
colla  permessione  della  società. 

Ca7\  Servitevi.  (Che  sia  un  altro  amante?) 


(a)  Piange, 

(h)  Entra  frettolosamente. 


Ans. Yi    prego  di   consegn.inni    ].i    veretta, 

che    avete    presa    a    Don  Aurelio:   ealì 

I  • 

mi  manda  apposjtamente. 

Keg.  Ditegli,  che  non  gli  voglio  dar  niente. 

_4n5.  Perdonate:  fate  molto  miiJej  potreste 
essere  sacrificata. 

Reg. Sacrificata!  In  qual  modo?  Egli  è  un 
hirbanle;  non  voglio  dargliela  assolu- 
tamente; non  doveva  regalarmela. 

Ans.  Ma  egli  non  ve  1'  ha  regalata,  ed  in- 
vece voi  ve  ne  siete  impadronita.  Av- 
vertite, che  esso  è  infuriato,  ed  in  ca- 
so dì  ostinazione,  ha  giurato  di  avan- 
zare un   ricorso. 

Rcg.Vn  ricorso  contro  di  me,  contro  una 
donna  d'onore! 

Ans, Oh  via!  Risolvetevi,  altrimenti  siete 
compromessa. 

Rcg.lo  lo  farò  pentire  della  sua    insolenza. 

Car.  Fate  questo  sacrifizio  in  penitenza  del- 
le vostre  debolezze»  Sono  scrupoli  di 
coscienza.... 

Reg. Che  scrupoli,  che  scrupoli!  Io  non  vo- 
glio essere  avvilita  a  tal  segno  da  un 
perfido. 

Ans.  Rispettate  Don  Aurelio:  egli  è  un  uo- 
mo d'onore,  e  non  merita  tante  vil- 
lanìe. 

Reg.Le  mie  parole  non  corrisponderanno 
mai  abbastanza  al  suo  cattivo  pro- 
cedere. 


(SV/r.  Compatitelo:  sono  rimorsi. 

Reg.  Non  ardite  di  beffeggiarmi. 

Car.  Io  parlo  così,  perchè  vorrei  convertir- 
vi,  e  vedervi  rassegnata. 

Asp.  Bisogna  compatirlo  :  è  giovine.  (  Co- 
stanza, mio  cuore!) 

jReg.  Un  villano  non  mi  avrebbe  trattata 
in  tal  gnisa. 

Car.  Ma  i  rimorsi  di  coscienza  cagionano^ 
questo,  ed  altro.  Se  sapeste! 

Reg.  E  voi  l'avete  sempre  con  queste  scioc-, 

-   :   .  chezze! 

Car.  Ah,  sono  sciocchezze  i  rimorsi  di  co- 
scienza? Sciagurata!  Ve  ne  accorgere- 
te un  giorno. 

^5p.  Dategli  la  sua  veretta  ;  discacciatelo, 
dimenticatelo. 

.Reo. Voi  parlate  per  interesse. 

Car.  (Oh!  Ahi!) 

Asp.  Come  sarebbe  a  dire  ?  Spiegatevi. 

Reg.  Sì ,  sì.  Egli  è  innamorato  di  voi. 

Car.  (  Egli  non  si  contenta  di  un'  amante 
sola;  ne  vuol  tre.  Evviva  la  sicurezza!} 

Asp.  "Ehi..., 

Reg.Qhì.... 

y^nj.  Finiamo  i  pettegolezzi.  Datemi  quella 
veretta. 

Reg.  No,  non  sarà  mai. 

Ans.  Ve  ne  pentirete.  Regina ,  ve  ne  pen- 
tirete. 

Jleg. Ebbene;  per  farvi    vedere,   ch'io   non 


sono  vile,  la  darò  a  lui  medesiino,   se 
avrà  coraggio  di  comparirmi  davanti. 

Aìis.  Diffidale  forse  di  me  ? 

Car.  Il  Signor  Anselmo  è  il  rampollo  del- 
l' onoratezza  :  non  e'  è  uomo  uguale  al 
mondo. 

^go.  V^errà,  non  dubitate;  verrà,  e  farà  la 
pace  con  voi  :  saprete  tanto  bene  atti- 
rarvelo .... 

Reg.  E  sempre  insulti  ?  E  quanto  deggio  io 

'         mai  soffrire  per  un  birbante? 

Aur.  E  quando  finiranno  mai  questi  pream- 
boli, quando?  (a) 

_4ii^.  (Adesso  riìa  fatta  Leila!) 

Reg.Un  uomo  d'onore,  tanto  delicato  deve 
star  nascosto  in  una  stanza  a  sentire 
gli  altrui  discorsi?  Vergogna! 

Aur.  V  ho  fatto,  per  assicurarmi  della  sti- 
ma, che  avete  di  me.  Favoritemi  la 
rtiia  veretta. 

Reg.Sì,  ve  la  do;  ma  sovvengavi,  die  voi 
me  l'avete  regalata,  e  che  più  non  po- 
treste pretenderla. 

^«r.  Voi  me  l'avete  levata  dal  dito,  ed  io 
non  vi  ho  dato  niente.  Favorite. 

Reg.Ye  la  darò ,  ma  voglio  prima  parlare 
con  voi  a  quattr' ocelli. 


(a)  Entra  improvvisamente. 
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Aur.  lo  non  voglio  seiUìre  altri  discorsi.  Vo- 
glio il  mio  anello.  Su  via;  non  differi- 
te più  oltre;  restituitemelo. 

Rfg. Prendete ,  nomo  spergiuro!  Vi  abbor- 
risco,  e  maledico  il  punto,  in  cui  vi 
ho  conosciuto.  La  rabbia  mi  divora 
per  causa  vostra. 

Car.Vì  sentite  le  convulsioni? 

Jicg. Mi  sento  il  diavolo,  che  vi  porti  (a). 

SCENA     XV. 

Don  Carlo,  Donna  Aspasia,   Don  Aurelio, 
Agostina,  ed  Anselmo. 

Car.  V  olete,  che  vi  lasciamo  in  libertà? 
Signor  Anselmo ,  andiamo. 

Aur. No,  fermatevi;  noi  siamo  tutti  buoni 
amici. 

Ans.  La  nostra  presenza  non  gli  sarà  im- 
portuna. 

Asp.  Faremo  i  con  Li  a  miglior  tempo  (ò). 

Car.  (  Oh  !  I  fumi  caiidi  dal  capo  girano! }  {e). 

_4?15.  (  Bisogna  lasciarli  soli:  gli  amanti  vo- 
gliono la  loro  libertà.  }  (d) 


(a)  Parte  furiosamente. 

(b)  Plano  ad  Aurelio,  e  parte, 
(e)  Parte. 

(d)  Parte. 


S  G  E  N  A     XVI. 

Don  Aurelio  y  ed  Agostina. 

Aur.  l\jlì;i  cara  Agostina,  la  vostra  lette- 
ra mi  ha  fatto  conoscere  tutti  i  miei 
torti.  Vi  domando  perdono  del  mio  tra- 
scorso ,  e  vi  giuro,  che  dentr'oggi  vi 
darò  una  prova  sicura  del  mio  penti- 
mento. 

^go.  Crudele!  Io  non  ascolto  più  tante  men- 
zogne, colle  quali  non  arrossite  d'in- 
gannarmi. Ho  veduto  col  fatto  la  vo- 
stra incostanza,  né  voi  potete  più  ne- 
garmi di  avermi  tradita.  Allontanatevi 
da  me,  e  lasciatemi  morire,  senza  do- 
ver soffrire  le  vostre  lusinghe,  che  al- 
tro non  fanno,  che  rendermi  sempre 
più  sventurata. 

Aur, No,  mia  cara;  io  non  partirò  mai, 
non  vi  abbandonerò.  Perdonatemi  il 
mio  trascorso:  non  ho  saputo  resistere 
air  importunità  di  quella  vedova  inso- 
lente ,  che  a  forza  mi  aveva  rapita 
quella  memoria,  che  io  stimo  più  del- 
l'istessa  mia  vita. 

Ago.  Ingrato] 

Aur.  lo  non  amo  che  voi.... 

Ago.  Bugiardo  ! 
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Aur.'E  voi  sarete  mia  sposa. 

Ago. È  tanto  tempo,  che  lo  dite...»  (a) 

Aur.  Oggi  vi  manterrò  la  mia  parola.  Anzi 
per  vendicarmi  dell'alterigia  di  Donna 
Regina,  voglio  farmi  giuoco  di  lei. 
Persuadetevi,  e  secondatemi. 

^go.  Voi  mi  tradirete  di  nuovo. 

Aur.NOy  mia  cara:  lo  giuro!  Oggi  sarete 
mia. 

Ago» Aìuelìo y  se  m'ingannaste  aneora,  sa- 
reste ben  crudele. 

Aur.lSlon  v'ingannerò.  Soffrite,  ch'io  parta 
per  un  momento;  lasciate  correr  tut- 
to; non  temete  di  nulla,  e  vi  prove- 
rò, clie  vi   amo  (b). 

^go. Vedremo  ciò,  che  sarà:  coraggio,  as- 
sistimi (e). 


(a)  Piange, 
(h)  Via, 
(e)  Via, 
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SCENA     XVII. 

Don  Carlo y  e  Donna  Aspasia-^  indi  Reg'mcL, 

e  Michele . 

Car.  iVlia  cara  Aspasia,  io  ho  fatto  tutto 
ii  possibile,  e  soii  certo  ch'essa  se  ne 
aìulrà. 

Asp.  Non  vedete  ,  che  sempre  succedono  nuo- 
ve scene?  Essa  non  iia  riguardo  per 
alcuno,  non  rispetta  nessuno,  ed  in- 
somma questa  casa  a  poco  a  poco 
diventa  un  luogo  di  continui  tumulti. 

Car.  A\ eie  ragione;  io  stesso  sono  stanco 
da  tanto  tempo  di  tanti  ijisLigli.  ]\Ia 
io  non  capisco  niente  di  Don  Aurelio. 
Esso  è  innamorato  di  tutto,  ed.  in  un 
momento  va  in  collera  con  tutte.  Cor- 
po di  Bacco  !  Che  razza  di  cervello  è 
mai  questo? 

-<4^p.  Lasciale,  che  faccia  ciò,  che  gli  pia- 
ce. Volete  voi  disturbarvi  per  ciò? 
(  Tocca  a  me   a  soffrire  ). 

Car.lol  Niente  affatto. 

iieg.  Perdonate,  se  ho  la  temerità  d'avan- 
zarmi. Non  sono  venuta  per  inquie- 
tarvi, ma  per  domandarvi  scusa  dei 
miei  trascorsi.  Conosco  d'essermi  mal 
contenuta,  e  vi  prego  di  donare  lamia 
mancanza   all'agitazione,   che   mi    op- 
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primeva.  Ora  ho  conosciuto  il  caratte- 
re di  Don  Aurelio,  mi  sono  determi- 
nata di  abbandonarlo  alle  sue  follie, 
e-  di  vivere  da  me  sola  in  pace. 

Car.  Brava  la  Signora  Regina!  Ali!  Io  l'ho 
.  sempre  detto ,  che  voi  siete  la  donna 
pili  saggia  del  mondo! 

^5p.  Ebbene;  io  mi  dimentico  di  tutto. 

lieg.Don  Carlo,  io  non  merito  i  vostri  elo- 
gj.  Signora,  la  vostra  bontà  eccede  i 
suoi  limiti  per  me,  ed  io  ne  sono  af- 
fatto commossa.  Così  mi  sarà  più  fa- 
cile lo  scordarmi  di  un  perfido,  che 
mi  ha  fatalmente  lusingata,  e  tradita, 

Car.  (a)  Faremo  all'amore  insieme,  ed  io 
vi  sarò  fedele, 

Heg.  Vi  ringrazio  della   vostra  bontà  (ò). 

Asp.  Compatisco  in  voi  un  eccesso  d'amore ,  e. 
compiango  la  vostra  situazione.  (Quan- 
to è  mai  più  fatale  la  mia!) 

Car.  Povera  giovane  !  E  vedova  ;  la  compa- 
tisco ;  era  avvezza  alla  compagnia  dì 
quattr'ossa,  e  sperava  di  goderla  di 
nuovo.  Eh!  anche  a  star  sola,  potreb- 
be la  notte  aver  paura  del  diavolo! 
La  compatisco,  la  compatisco. 

Asp.^h,  non  dite  tante  sciocchezze. 


(a)  Plano  a  Regina. 

(b)  Come  sopra  a  Don  Carlo. 
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Car.  Signora  Moglie,  Signora  Moglie,  i  che 
giuoco  giiiocliiamo?  Moderate  la  lìn- 
gua ,  rispettatemi  ;  ricordatevi ,  che  io 
sono  il  vostro  consorte ,  vale  a  dire  il 
vostro  Sovrano,  il  vostro  Principe,  e 
voi  dovete  riguardare  umilmente  i  di- 
ritti della  mia  corona. 

Jleg.  Cahnatevi ,  ve  ne  supplico,  e  rispar- 
miatemi il  rossore  d'essere  stata  io  la 
causa  di  tante  vostre  dispiacenze. 

Car.  Niente  di  male,  niente  di  male.  Io  so- 
no placato.  (Basta  un'occhiata  soltan- 
to per  intimorirla). 

Asp.  Signor  Marito  graziosissimo,  non  parli 
con  tanta  franchezza,  e  si  ricordi,  che 
questo  titolo  non  lo  mette  in  diritto 
d'insultarmi,  e  pretendermi  sua  schiava. 

Car.  Basta  così;  basta  così:  ho  detto  abba- 
stanza, e  non  voglio  repliche. 

Reg.Oh  Dio!  Voi  mi  amareggiate. 

Car.  Che  amarezze,  che  amarezze?  Vuol 
esser   zucchero. 

Mie. Ohi  ben  trovata,  Signora  Regina:  ec- 
covi  una  lettera  del  mio  padrone. 

jReg.  Riportategliela ,  e  ditegli,  ch'io  non 
voglio  niente  da  lui. 

.MicWì  supplico  di  leggerla  prima  di  de- 
terminarvi. 

B-eg.  Io  non  ricevo  nulla. 

Mie. S'ììiia  compiacente,  non  isdegnate  di 
leggerla,  egli  vi  prega   costantemente. 


jRegiSara  piena  di  nuovi  oltraggi. 

M.ÌC.  Il  mio  padrone  è  uomo  educato ,  e 
non  è  capace  d'offendervi. 

B.eg.  (  Alla  fine  per  leggere  una  lettera  non 
faccio  alcun  male  ). 

Mie.  Via ,  compiacetevi. 

Car.  Vi  darò  io  un  consiglio....  Fate  quel- 
lo, che  credete. 

Asp.(Mì  fa  propriamente  rabbia). 

■Reg.  Ebbene,  porgetemi  quel  viglietto. 

Mie.  Eccolo. 

Reg.  (a)  Sposarmi,  sposarmi!  Io  mi  arren- 
do subito   a'  suoi  voleri. 

Cai'.  Ecco,  che  l'avete  indovinata. 

^^p.  Guardatevi  da  nuovi  tradimenti.  (S'im- 
pedisca, se  è  possibile,  questo  matri- 
monio ). 

Reg.  Don  Aurelio  non  è  capace  di  tanta 
perfìdia.  Signora,  voi  giudicate  male 
di  lui. 

Asp.  Eppure  ne  avete  delle  prove. 

i^^g.Ciò,  cli'egli  fece,  si  fu  per  cagion  vo- 
stra, e  di  quella  pettegola. 

Asp.  Voi  cominciate  nuovamente  ad  offen- 
dermi. 

Cari  Effetto  della  consolazione  ;  bisogna  com« 
patirla. 

Asp.  E  voi  soffrite  la  mia  vergogna  ? 


(a)   Legge  piano ,  e  mostra  segni  di  gioja. 


228 

Car.Che  vergogii-ì !  Ah,  niente,  niente. 

J?eg.  Don  Aurelio  sarà  mio:  le  altre  si  mor- 
deranno infruttuosamente  le  labbra. 

Asp.  Cessate  di  scagliare  delle  stoccate  in- 
solenti, e  vergognatevi  del  vostro  con- 
tegno. 

Car.  Ci  vuol  flemma. 

Asp.Cosa  c'entrate  voi ,  Signor  flemmatico? 

Car.  C'entro,  perchè....,  perchè  c'entro. 

B.eg,  Donna  Aspasia  ,  m' immagino  ,  che  sa- 
rete contenta  della  mia  felicità. 

^jp.  Vorrei,  che  vi  fiaccaste  il  collo. 

Reg.  Or  ora  v'  insegno  io  la  maniera  di 
parlare. 

Asp.  Levatemivi  davanti  agli  occhi. 

.Reg.  Potete  andar  voi. 

Car.  (Questa  si  chiama  franchezza}; 

Asp.  Insolente! 

.Reg.  Insolente  ! 

Cnr.  (  Et  caetera  ). 

Asp.  Siete  una  frasca. 

Reg.  Siete  un'impertinente. 

Car.  (  Hanno  ragione  tutte  e  due  }. 

JReg.  Oh  caro  Don  Aurelio! 

Car.  (Chi  sa,  die  dopo  averlo  sposato,  es- 
sa non  faccia  all'amore  con  me  ?  ) 

Asp.  Andate  via  di  qua,  ve  Io  ripeto. 

JReg. Una  mia  pari  va  rispettata. 

^^p.  Evviva  la  nostra  dama! 

Car.  (Vuol  anticipare  la  pompa;  vuole  ogni 
cosa  anticipata  }. 
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Mic.QasLÌ  risposta  mi  date,  Signora? 
Reg.È  desso  verameiile  sincero? 

S  G  E  N  A     XVIIL 

Anselmo  y  e  detti. 

Ans.  \^ìy  donna  Reo  ina;  egli  è  assolutamen- 
te sincero.  Incaricato  da  lui,  io  vengo 
ad  annunciarvi,  che  questo  giorno  è 
destinato  pel  suo  sposalizio. 

Reg.  ELJbene  ;  ditegli ,  che  io  perdono  a  tnt' 
to  c'ò  che  mi  ha  fatto,  e  che  lo  at- 
tendo impazientemente. 

Car.(Già.  sì  sente  il  solletico  nel  cuore). 

Kcg.  Ditegli,  che  lo  amo,  e  che  sono  tutta 
tenerezza  per  lui. 

Car.  (  È  tanto  tenera ,  che  comincia  a  lique- 
farsi nel  cuore  ). 

Asp.  (  Traditore  !  Quanto  mi  tocca  a  soffri- 
re  per  cagione  d'un  barbaro)! 

THic.  Dunqne  io  vado  a  riempirlo  di  consa- 
lazione. 

jReg.Si;  vanne....  aspetta...,  va,  digli..., 
vieni  qui...,  son  fuor  di  me  per  1^ 
contentezza  ! 

Car.  (  Così  presto!  ) 

B,eg.  Perchè  non  viene  adesso  la  mia  acca- 
nita rivale?  Perchè  non  viene  a  con- 
tendermi l'amore  d'un  giovine    adori*- 
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bile?  Veniia  essa,  venga,  e  provi  en- 
tro del  seno  tutta  l'angoscia, 

Car.  (  Gii  umori  liquefatti  cominciano  a 
rassodarsi.  } 

^n,5.  Bandite  le  liti,  e  cercate  nell'imminen- 
te imeneo  un'  assoluta  ,  ed  invidiabile 
felicità. 

Car.  Avete  ragione:  voi  siete  il  primo  filo- 
sofo del  mondo. 

Asp.  (  Il  primo  diavolo,    che  se  lo  porti.  } 

Ans.  In  giorno  cosi  lieto  devono  sparire  tut- 
te le  turbolenze. 

Car.  (   Ma  se  è  un  portento!  ) 

Ans.  Devono  cessare  le  inimicizie. 

Car.  (  E  un  Cicerone!  ) 

Reg.  Oggi  posso  dire  di  essere  veramente 
felice. 

S  G  E  N  A     XIX. 

Agostina y  e  detti. 

Car.yJh  brava,  Signora  Agostina!  Voi 
giungete  propriamente  a  tempo.  Alle- 
grezze,  allegrezze! 

Ago.  Sii  Ho  piacere. 

Car.  No....  non  lo  credo.  Non  vorrei,  che 
la  vostra  gioja  si  convertisse  in  malin- 
conìa. 

^go.  Per  qual  ragione? 

Car.  Don   Aurelio    porge  oggi  appunto,   in 
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questa  stessa  giornata,  la  mano  di  spo- 
so a  Donna  Regina. 

Ago.  Me  ne  rallegro  con  lei. 

Cav.  Ma  che  !  Davvero .'  Ah  ,  scherzate  voi  ! 
Vi  siete  già  dimenticata  di  lui  ? 

^go.  Egli  è  un  barbarci  merita  l'odio  mio, 
ed  io  non  Io  voglio  più. 

B.eg.  Così  disse  il  lupo  alla  pecorella. 

Ago.  Godetevelo  tutto  in  santa  pace. 

Car.  Ah!  non  può  essere,  non  può  essere, 

Asp.  Ha  ragione  Madamigella.  Egli  merita 
il  suo  disprezzo. 

^go.  Ho  piacere,  ch'essa  sia  felice. 

Car.  Io  r  i]o  sempre  detto ,  clie  voi  siete  la 
giovane  più  virtuosa  del  mondo. 

S  G  E  N  A     XX. 

^         Guascone^  e  detti. 

Gua.XLi  qui  il  Signor  Don  Aurelio. 

Car.  Entri ,  è  padrone.  Evviva  il  novello 
Sposo,  evviva  il  Signor  Don  Aurelio. 

Glia,  (a)  Entri. 

^i/r. Grazie,  Signor  Don  Carlo.  Voi  siete 
troppo  compito. 

J^eg. Venite,  mio  caro  Sposo,  io  era  impa- 
ziente di  rivedervi. 


(a)  Fa  segno  y  che  entri. 


232 

Aiis.  Donna  Regijia  è  tutta  disposta  pei'  voi. 

Car.  E  liquefatta   tutta. 

^wr.  Agostina,  che  ne  dite  voi? 

.^go.  Dico,  che  siete  padrone  della  vostra 
volontà! 

Car.  E  il  nido  della  virtù  ;  è  il  rampollo 
della   generosità;  è   un'Eroina! 

Aur.  Amerei  di  sentire  il  parere  di  Donna 
Aspasia. 

Asp.  Io  non  entro  nelle  vostre  stravaganze. 

Car.  (  Foligine,  foliglne!  } 

Aur.  E  voi,  Anselmo ,  che  ne  dite? 

Ans.  Dico,  che  è  tempo  dì  premiare  la  virtù. 

Car.  Egli  potrebL' essere  il  primo  precetLo- 
re  di  tutta  la  gioventù  del  mondo.  Se 
Donna  Aspasia  mi  onorasse  d'un  tìglio, 
vorrei  metterlo  a  dirittura  sotto  la  sua 
direzione. 

Ans.  Bene  obbligato. 

Aur.  Mi  figuro,  die  Don  Carlo  applaudirà 
alla  mia  risoluzione. 

Car.  Essa  non  po'rebb  essere  più  bella,  più 
savia,  più  giusta.  Voi  siete  il  primo 
saggio  dell'  Universo. 

y^wr.  Ebbene;  si  ponga  rine  una  volta  ad 
inutili  discorsi.  É  tempo  di  far  cono- 
scere al  mondo,  che  la  superbia,  e 
l'invidia  restano  sempre  deluse;  e  che 
l'innocenza,  e  la  virtù  vanno  sempre 
in  trionfo.  Io  lìo  scelta  finalmente  una 
Sposa,    che  deve  felicitarmi    nel  corso 
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de'  miei  giorni:  le  sue  prerogative  mi 
assicurano  d'una  pace  costante.  Non 
potrà  alcuno  lagnarsi  del  mio  pensie- 
ro, riflettendo,  (a)  che  d'altro  non  mi 
sono  impegnato,  che  d'amicizia,  e  di 
stima,  clie  professerò  tuttora;  e  se  vi 
fosse  pure  chi  fosse  stato  lusingato  di 
qualche  cosa  di  più  ;  restandone  esclu- 
so,  può  dare  un'occhiata  alla  propria 
condotta,  ed  al  proprio  contegno.  Io 
non  posso  essere  che  d'una  sola,  e 
(Innesta  è  già  destinata,  ed  impressa  nel 
mio  cuore.  Io  sono  prontissimo  all'  a- 
dempjmento  delle  mie  promesse,  e  go- 
do sommamente,  clie  Don  Cirio  ,  ed 
Anselmo  ambidue  pregevoli  Amici  as- 
sistano alla  celebrazione  del  mio  spo- 
salizio. 

Car.  (  Anche  il  lampione!  Evviva:   ci  vuol 
flemma.  ) 

Ans.  Io  sono  contento  d'essere  presente  alla 
felicità  dell  amico. 

T^^p.  (lo crepo  di  rabbia,  e  mi  tocca  tacere.) 

Aur.  Io  non  voglio  digerire  più  oltre  V  ese- 
cuzione delle  mie   promesse,    (b)    Ago- 


(n)  Guardando  ad  Aspasia. 

(h)  Mentre  Regina  gioisce ,  e  vuol  pre- 
sentargli la  manoy  Aurelio  si  distacca  dà 
essa,  e  va  a  sposare  Agostina. 


'2^  A 

sliiiiij  dylemì  la  vostra  mano:  voi  sie- 
te mìa  s})osa. 

Ago.  Oh.  me  felice  f 

.Rcg.  Oli  tradimento!  Uomo  scellerato!  Cosi 
mi   hai  ingannata! 

Caj\  Perdonategli,  non  Io  ha  fatto  a  posta, 
non  Io  farà  più. 

Jieg.  E  voi   ardite  ancora  dileggiarmi  ! 

Asp.  (  Ci  ho  veramente  gnsto.  )  Bravo  Don 
Aurelio:  applaudisco  alla  vostra  riso- 
luzione. 

^i/r.  Ringrazio  vivamente  Donna  Aspasia, 
ed  ammiro  in  lei  tutta  la  cordialità. 

ile£^. Traditore,  ingrato,  spergiuro!  Si  trat- 
ta così  ?  Va,  che  io  non  ti  voglio  più. 
vedere ,  non  ti  voglio  più. 

Car.  Non  lo  ha  fatto  apposta. 

Ago.  Così  disse  il  lupo  alla  pecorella. 

.Re£^.Ed   io  dovrò  soffrirvi  ancora? 

Car.  Come  farete  adesso  la  notte,  per  timo- 
re (Ìq\  diavolo? 

Keg.  Cessate  d' insultarn^i  una  volta. 

Gwa. Signora  Regina,  placatevi:  se  cercate 
uno  sposo,  io  vi  offro  la  mia  mano- 

.Reg.  Temerario,  vattene  alla  malora. 

Asp.  Questo  sareLhe  al  caso  vostro. 

jReg. Mi  maraviglio  di  voi,  Signora  imper- 
tinente. 

Car.  Eppure  io  vi  consiglierei  a  sposarlo. 

Reg.  Lasciatemi  stare,  perfidi  tutti. 

Car,  {  Incerti,  incerti.  ) 


2^ 

Ans,  PonìaiBo  termine  alle  inquietudini.  Vi= 
va  la  felicità  degli  sposi. 

Car.  Evviva ,  evviva. 

Asp.  Evviva  Don  Aurelio.  Agostina,  datemi 

un  bacio. 
i^;o.  Mia  Donna  Aspasia! 

Rtg.  (  Mi  divora  la  Jbile.  ) 

Mlc.  Volete ,  ch'io  vada  a  prendervi  un  po- 
co di  liquore  anodino? 

fa g.  Voglio  un  laccio,  che  t'appicchi. 

C'ar.  Uh!  siete  pur  cattiva,  siete  di  mal  u- 
more.  • 

Aur.  Anselmo y  amici,  favorirete  meco;  ed 
oggi  la  mensa  Lene  imbandita  accre- 
scerà il  numero  de'  miei  contenti. 

Car.  Signora  Regina,  m'immagino,  che  ver- 
rete ancor  voi. 

.Reg. Lasciatemi  in  pace;  io  mi  sento  morì- 
re  di  rabbia,  (a). 

Car,  Oh  maledetta  rivalità  in  amore! 


Fine  della  Farsa. 


(a)  Via. 


l.^  f 
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